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PREFAZIONE 


Invitato dal solerte Editore ho molto volentieri 
accettato di ristampare i miei Principj di Psicologia. 
Naturalmente, trascorsi aleuni anni di fecondo mo- 
vimento scientifico, non era più il caso di ripresen- 
tare ai lettori il libro nella sua forma originaria : 
molto doveasi rifare, molto aggiungere ed integrare, 
pur mantenendo il carattere dell’opera, che non volle 
fin da principio essere un vero e proprio Manuale o 
Trattato di Psicologia, ma piuttosto un'esposizione 
di linee fondamentali (Leitfaden, direbbero i Tedeschi) 
e una discussione critica dei principali problemi at- 
tinenti a questa disciplina, che oggi incontra anche 


nel pubblico italiano favore e interessamento come 


VII PREFAZIONE 

i — e en 
nel pubblico di tutte le nazioni civili. Già un illu- 
stre psicologo straniero, 1’Jodl, professore all’Univer- 
sità di Vienna, facendo del presente libro una re- 
censione molto benevola e lusinghiera, esprimeva il 
desiderio che esso venisse ampliato e recato a mag- 
gior compimento in una futura edizione; e io son 
molto lieto che il favore del pubblico da una parte, 
la solerzia dell’ Editore dall’ altra mi abbiano dato 
modo di soddisfare al desiderio del dotto tedesco, che 
era naturalmente anche il mio. 


Pavia, Novembre 1906. 


CAPO I, 


La Psicologia e la cultura moderna 


La Psicologia è senza dubbio una disciplina che 
ha ricevuto negli ultimi tempi un grande impulso, ed 
ha così largamente fatto sentire la sna azione net 
sampo letterario e scientitico, da parer quasi ch’ ella 
abbia dato un'impronta particolare alla nostra epoca. 
Nulla havvi di più terribile e più meraviglioso che: 
l’analisi d’una coscienza, dice Vietor Hugo. L'occhio 
dello spirito non può trovare altrove più lampi e più 
tenebre che nell'uomo, non può fissarsi su nulla che 
sin più pauroso, più complicato; più misterioso e più 
infinito, se mai questo comparativo può farsi, Vi è 
un spettacolo più grande del mare ed è il cielo, vi 
è nno spettacolo più grande del cielo ed è l'interno 
dell'anima, Fare il poema della coscienza umana, non 
fosse che a proposito d’ un solo uomo, magari det 
più vile, sarebbe fondere tutte le epopee in una su- 
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periore e definitiva. La coscienza è il caos delle chi- 


mere, dei desideri, dei tentativi, la fornace dei so- 
gni, l’antro delle idee di cui si ha vergogna, il pan- 
demonio dei sotismi, il campo di battaglia delle pas- 
sioni. Penetrate attraverso la faccia livida di un es- 
sere nmano che pensa; guardate dentro, guardate in 
quell’ anima, in quell’ oseurità, Là, dietro il silenzio 
esteriore, combattimenti di giganti come in Omero, 
mischie di dragoni e d’idre e nuvoli di fantasmi come 
in Milton, visioni eteree come in Dante, 

Già il sorgere della nuova letteratura in Huropa 
è contrassegnato dallo studio profondo dell’ anima 
umana, Che differenza fra le nebulosità, le allegorie, 
i sogni medievali, e il senso della realtà, della con- 
eretezza psicologica, l'intuizione di Dante! Come egli 
sa penetrare col suo occhio d’aquila negli intimi re- 
cessi dello spirito, che non è più per lui una forma 
morta e irrigidita, ma una sostanza vivente in con- 
tatto perenne e cangiante col mondo della Natura ! 
Le passioni più tragiche, le commozioni più intense, 
i contrasti più drammatici, gli affetti e i sentimenti 
più tini e delienti trovano in lui un interpetre fedele 
@ possente. Il nostro pensiero corre subito al canto 
di Ugolino, di Francesca di Rimini, di Pier delle 
Vigne, di Bonconte da Montefeltro, di Pia de’ Tolo- 
mei, di Manfredi, 

Mi piace però a questo punto citare alenne 0s- 
servazioni di un mio illustre e compianto maestro, 
Adolfo Bartoli. Grande sopra tutti i moderni nell'arte 
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plastica, egli dice, Dante nell'arte psicologica si lascia 
vincere da altri. Le analisi delle profondità dello spirito 
umano sono in lui rare e fugaci. Nello stesso eanto 
di Francesca e’ è più pittura che dramma, più este- 
riorità che interiorità : suono, armonia, colorito con 
sfumature delicatissime, ma non il tocco dello Shake- 
speare, che con una frase scolpisee un'anima, Dante 
scolpisce più dell'anima i corpi. Anche a Farinata ed 
Ugolino manca in parte quella che il De Sanetis chia- 
ma la vita interna dell’ anima. Meno senza dubbio 
al Gherardesca che all’Uberti : e il canto di Ugolino 
è per molti rispetti il più drammatico e il più per- 
{etto di tutto il poema. Però quivi pure sovrabbonda 
In rappresentazione esteriore, la quale è ciò che tro- 
vinmo in Dante di più caratteristico e di più grande; 
sia ch'egli ci dipinga o Farinata o Ugolino o Bocca 
degli Abati o Capaneo o Pier delle Vigne o Filippo 
Argenti, sia che ci ponga innanzi agli occhi la so- 
lenne figura di Catone o Forese o Nino o altri dei 
suoi mille e mille personaggi. 

Che Dante sia soprattutto un grande scultore, 
un grande pittore, e che egli non analizzi ma rap» 
presenti, è indubitabile. Ciò, mentre da una parte’ è 
gran merito dell’arte sua, è, dell’altra, mecessità del 
genere letterario ch'egli tratta. La Diyina Commedia 
è un poema narrativo, non è un dramma, Nella rap- 
presentazione plastica in cui Dante è veramente sem- 
mo, il corpo e l’anima non si possono scindere: questi 
è necessariamente rappresentata o figurata per mezze 
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di quello. Ma non mi par vero che Dante più del- 
l’anima scolpisea i corpi. Come potrebbe dirsi che la 
sua Francesca , il suo Ugolino manchino di vita in- 
teriore? Certo egli non ci dà, al esempio, un'analisi 
particolareggiata dell’ anima di Francesca "e del suo 
amore per Paolo; ma è anche vero che quest’analisi 
sarebbe stata fuor di luogo. A. Dante basta doman- 
dare : 


+ «+ « + Al tempo de’ dolci sospiri 
A che è come concedette amore 


Che conosceste i dubbiosi desiri ? 


P se egli non ce lo svolge davanti agli ocelti, noi 
possiamo facilmente ricostruire il dramma psicologico, 
perchè la passione fondamentale di Francesca, come 
quella di Farinata e di Ugolino, è colta e rappresen- 
tata con mano maestra. La parola, | atteggiamento, 
il modo della pena o della espiazione, tutto è inteso 
nelle figure dantesche a scolpire più le anime che i 
corpi, o almeno a seolpir quelle per mezzo di questi, 
La sapienza psicologica di Dante non è dimostrata 
solamente dalla rappresentazione dei suoi personaggi, 
ma anche dalle osservazioni che molte e sottili son 
seminate per il suo poema, è dal continuo trasferi 
mento che egli fa di sè e delle sue passioni nel mondo 
soprannaturale ed ombratile ch'egli visita. 

Per altro il Bartoli ha piena ragione s'egli intende 
che Dante nell’arte psicologica fu superato dallo Sha- 
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kespeare. Se noi volessimo attribuire a un solo nome 
o almeno con un solo nome rappresentare la crea- 
zione di una nuova letteratura in Buropa, d’un nuovo 
modo di pensare e di sentire nell’ arte della parola, 
questo nome non potrebbe essere che quello dello Sha- 
kespeare. Fu senza dubbio il confronto col poeta in- 
glese che trasse il Bartoli a diminuire il valore psi- 
cologico dell’opera dantesca. Rispetto a lui Dante è 
ancora momo del medioevo : egli è ancora irretito 
nella psicologia di Aristotele e San Tommaso. Ma 
bisogna pensare che lo Shakespeare visse tre secoli 
dopo, e che allora le condizioni dello spirito umano 
erano molto diverse dell’ epoca di Dante. Era corso 
sull'Europa l'alito fecondo del Rinascimento : lo spi- 
rito moderno co’ suoi bisogni, colle sue aspirazioni, 
colle sue inquietudini nuove si stava già formando. 
Se Dante non potea che presentire o indovinare, lo 
Shakespeare non dovea che rendersi interpetre 0 com- 
mentatore di ciò che intorno a lui si maturava : ed 
egli trovò nel dramma il mezzo più datto per stu- 
diare e rappresentare le passioni e i contrasti dell’a- 
nima umana nel momento in cui essa apriva le porte 
d'una novella istoria. 

Nel dramma dello Shakespeare, osserva il Ger- 
vinus, l’uomo non si manifesta come nei drammi del- 
Vantichità solamente coi caratteri tipici, ma colle più 
salienti forme individuali; sicchè ogni personaggio è 
veramente un mondo psicologico, Rispetto ai suoi ca- 
ratteri, quelli del dramma antico sono puri schizzi 


tini ve «e 


6 CAPO I 


od abbozzi; e se non si dovesse tener conto della re- 
lativa semplicità dell'epoca eroica in confronto all’e- 
poca moderna, e del metodo proprio all'arte classica 
di coglier solamente le linee generali ed essenziali 
delle eose, quei caratteri paragonati al teatro dello 
Shakespeare non parrebbero che maschere ideali. I 
personaggi dello Shakespeare si muovono ed agiscono 
come nella realtà, ma di questi movimenti ed atti 
noi conosciamo ad uno ad uno i fattori psicologici : 
essi sono vivi come in natura ma spiritualmente più 
trasparenti, e si son potuti perciò agguagliare ad oro- 
logi in vitro, che lasciano scoperti e nudi i congegni 
@ meccanismi ond’hanno il movimento. 

Per lo Shakespeare è più importante la causa 
dell’azione che lazione stessa: e con questo solo si 
indica il grande significato psicologico dell’opera sua, 
e della rivoluzione da lui compiuta rispetto alla Poe- 
tica di Aristotele, che poneva prima cosa nel dramma 
l’azione. Così egli veniva a sostituire al principio ari- 
stotelico, puramente formale, dell’ unità 4 azione nel 
dramma, un principio mille volte più fecondo, un so- 
vrano principio psicologico, l’unità del carattere; per- 
chè causa dell’ azione è il carattere del personaggio 
nei suoi diversi momenti interiori, 

Lo Shakespeare ha avuto anche il merito d’ in- 
trodurre nel teatro lo studio, direi quasi positivo e 
scientifico, della psicologia morbida, lo studio cioè 
delle alienazioni mentali e delle allucinazioni. Esempi 
splendidi sono il Macbeth e il Re Lear. Onde il Taine, 
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esagerando questo lato dello Shakespeare, ha potuto 
affermare che se il grande poeta inglese avesse fatto 
una psicologia, avrebbe detto col famoso alienista 
Esquirol : L'uomo è una macchina nervosa governata 
da un temperamento, disposta alle allucinazioni, tra- 
sportata da passioni sfrenate, irragionevole per es- 
senza, miscuglio dell’ animale e del poeta, avente la. 
verve per spirito, la sensibilità per virtù, l immagi- 
nazione per molla e per guida, condotta a caso dalle 
circostanze al dolore, al delitto, alla demenza, alla 
morte. 

Dalla rappresentazione plastica dell’anima umana 
quale si riscontrà in Dante, noi passiamo alla rap. 
presentazione drammatica dello Shakespeare, e da 
questa alla rappresentazione analitica del romanzo 
moderno e contemporaneo, L'analisi psicologica è in- 
fatti prevalente nel romanzo moderno, si prenda il 
ramanzo francese, quello inglese o quello russo. E noi 
in Italia abbiamo avuto coi Promessi Sposi le mira- 
bili analisi di Gertrude e dell’Innominato. Si può anzi 
aggiungere che questo amore alla notomia e disse: 
zione psicologica arriva qualche volta a tal punto da 
far perder vita e movimento reale ad alcuni per- 
sonaggi del romanzo moderno, che sembrano così n- 
sciti da un crogiolo intellettuale piuttosto che dalla 
matrice feconda dell’immaginazione artistica, 

La voluttà poi di questa analisi psicologica ha 
generato una nuova specie di catarsi, cioè di guari- 
gione e purificazione del sentimento ignota ad Ari- 
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stotele, Il Goethe serive il suo Werther per guarire 
da una passione amorosa analizzandola : Claudio Lar- 
cher, nella Physiologie de l'amour moderne di Paolo 
Bourget, serive la sua fisiologia, che è poi una psi- 
cologia eruda e tagliente, per obiettivare il suo amore 
e quindi alleviarne i tormenti. In quella notte, dice 
il Bourget, in cui riflettè per la prima volta sull’es- 
senza dell'amore e gli balenò nella fantasia l’idea di 
una fisiologia dell'amore moderno, egli dimenticò su- 
bito la sua amante, si alzò da quel letto ove tetri 
fantasmi e pungenti desiderî lo torturavano, si rav- 
volse nella pelliccia per non aver freddo, si mise a 
tavolino e scrisse, 

Da un altra parte, la deserizione analitica e 
minuziosa d’un fatto psichico come la san fare certi 
autori moderni può anche suggestionare il lettore, de- 
stare cioè in lui un impulso alla imitazione 0 ripro- 
duzione in sè stesso dello stato interiore descritto. Non 
alludo agli esempi ormai noti del Werther, dell’Ortis, 
dei Masnadieri, ma alla strana azione suggestiva che 
esercitò in Russia il romanzo del Dostojewski, Delitto 
e Castigo. lo non ho mai letto un'analisi psicologica così 
profonda, così terribile come quella che il romanziere 
russo fa del suo Raskolnikotf nell'occasione che egli 
uccide la veechia depositaria di pegni : or bene all’ap- 
parir del libro uno studente di Mosca assassinò un 
depositario di pegni in condizioni identiche a quelle 
immaginate dallo scrittore, Il De Vogiié dice che 
quel romanzo fece popolare il nome del Dostojewski, 
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non si parlò d’altro in Russia durante il 1866, e tutta 
la Russia ne fu malata. Si stabilirebbe, egli arriva 
a dire, una curiosa statistica, ricercando in molti at- 
tentati simili cominessi fin d’allora la parte d’effica- 
cia dovuta a quel libro. Eppure il Dostojewski ha 
scritto con intenzioni morali; ma non ha pensato che 
l'abisso, solamente perchè spalancato ai nostri piedi, 
attira; non ha previsto che la forza eccessiva delle 
sue pitture e 1’ implacabile acume delle sue analisi 
avrebbe operato in senso opposto a quello da lui vo- 
luto, e avrebbe tentato quel demone dell’ imitazione 
che abita le zone irragionevoli del cervello. 

Tale e tanta Vazione della psicologia sulla lette- 
ratura moderna : diciamo ora due parole sulla sua a- 
zione nel campo scientifico, cominciando dall’ Estetica, 

L’Estetica ha avuto sempre due grandi nemici: 
quelli che, fondandosi sulla varietà e mobilità dei gusti 
umani, si rifiutano di credere alla possibilità di una 
determinazione delle leggi del Bello; e gli altri che 
han cercato di dedurne la teoria da presupposti me- 
tafisici, che è il difetto della maggior parte dei si- 
stemi estetici alemanni, La psicologia ha invece tro- 
vato che le rappresentazioni si uniscono in doppio 
modo, sotto forma di una suecessione nel tempo e di un 
ordine nello spazio, Le rappresentazioni visive si or- 
dinano in serie spaziali 0 simultanee, le rappresenta- 
zioni acustiche in serie successive o temporali. Le 
rappresentazioni hanno dunque fra loro certi rapporti 
determinati nel tempo e nello spazio : ora alcuni di 
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questi rapporti sono percepiti dalla coscienza in mo- 
do piacevole, altri in modo spiacevole, Questo per ciò 
che riguarda le forme estetiche elementari, che tro- 
vano la loro applicazione nella Musica e nell’ Archi. 
tettura : alle quali bisogna aggiungere le ricerche 
fisio-psichiche intorno alle combinazioni e ai contrasti 
dei colori che servono di fondamento alla Pittura. La 
Psicologia poi colle leggi delle Riproduzioni e delle 
Associazioni, collo studio della fantasia 0 immagina- 
cione creatrice e della suggestione fa penetrare nei 
segreti dell'Arte più elevata, dell’ Arte della parola, 
e gitta luce sui principî estetici più generali come 
sarebbe quello dell'unità nella molteplicità. 

Nè minore è l’importanza della psicologia per la 
logica e l'etica. La logica determina le leggi del ragio- 
namento umano, ma le sue formule astratte è simbo- 
liche resterebbero per noî incomprensibili e vuote, se 
non ci riportassimo. all’ energia vivente dello spirito 
e allo sviluppo delle sue facoltà. Quanto all’etica, si 
ammetta quella dell’ Essere o quella del Dovere, si 
dovrà sempre ricorrere alla psicologia come a fonda» 
mento necessario e indispensabile. Se si ammette l’e- 
tica dell'Essere, quella cioè che è un lento prodotto 
dell'evoluzione storica dello spirito umano e del suo 
passaggio dall’egoismo all’altruismo per mezzo di un 
utilitarisno sempre più elevato e di una trasmissione 
ereditaria sempre più ricca, ognun vede che ) etica 
non è che una provincia della psicologia, e si riduce 
a una psicologia pratica, che ha stretti rapporti colla 
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psicologia sociale. Se invece si ammette 1° etica del 
Dovere, dell’ imperativo categorico, che vuol essere 
cioè obbedito malgrado ogni disposizione psicologica 
creata dall’eredità e dell'ambiente, dovremo pur sem- 
pre coll’analisi introspettiva indagare come si mani- 
festi questa legge assoluta nello spirito umano, e come 
essa debba trionfare sulle varie tendenze e sui vari 
appetiti. 

Anche per dare una base solida alla filosofia del 
diritto bisogna muovere dai dati della psicologia. 
Questa tendenza apparisce fino dal Vico, e oggimai 
si può dire che il metodo psicologico nelle scienze mo- 
rali, sociali e politiche sia seguito dalla maggior parte 
dei pensatori. La psicologia del diritto può avere per 
obietto la determinazione dei rapporti tra lo sviluppo 
più o meno completo degli stati psicologici delle va- 
rie società e le diverse fasi evolutive del diritto; @ 
allora la psicologia del diritto viene ad essere un 
ramo della psicologia sociale. Si sa ancora che quanto 
più si spinge lo sguardo verso le origini della società 
umana, tanto più le sue istituzioni (fra le quali senza 
dubbio è da annoverarsi il diritto) diventano analo- 
ghe ed omogenee fra di loro, e si presentano con certi 
earatteri comuni a tutti i popoli primitivi. Ora è 
chiaro che questi caratteri comuni che rappresentano 
ciò che vi ha di costante nello spirito debbono tro- 
vare la loro spiegazione in un’analisi particolareggiata 
delle facoltà costitutive della natura umana; la legi- 
slazione comparata o etnologica poi mostrerà come 
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questi caratteri si siano differenziati nei diversi po- 
poli a seconda delle circostanze esteriori, Ecco come 
la psicologia sociale e la psicologia individuale sono 
ugualmente necessarie alla chiara comprensione del 
diritto, delle sue origini e del suo progresso. 

Non avremo bisogno di molte parole per mostrare 
l’importanza della psicologia per la storia. La Storia 
è una psicologia in azione, ha detto un grande sto- 
rico. È passato ormai il tempo in cui si aveva una 
fede cieca nella filosofia della Storia, che, facendo a- 
strazione dalle leggi psicologiche e dalla rigorosa ve- 
rificazione dei fatti, costruiva @ priori secondo certe 
idee metafisiche il quadro grandioso della Storia, Ora 
invece se si vuol fare la storia della Rivoluzione fran- 
cese, si deve prima comprendere qual era l’uomo del 
sec. XVIII, quali erano le sue idee, i suoi sentimenti, 
i suoi bisogni, come ha fatto, ad esempio, il Taine; 
altrimenti la rivoluzione francese. resterebbe sempre 
per noi un enigma. Se si vuol fare la storia del Ri- 
nascimento si deve egualmente prima comprendere 
qual era l’uomo del Rinascimento, quali tracce avea 
lasciate sul suo spirito il Medioevo, quali scintille vi 
ridestò lo studio degli autori antichi, 

La psicologia per ultimo fornisce il necessario 
fondamento alla pedagogia, Come si può educare il 
fanciullo, se non si conoscono i suoi bisogni, le sue 
attitudini, i limiti delle sue forze, sì fisiche che 
morali? Come acquistare 1 impero necessario su di 
mn essere così capriccioso e così mobile come il bam- 
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bino, se non si sa a quali principî d’azione egli ob- 
bedisca spontaneamente ? Come maneggiare senza ur- 
tarla, senza romperla questa macchina piecola e de- 
licata, se prima non se ne conosce l’ordigno ? Quanta 
effiencia non sono chiamate ad esercitare sui metodi 
pedagogici osservazioni come quelle che stabiliscono, 
in capo a cinque o sei minuti nei fanciulli più pie- 
coli, a trenta o quarantacinque negli scolari più 
grandi, affaticarsi ed estinguersi attenzione; e nelle 
scuole la potenza attentiva variare colle stagioni del- 
Vanno, le ore del giorno, i giorni della settimana, e 
secondo l'intervallo che separa il lavoro dai pasti! 
Questo carattere psicologico , che informa ogni 
scienza morale, ha fatto pensare a qualcuno che la 
psicologia non sia già una seienza propriamente detta 
ma nn metodo; onde non si dovrebbe, a rigore, par- 
lare di una scienza psicologica, ma di un metodo psi- 
cologico, che consisterebbe nel considerare i fenomeni 
morali e sociali non solo secondo i loro rapporti e- 
steriori, ma anche secondo Vattività interiore che li 
produce. Tanto è vero che la psicologia non sarebbe 
una scienza, che essa non ha oggetto proprio; perchè 
il suo supposto oggetto, cioè l’uomo, è invece oggetto. 
li molte scienze particolari come la fisiologia, 1’ an- 
tropologia, la etnografia, la storia, che dispongono di 
mezzi peculiari d’investigazione.—Ma la psicologia ha 
anch'essa il suo oggetto proprio, che non è l’uomo in 
generale, sibbene un suo aspetto speciale, 0 se si vuole, 
una serie di fatti che a lui si riferiscono; precisamente 
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«come la fisiologia umana non si occupa di tutto l'uo- 


mo, ma di un gruppo di fenomeni a lui pertinenti. 
La psicologia si occupa dell’attività interiore dell’uo- 
mo e cerca di determinarne le leggi, Se queste leggi 
si riscontrano, per esempio, anche nella storia, non 
si può dire che ne formino l'oggetto esclusivo; e in 
ogni caso in essa noi assistiamo alla loro applica- 
zione piuttosto che alla loro genesi. 

Altri invece dal fatto che ogni scienza morale 
ha una base psicologica hanno inferito che la psico- 
logia sia rispetto alle scienze morali quello che è la 
Fisica rispetto alle scienze naturali; e osservando che 
la Fisica entrò in una via d’incessante progresso s0- 
lamente quando per opera di Galileo le fu applicata 
la matematica, han cercato di applicarla anche alla 
psicologia, facendo così arrampicare , per dirla colla 
frase d’un grande poeta, sull’infinito psichico il verme 
dei numeri. L’Herbart, uno dei più illustri psicologi 
alemanni, ha per il primo tentato di determinare ma- 
tematicamente il corso delle rappresentazioni nella co- 
scienza, partendo dal concetto che le rappresentazioni 
sono forze, le quali in quanto si oppongono fra di 
loro s’° arrestano; che lo arresto sofferto da ciascuna 
rappresentazione è inversamente proporzionale alla 
intensità di questa, e che la somma dell’arresto non 
può essere superiore all’ intensità della rappresenta» 
zione più debole. Il suo tentativo, sebbene non man- 
casse di ammiratori, non ebbe durevole fortuna; ma 
il Fechner, or non ha guari, lo rinnovò movendo da 


LA PSICOLOGIA E LA CULTURA MODERNA 15 
ee—— r—————r——-—-o—ce 


altri principi. Il Weber avea da certi suoi esperimenti 
ricavato clie la sensazione eresce più lentamente dello 
stimolo, erescendo però di minime differenze quando 
gli stimoli crescono di quantità proporzionali. Spie- 
ghiamoci con un esempio, Se noi illuminiamo una 
stanza con una candela, abbiamo una certa sensa. 
zione luminosa; se si raddoppia la sorgente luminosa, 
accendendo una seconda candela, non si ereda con 
ciò di aver raddoppiato la sensazione. Questa è cer- 
tamente cresciuta d’intensità, ma in proporzione minore 
dello stimolo, che in tal caso è rappresentato dalla 
sorgente luminosa. Se non che, per avvertire un au- 
mento o una diminuzione nella nostra sensazione, è 
necessario che lo stimolo cresca 0 diminuisca sempre 
di quantità proporzionali, Da questa legge del Weber 
il Feclhmer dedusse, come noi vedremo, la sua legge 
lognritmica, per cui mezzo la sensazione si può rap. 
presentare col logaritmo dell’ eccitamento, Se si po. 
tesse poi col tempo trovare una legge matematica 
come quella dello Herbart, che governasse il corso 
delle rappresentazioni riprodotte nella coscienza, noi 
potremmo dire realmente di avere applicato la Mate- 
matica alla Psicologia, com’ essa fu altra volta ap- 
plicata alla Fisica. 

Sventuratamente il tentativo del Fechner non 
pare debba avere dal lato psicologico molto miglior 
fortuna di quello dell ’Herbart; anche questa ondata 
matematica sembra sia venuta a battere come una 
vann eco sulla rocca inaccessibile dello spirito. Ne- 
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sciens se numerare anima; Vanima non sa numerare sè 
stessa. Ma anche senza di ciò si è fatto abbastanza nei 
tempi moderni, e la Psicologia è sulla via maestra 
del progresso. Se non a noi, ai nostri nepoti potrebbe 
essere riserbato il grande avvenimento dello spirito 
che conosce sè stesso, e allora finalmentè si compi- 
rebbe il vaticinio dell’ oracolo; se questo si riferiva 
non solo a quella conoscenza pratica che ciaseuno può 
avere di sè stesso, ma a quella conoscenza teorica 
che sta a fondamento della vera scienza. 


CAPO II. 


La Psicologia come scienza e la sua evoluzione storica 


La Psicologia è la scienza dei fatti interni. Che 
cosa s'intende per fatto interno ? Fatto interno è ciò che 
avviene dentro di noi, ossia nella nostra anima, nella 
nostra coscienza, come un sentimento, un pensiero, un 
atto della volontà: ma con ciò si dice ancora troppo 
poco. Per comprender meglio la natura dei fatti in- 
terni, paragoniamoli coi fatti esterni, e notiamo le 
principali differenze. Un fatto esterno, come una sein- 
tilla elettrica, Valzarsi del mercurio nel termometro, 
la dilatazione di un corpo sotto l'effetto del calore, il 
passaggio di un astro sono fenomeni che si possono 
osservare da tutti quelli che si trovino presenti o 
nelle condizioni volute per l'osservazione : un fatto 
interno non è invece osservabile se non da colui che 
lo prova, lo sperimenta in sè stesso. Se io ho un 
piacere, un dolore, un pensiero che mi passa per il 
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capo, questo piacere, questo dolore, questo pensiero 
non è osservabile se non da me che lo provo e in me 
stesso lo sperimento. Ma, si può obiettare , è molto 
facile accorgersi dalla fisionomia di un uomo se egli 
prova un piacere o un dolore, se egli è in istato di 
collera 0 di paura; come pure è facile distinguere la 
fisionomia di un uomo che è assorto in gravi pen- 
sieri da quella di uno che non pensi a nulla o ri- 
posi l'intelligenza : dunque in certo qual modo anche 
i fatti interni sono osservabili da tutti. Questa obie- 
zione è giusta e ragionevole, ma non distrugge ciò 
che si è prima asserito. Ciò che negli altri si può 
osservare non è il piacere o il dolore, la collera 0 
la paura, questo 0 quel pensamento; di questi fatti 
sostanzialmente interni non si osservano che i segni 
esteriori. 

Si avrà nel seguito di questo libro più volte da 
ripetere che ogni fatto interno si manifesta con atti 
esteriori; se ciò non fosse, gli nomini non potrebbero 
comunicar fra di loro, La;parola è il più perfetto, il più 
esatto di questi mezzi esteriori : quando voi udite un 
discorso o leggete un libro, non cogliete ipso facto im- 
mediatamente il pensiero dell’oratore o dello serittore; 
ma lo ricostruite, spesso con fulminea rapidità, e lo 
argomentate da quei segni convenzionali che son le 
parole seritte 0 parlate. A rigore dunque non si pene- 
tra nel pensiero di un altro, ma si rifà e si ricostrui- 
sce dentro di noi questo pensiero. Aggiungasi che 
uno può per forza di volontà o d’ abitudine na- 
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scondere i propri pensieri e sentimenti, impedire cioè 
che sì manifestino per mezzo di atti esteriori ; può 
auche fingere pensieri e sentimenti che non ha. 

Una seconda differenza molto importante tra 
fatti interni e fatti esterni è che questi avvengono 
nello spazio, mentre i fatti interni avvengono sola- 
mente nel tempo. Cioè i fatti esterni si possono al- 
logare in un determinato punto dello spazio, come 
quando un astronomo determina il passaggio di un 
astro; e sono suscettibili di un’esatta misurazione in 
grandezza, peso e velocità, come quando si misura la 
dilatazione di un corpo prodotta dal calore, la velo- 
cità e la lunghezza delle onde sonore e luminose e 
così via di seguito. I fatti ‘interni si comportano in- 
vece in tutt'altra maniera: essi non si possono allo- 
gare nello spazio, nè misurare, nè pesare. 

Nessuno ha mai trovato le dimensioni di un sen- 
timento 0 messo sulla bilaneia un atto di volontà. 
Si può misurare una forza dallo spazio percorso in 
una data unità di tempo; ma farebbe ridere chi vo- 
lesse misurare un pensiero nello stesso modo, cioè 
dallo spazio percorso. Si dice che il pensiero attra 
versa monti e valli, supera deserti e oceani; ma ciò 
si dice in maniera puramente figurata. Il pensiero 
non corre come un qualunque mobile attraverso lo 
spazio; io posso bensì pensare a una persona lon- 
tana le mille leghe, posso unirmi con lei nel pen- 
siero malgrado le montagne, gli oceani e malgrado 
anche la morte, Ma il pensiero non è una forza mee- 
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canica, non è un quid materiale, non è un movimento 
che si trasporti da un luogo ad mn altro : la rela 
zione fra il pensante e il pensato non è una rela 
zione spaziale come quella fra il punto di partenza 
e il punto d’arrivo di un mobile. 

I fatti interni non avvengono dunque nello spa. 
zio, ma nel tempo. C'è nei nostri stati di coscienza 
un prima e un dopo; prima ho pensato a un amico 
lontano, poi ho avuto il piacere di ricevere una let- 
tera dai miei, poi ho deciso di tornare a casa ece. 
Posso dire anche che ho pensato per un certo tempo 
alla soluzione di nn problema di geometria, che il 
mio dispiacere per la morte di una persona cara è 
durato molto. Con tutto ciò esprimo sempre relazioni 
di tempo e non mai di spazio. Posso bensì stabilire 
fra i miei stati di coscienza non solamente dei rap- 
porti di tempo, ma anche dei rapporti d’intensità. Posso 
cioè riconoscere che ho pensato molto più intensa. 
mente per risolvere un problema di geometria o di 
filosofia che per serivere una lettera a mio padre a 
Firenze; che il dispiacere prodottomi dalla notizia 
della morte di una persona cara è stato molto più 
intenso di quello da me provato stamattina nel rom- 
pere una porcellana preziosa ece. 

Altre differenze si potrebbero notare tra i fatti 
interni ed esterni, ma queste due che noi abbiamo 
citato sono senza dubbio le principali, e bastano per 
farci comprendere la natura peculiare della Psicolor 
gia e del sno oggetto. Potremmo anche osservare che 
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queste due differenze dipendono Vuna dall’altra. So- 
lamente ciò che avviene nello spazio (Come appunto 
tutti i fatti esterni) è 0 può essere osservato da 
chiunque; basta trovarsi nelle condizioni richieste 
ed esser forniti dei sensi necessari per osservazione: 
ciò che come i fatti psichici non avviene nello spa- 
zio ma nel puro tempo, si capisce invece che non 
possa essere oggetto di osservazione generale e co- 
mune, —Però i fatti storici noi li conosciamo nel tempo 
e pur nondimeno possono essere oggetto di osserva- 
zione generale e comune. —Ma noi non conosciamo i 
fatti storici nel puro tempo : una tal conoscenza sa- 
rebbe impossibile. Noi riscontriamo il passato per 
mezzo di monumenti, documenti 0 memorie d’ ogni 
genere, per mezzo cioè di dati obiettivi e accessibili 
perciò non alla nostra coscienza interiore ma ai no- 
stri sensi esterni, 

Una domanda ci si presenta. Se i fatti interni 
sono osservabili solamente da chi li prova, da chi li 
esperimenta in sè stesso, come può esserci una scienza 
dei fatti interni? Non può esserci scienza che non 
abbia per fondamento delle osservazioni generali e 
comuni, osservazioni cioè che non da un solo indivi- 
duo ma da tutti quelli che si mettono nelle condi- 
zioni richieste possano esser fatte e ripetute. Aggiun- 
gasi che Vosservazione dei fatti interni, 0, come si 
dice più brevemente, l'osservazione interiore o intro- 
spettiva non può cogliere il fatto interno nel momento 
stesso che si produce, ma deve limitarsi a riprodurlo 
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nella memoria. Io non posso, per esempio, essere in uno 
statò di collera o di paura ed osservare nello stesso 
tempo la mia collera e la mia paura, perchè se avessi la 
calma e la tranquillità necessaria per fare quest’os- 
servazione, io non sarei più in istato nè di collera, 
nè di paura. Non si può dunque provare, vivere, per 
così dire, uno stato di coscienza, e nello stesso tempo 
osservarlo, Se io voglio fare un quadro psicologico 
dei fenomeni della collera o della paura, non posso 
che rievocare mella memoria i momenti in cui mi 
son trovato nell’ uno o nell’ altro di questi stati, e 
raccogliere ciò che v'ha in essi di comune e di co- 
stante. Ma io posso però osservare gli altri uomini è 
anche, almeno per certi fatti psichici, gli altri animali, 
e quindi, in virtà del principio già da noi sopra e- 
nunciato, ricostruire dal segno esteriore il fatto in- 
terno. Così 1’ osservazione esteriore viene in aiuto 
dell’ osservazione interiore e la completa. 

Tuttavia non si potrà mai dire che la Psicolo- 
gia, intesa come scienza dei fatti interni, sia unascienza 
positiva al pari della Fisica, della Chimica o della Bio- 
logia. Questo punto è da vedersi meglio nella Logica; 
per ora ci basti che Psicologia non può essere una 
scienza razionale come la Matematica, nè una scienza 


sperimentale come la scienza della Natura, chè questi, 


due tipi di scienza si comprendono nel nome di scienze 
positive; scienze, che arrivano cioè a risultati certi 
e tali che debbono esser da tutti ammessi e ricono» 
sciuti. 
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La Psicologia non può essere una scienza ra- 
——_—————_——_———————— mus 0 45722 no 
zionale come la Matematica, perchè non possiede come 
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questa certi principî generali, da cui senza ricorrere 
all'esperienza, cioè per via puramente logica o di ra- 
o 
gionamento, si possano ricavare una infinità di con- 
seguenze: in Psicologia senza ricorrere all'esperienza, 
ossia all'osservazione di sè stesso o degli altri, non 
si potrebbe dir nulla: epperò il procedimento dello 
psicologo è tutt'altro da quello del matematico. La Psi- 
cologia non può neanche essere una scienza speri- 
des RC - LIA 
mentale come la Fisica, la Chimica e le altre scienze 
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della Natura, per Vindole peculiare dei fatti interni 
che si svolgono non già nello spazio come i fatti e- 
atei - near a 
sterni, ma nel puro tempo; e per l'indole peculiare 
o renne 
dell’osservazione interiore che non può essere gene. 
rale e comune come un esperimento fisico, chimico o 
biologico, e non coglie il fatto. nel momento stesso 
che avviene, ma è costretta a riprodurlo nella me- 
nevi 3 
moria. Aggiungasi che, quanto all'osservazione dei 
fatti esterni , 1 osservatore’e la gosa osservata sono 
e PC è x è 
perfettamente distinti e indipendenti Vuno dall’altro; 
il che dà all'osservazione stessa un carattere di piena 
oggettività, senza timore che di nascosto vi s’intro- 
ducano pregiudizi o preconcetti dell'osservatore. Nel. 
l'osservazione interiore invece l'osservatore e l’osser- 
ong -_ 
vato non sono ‘indipendenti l uno dall’ altro, perchè 
sono la stessa persona, sono io, p.é., che mi ripiego su 
me stesso : è facile quindi che senz’avvedersene l’os- 
servatore introduea anticipatamente nell’osservazione 
quello che egli desidera o si aspetta di trovarvi. 


w 
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Parrebbe dunque ehe la Psicologia non potendo 
diventare una scienza nè razionale, nè sperimentale, 
non potesse mai diventare una scienza esplicativa nel 
vero senso della parola; essa dovrebbe sempre re- 
stare come diceva il sommo tra i filosofi alemanni, 
Emmanuele Kant, una scienza deserittiva, cioè una 
semplice descrizione naturale dei fatti psichici, non 
una vera e propria spiegazione o riduzione di essi 
a cause semplici, costanti ed esattamente misura» 
bili. 

Tuttavia se esaminiamo con un po’ di discerni- 
mento | evoluzione storica della psicologia, si trova 
che essa ha effettivamente attraversato tre periodi : 
il primo metafisico, il secondo descrittivo , il terzo e- 
splicativo 0 scientifico propriamente detto. Il periodo 
metafisico è rappresentato dalla Psicologia greca: ciò 
che allora soprattutto si ricereò fu la natura, l'essenza 
dell’ anima. Si voleva sapere che cosa fosse 1’ anima 
in sè, e in che relazione si trovasse coi diversi prin- 
cipî cosmici ammessi dalle diverse scuole. Così Anas- 
simene, forse anche Anassimandro, e Diogene A pol- 
loniate la fecero consistere nell’aria, Ippone nell’ ac- 
qua, Eraclito e Democrito nel fuoco. I Pitagoriei la 
considerarono come un numero, Aristotele come la 
forma o lVatto di un corpo organato, gli Stoici come 
un pneuma (spiritus). 

Eraclito ha nun pensiero profondo in Diogene 
Laerzio IX. 7, che è preso dallo Chaîgnet come in- 
segna alla sua Storia della Psicologia greca, Questo 
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Inogo, che ha dato origine a tante dispute, suona 
così: I limiti dell’ anima non potresti ritrovare per- 
correndo ciascuna strada: così profonda ha la sua ra- 
gione. Eraclito ammetteva una doppia via nella tra- 
sformazione delle cose, che dal fuoco comincia e nel 
fuoco ritorna, la via all’insù e la via all’ ingiù. Eb- 
bene egli vuol dire che la conoscenza del principio 
dell'anima implica la conoscenza del principio dell’u- 
niverso. Poichè Vanima non è un momento della tra- 
sformazione del fuoco come l’acqua e la terra, ma è 
il fuoco stesso che è il principio del mondo : ecco 


perchè la sna ragione è così profonda. 

Anche lo Chaîgnet osserva che tratto caratteri- 
stico della psicologia degli antichi è la stretta unione 
col vasto tutto della Filosofia, e in ciò non fa ecce- 
zione nemmeno la gran mente di Aristotele, benchè 
la storia della Psicologia come scienza sistematica ed 
organica cominci da lui, Parlando però di Platone, lo 
Ohaignet dice che.il punto di partenza della sua filo- 
sofia è essenzialmente psicologico, e ciò sembra contrad- 
dire la nostra asserzione. Ora che il Platonismo sia 
sorto sul campo del concettualismo soeratico non vi 
ha dubbio; e non vha dubbio che il concettualismo 
come l’idealismo in genere abbiano una sorgente psi- 
cologica, perchè il concetto e l’idea sono fatti psi- 
chiei. Ma sarebbe un anacronismo il eredere che la 
filosofia dî Socrate o di Platone abbia per fondamento 
unn teoria psicologica tracciata espressamente e con 
metodo scientifico. Infatti lo scopo della filosofia so0- 
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cratica è pratico, quello della filosofia platonica è 
metafisico. 

Lo stadio descrittivo della psicologia è durato, si 
può dire, fino al nostro secolo, ed è in particolar modo 
rappresentato dalla scuola scozzese (1. Reid, Dugald- 
Stewart, T. Brown, W. Hamilton)e dalla senola del 
Wolff. T. Reid, il fondatore della senola scozzese 
disse: È spirito per noi ciò che nell’ uomo pensa, 
ricorda, ragiona, vuole. L'essenza degli spiriti e quella 
dei corpi ci sono ignote, Noi conosciamo solo certe 
proprietà degli uni e certe operazioni degli altri, e 
per queste soltanto possiamo definirli o piuttosto de- 
seriverli, Lo spirito è, al pari della materia, irraggiun- 
gibile in sè stesso come sostanza e come causa. Sap- 
piamo solamente che egli ha certi attributi ed è il 
teatro di certi fenomeni; e questi solamente noi pos- 
siamo osservare e descrivere. Il Reid rilevòbche mentre 
la scienza della natura dopo Bacone avea fatto no- 
tevoli progressi, la scienza dello spirito era rimasta 
ancora stazionaria. Ciò avveniva perchè non si era 
voluto comprendere dagli psicologi che come alla co- 
noscenza della Natura così alla conoscenza dello Spi- 
rito son posti dei limiti, e che prima condizione al 
progresso d’ una scienza è quella di distinguer bene 
ciò che si può da ciò che non si può eonoscere. 
Bacone avea dato le regole per bene osservare; in- 
vece nella psicologia si continuava a adoperare il 
metodo analogico e 1’ ipotetico. Non si osservavano 
cioè i fatti, ma o si traeva la spiegazione dell’ i- 
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gnoto da qualche cosa di noto che presentava con 
quello analogia, o, a difetto di analogie, s' immagi- 
nava addirittura la spiegazione dell'ignoto, che non 
sì credeva per altra via investigabile. 

Tommaso Reid parla, rispetto al metodo meta- 
fisico, come un positivista del nostro tempo. Egli sta- 
bilisee come canone fondamentale in psicologia Vos- 
servazione dei fatti, ed è veramente un accurato 08- 
servatore e un abile deserittore dei fatti psicologici. 
Ma egli, come tutti gli altri della sua senola, se ee- 
celle nel descrivere, scarseggia nello spiegare. La sor- 
gente principale della conoscenza psicologica è se- 
condo mi la riflessione su sè stesso; ove questa non 
basti, bisogna aggiungere 1’ attestazione degli altri 
uomini. Anche i pregiudizi degli nomini, anche i loro 
errori, quando sono generali, debbono avere qualehe 
causa non meno generale, la cui scoperta può gettar 
Ince sulla costituzione dell’intendimento umano. L/os- 
servazione di sè stesso e il senso comune, ecco i due 
principi supremi della conoscenza psicologica del Reid. 
Si capisce che con questi soli principî egli non possa ar- 
rivare a una vera e propria spiegazione dei fatti psi- 
cologici, e che egli trovi il semplice, immediato, Vir- 
riducibile laddove 1’ analisi posteriore ha trovato il 
composto, il mediato, il derivato. 

Il Wolff è un abile classificatore; egli regnò gran 
tempo nelle scuole colla teoria delle facoltà, Il Reid 
avea già distinto due facoltà dello spirito, V’intendi 
mento è la volontà; il Wolff distinse pure la facoltà 
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della conoscenza dalla facoltà del desiderio, e subor- 
dinò a queste le varie sottoclassi dei fatti psichici. 
Ma la teoria delle facoltà, se è utile per la deseri- 
zione dei fatti psicologici, non è certamente utile per 
la loro spiegazione. Ammessa, per esempio, una fa- 
coltà della conoscenza, so che ne deriveranno fatti 
del conoscere, e questi potrò comparare e descrivere 
secondo i loro diversi caratteri, ma non saprò mai 
nulla rispetto alla loro genesi od origine prima. 
Finalmente la psicologia entrò nel suo terzo pe- 
riodo, diventando» positiva, esplicativa, genetica 0 
scientifica propriamente detta. Positiva, perchè lascian- 
do alla metafisica le speculazioni sulla natura intima 
dello spirito, si contenta di studiarne le manifesta- 
zioni, i fenomeni; esplicativa, perchè non si ferma alla 
descrizione dei fatti, ma cerca di spiegarli risalendo 
dagli effetti alle cause naturali; genetica, perchè in- 
daga la storia anteriore della coscienza, dove si tro- 
vano le ragioni delle sue attuali manifestazioni, non 
s' arresta cioè alla superficie luminosa dell’ anima, 
ma penetra nei suoi osenri laboratorìî dove si tem-. 
pra il fatto di coscienza ; scientifica infine, perchè 
la scienza vera è propria sta non già nel descrivere 
ma nello spiegare. Verum scire est per caussas scire 
dicevano, e, a ragione, gli antichi. Le stesse scienze 
della natura ehe più sembravano avere carattere de- 
serittivo come la zoologia e la botanica sono oggi 
anch'esse entrate in un periodo esplicativo mercè la 
biologia; la mineralogia mercè la eristallografia. 
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Ma come ha fatto la Psicologia a entrare in 
questo periodo esplicativo, restando ferme le osser- 
vazioni da noi fatte più sopra sull’indole e la natura 
dei fatti psichici? Come si risolve questa antinomia ? 
Essa si risolve considerando una particolarità molto 
importante dei fatti interni o psichici, quella cioè di 
essere sempre accompagnati da fatti esteriori 0 fisio- 
logici. Non dobbiamo immaginarci il mondo della na- 
tura costituito in maniera che a un certo punto ter- 
mini la serie dei fatti esterni e cominci quella dei fatti 
puramente interni, No; i fatti interni hanno tutti un 
corrispettivo esteriore: ossia tutti i fatti psichici 
hanno un corrispettivo fisiologico. Già se i nostri stati 
di coscienza non si estrinsecassero con movimenti del 
nostro corpo, gli nomini, come si è detto più sopra, 
non potrebbero comunicare fra di loro. Da che cosa, 
ripetiamolo anche una volta, argomentiamo i pensieri, 
i sentimenti, i voleri degli altri nomini? Dalle pa- 
role, dagli seritti, dai gesti che sono tutti atti o mo- 
vimenti esterni. Però gli stati psichici non solamente 
si accompagnano con movimenti mimici ed espressivi, 
che sono appariscenti o visibili a chiunque: essi si 
accompagnano anche con movimenti .0 cangiamenti 
molecolari, che non sono appariscenti all’ occhio co- 
mune perchè avvengono nei centri nervosi, ma pos- 
sono essere studiati e determinati, nella loro qualità 
di fatti esterni, da una Scienza della Natura, dalla 
Fisiologia. Questa concomitanza dei cangiamenti psi- 
chici coi cangiamenti materiali della sostanza nervosa 
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© più specialmente cerebrale è espressa nella teoria 
moderna del Parallelismo psico-fisico. 

L'adozione appunto di questo principio ha fatto 
entrore modernamente la Psicologia nel suo periodo 
esplicativo. Se dunque i fatti psichici, considerati dal 
loro lato interno, non si possono che descrivere, con- 
siderati dal loro lato esteriore sono capaci, come tutti 
i fatti esterni in generale, di una spiegazione seien- 
tifica, si possono cioè disporre in serie causali. 
La Psicologia è insomma una scienza a doppia fae- 
cia: e come è possibile una psicologia della faccia 
puramente interna, cioè descrittiva, così si può fare 
una psicologia che tenga conto anche della faccia 
esterna, cioè, a parlar più propriamente, una psico- 
fisiologia. Ma siccome le due faccie dei fatti psichici 
sono in realtà inseparabili, è chiaro che i progressi 
della descrizione psicologica possono agire sulle ri- 
cerche fisiologiche e viceversa. Anzi nei tempi più 
recenti la descrizione è diventata soprattutto analisi 
psicologica. Perchè è certo che non dai fatti psichici 
più elevati e complessi si deve cominciare per ricer- 
carne le concomitanze fisiologiche, ma dai più sem- 
plici ed elementari: e questi elementi più semplici non 
possono rintracciarsi che per mezzo dell’ analisi in- 
trospettiva. Anche dal lato fisiologico appare che le 
funzioni psichiche più elevate o complesse non siano 
che combinazioni o associazioni di altre più semplici. 

E al progresso dell’ analisi ha molto giovato il 
principio dell’Associazione , fatto valere specialmente 
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degli serittori inglesi. Anche l’altro grande principio 
della psicologia moderna, lAppercezione, inteso alla 
maniera del Wundt, ha avuto il merito di pro- 
muovere largamente | analisi interiore, distinguen- 
«lo nella coscienza gli elementi o forme fondamentali, 
che sono poi da essa appercezione disposti e aggrup- 
pati nei modi più diversi e complicati; e ha poi il 
vantaggio di avere, interpretata come attenzione, una 
base fortemente fisiologica e prestarsi quindi all’ e- 
sperimento. 
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CAPO III. 


Della vita psichica e suoi caratteri generali 


Nella determinazione dei caratteri e dei limiti 
della vita psichiea, dne ipotesi estreme sono possi. 
bili : l'Iozoismo e il Cartesianismo. L’Ilozoismo conce- 
pisce tutto nel mondo come animato, suppone cioè 
che ogni movimento, a qualunque genere appartenga, 
sia accompagnato da un equivalente psichico. Questa 
veduta è comune ai filosofi primitivi; i principî co- 
smici dei filosoti presocratici sono nello stesso tempo 
principî psichici: persino Democrito, il filosofo del 
Meccanismo atomistico, affermò che tutte le cose par- 
tecipano dell’ anima, anche i cadaveri, sebbene que- 
st' ultima opinione non sia sieura (Cf. Plac. IV. 4. Dox. 
390, Cic. Tuse. I. 82). L'acqua di Talete, l’aria di Anas- 
simene, il fuoco di Eraclito sono non già materia morta, 
ma materia vivente, ereatrice. Il Cartesianismo invece 
ammette un'anima solamente nell'uomo. È ben nota 
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l’ipotesi cartesiana dell’animale-maechina. Secondo il 
Cartesio quando nn cane grida o gnaisce perchè gli 
abbiamo pestato una zampa, non lo fa perchè abbia 
coscienza del dolore, ma semplicemente perchè è una 
macchina così congegnata da reagire in quel modo 
a un urto ricevuto. 

La scienza, in quanto scienza, in quanto cioè non 
si cambia in filosofia 0 metafisica, non può accettare 
nè l’una nè 1’ altra di queste due ipotesi. Perchè la 
prima è smentita dal fatto che i movimenti del mondo 
materiale o inorganico appariscono ben diversi da 
quelli del mondo organico. Nel mondo dei corpi il 
movimento è sempre comunicato, nel mondo degli 
organismi invece è spontaneo. Una pietra non entra 
in movimento se non riceve un urto dall'esterno, nn 
essere vivente invece può entrare in movimento di 
per sè stesso. Sotto il rispetto rigorosamente scien- 
tifico non e' è quindi ragione di supporre un’ anima 
motrice dietro i movimenti fisici. La psicologia co- 
smica sarà utile per la Filosofia non per la Scienza. 

Il Cartesianismo che rappresenta opinione oppo- 
sta non può accettarsi per le conseguenze assurde a 
cui mena, L’ ipotesi degli animali-macchine è ormai 
da gran tempo sfatata, e nessuno oggi ammetterebbe 
che il cane non senta dolore come noi, quando è fe- 
rito o battuto. Tanto è vero che oggi si sono costi- 
tuite società protettrici di animali, e vi sono persone 
così stranamente ‘delicate da soffrire ai gemiti di un 
animale come a quelli d’un essere umano, 
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Il Cartesianismo poi, spinto alle ultime conseguen- 
ze, mi condurrebbe ad ammettere in me solo fatti psi- 
chici e a negarli in qualunque altro essere, compresi 
i miei simili, cioè al solipsismo. Infatti io affermo di 
essere una realtà psichica solo perchè mi sento tale, 
cioè perchè ho coscienza dei miei atti che appunto 
perciò sono psichici; ma degli atti altrui non posso 
aver coscienza perchè non avvengono in me, ma fuori 
di me; perciò, se metto in dubbio i segni esteriori 
del dolore nel cane, posso arrivare anche a mettere 
in dubbio i segni del dolore nei miei simili. Tra l’o- 
pinione adunque che estende la coscienza a tutto il 
mondo e l'opinione che tende a eircoseriverla al solo 
io senziente, ci sarà un'opinione di mezzo che sarà 
quella scientifica, 

Ma dove trovare questa via di mezzo ? La co- 
scienza dovrà dunque superare i confini umani ed 
espandersi nel mondo animale. Ma in tutto questo 
mondo 0 solo in una parte di esso ? La coscienza si 
può considerare come una proprietà generale del regno 
animato, 0 solo di alcune specie privilegiate ? Il Ri- 
chet dice: Pesto una zampa a un cane: il cane sof- 
fre, non & è dubbio; la sua sofferenza, a giudicarla 
dai segni esteriori, non può essere sostanzialmente 
diversa da quella d'un nomo, Pungo una rana: essa 
soffre, ma la sua sofferenza dev'essere così oscura e 
vaga da poterla appena appena considerare come fatto 
di coscienza. Taglio in due un lombrico : i due tron- 
coni si dibattono convulsivamente; soffrono forse tutt'e 
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due? Il dolore è a destra o a sinistra? O meglio il 
traumatismo non ha fatto che determinare una vio- 
lenta reazione riflessa ? 

Il Richet pare dunque che voglia mettere il limite 
della coscienza fra la rana e il lombrico. Ma se si 
leggono i curiosi studi del Binet sugli infusorî, è im- 
possibile che il nostro buon senso resista alla tenta- 
zione (di prestare una disereta vita psichica a questi 
piccoli esseri, che pure son più bassi del lombrieo 
nella scala zoologica. Il regno animale inoltre non è 
un regno chiuso in sè stesso : i suoi confini si per- 
dono in quelli del regno vegetale, tanto che gli ani- 
mali più semplici rassomigliano per la struttura e la 
funzionalità alle piante inferiori. Se accordiamo la 
coscienza agli amimali inferiori, potremo poi negarla 
agli zootiti? Anzi la coscienza dovrebbe logicamente 
estendersi fino al protoplasma. Il protoplasma vivente 
compie infatti movimenti che hanno evidente ana- 
logia con quelli dei protozoi, Il contenuto protopla- 
smatico delle giovani cellule vegetali e il protopla- 
sma libero sì largamente sparso nei regni vegetale 
ed animale presentano movimenti dello stesso genere, 
che spariscono costantemente alla morte della cellula 
o della sostanza. 

Una volta sorpassato 1’ nomo, la coscienza non 
ha più ragione di arrestarsi in un punto determinato 
nei regni degli esseri organici o viventi. Nessuno 
potrebbe dire: Fin qui arriva la coscienza, più in 
là vi è la vita, la vita cieca senza il raggio dell’at- 
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tività psichica. Perciò Vipotesi che i principî della 
vita psichica coincidano cogli albori della vita in ge- 
nerale ci apparisee per lo meno come verisimile. 1} 
protoplasma che è la sede primitiva della vita sa- 
rebbe in pari tempo la sede primitiva dell'anima. 

Del resto buona parte di biologi concorda nel- 
l’ammettere oggi un principio di sensibilità anche 
nelle piante. 1l prof. Antonino Borzì nel suo discorso 
inaugurale, Gli attributi della vita e le facoltà di senso 
nel regno vegetale, letto all’Università di Palerino, se- | 
guendo i concetti già svolti dal Delpino, afferma che 
la sensibilità è comune privilegio di tutti i corpi in 
cui s'innesta il principio della vita. Egli parla per- 
ciò di sensazioni, d’istinti della pianta: anzi per lui | 
una foglia, che muovendosi sul proprio picciolo si 0- 
rienta così da fruire il meglio possibile della diretta 
azione dei raggi luminosi, compie un atto intelligente. 
Che la cosiddetta da taluni irritabilità delle piante 
non sian che una forma inferiore di sensibilità, si 
eredè di provarlo anche con un’esperienza già fatta 
fino da Claudio Bernard. Si è trovato che così gli 
anestetici come gli eccitanti agiscono tanto sull’ir- 
ritabilità quanto sulla sensibilità. Il Sergi nel suo 
libro « Piacere e Dolore » riferisce esperimenti da 
lui fatti sopra protozoi, infusori e rotiferi, e anche 
su protofiti, desmidiacee e diatomee. Egli ha adope- 
rati anestetici e irritanti (cloroformio, etere, lauda- 
no, cocaina, morfina, atropina, stricnina) e in tu bi 
gli esseri viventi sì vegetali che animali da lui os- 
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servati ha ottenuto risultati identici (con differenze, 
s'intende, di grado) a quelli che comunemente con 
tali sostanze si ottengono nell’ uomo. Gli anestetici 
tendono ad abolire il movimento , gli irritanti ad' e- 
sagerarlo fino a produrre convulsivamente la morte. 

Se si può ancora trovar discutibile 1’ esistenza 
di un senso gustativo 0 luminoso nelle piante, non 
pare che si possa ragionevolmente mettere in dub- 
bio l’esistenza in quelle del senso tattile, del senso, 
cioè, già considerato da Aristotele come il fondamen- 
tale e il più generale di tutti; esistenza che sarebbe 
dimostrata dai movimenti delle piante rampicanti. Si 
può leggere a tal proposito ciò che riferiscono il 
Borzì e il Clarck, Il Delpino poi considera come fon- 
damentale nelle piante l’istinto della verticalità, che 
invano si è cercato di spiegare coll’azione esercitata 
dalla gravità sugli organi in via di acerescimento, a 
nulla approdando le famose ruote giranti di Knight, 
i elinostati di Pfeffer e simili altri supplizi. Sembra 
invece provato che la radice in tutti i sui atti obbe- 
disca ad un impulso sensitivo squisitissimo, che ha 
per centro di azione quei pochi elementi attivi e rie- 
chi di protoplasma posti al sommo apice dell'organo 
Stesso e costituenti il cosiddetto cono di vegetazione; 
reciso il quale, la radice rimarrà come decapitata, 
perderà il senso della propria direzione e presenterà 
fenomeni di atassia non molto dissimili da quelli ar- 
recati negli animali superiori dall’ asportazione del 
cervelletto. Il cono di vegetazione di una radice coi 
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suoi elementi squisitamente attivi e sensibili fu anzi 
già dal Darwin senza soverchio ardimento parago- 
nato al cervello degli animali superiori. Così si ri. 
scontra nei vegetali l'istinto della difesa, e basti ci- 
tare ad esempio quelle piante dei paesi tropicali co- 
nosciute sotto il nome di Formicarie. 

L’istinto poi della riproduzione fa sì che nelle 
piante primigenie il protoplasma riacquisti la primi- 
tiva indipendenza, e sbarazzatosi come d’inutil peso 
della circostante membrana, ritorni in possesso della 
originaria facoltà locomotiva, provvedendo così ai fini 
della moltiplicazione e della diffusione geografica. 
Questa tendenza alla locomozione dei protoplasmi ri- 
produttori persiste anche nel corso evolutivo del re- 
gno vegetale, ed essi allora prendono il nome di z00- 
spore, zoogamete, anterozoidi ece. 

Tale affermazione d’istinti intelligenti nelle piante 
si trova già formulata dall'antichità, Anassagora in- 
fatti oltre a credere che le piante soffrissero e godes- 
sero come egli lo argomentava dalla caduta e dal 
fiorir delle foglie, attribuì alle piante intelligenza @ 
conoscenza (Pseud. Arist. de Plant, I, 1, 8158 15) 
opinione sostenuta anche da Democrito e da Empe- 
doele (ib. 815" 16). 

Ohecehè ne sia di ciò, noi non intendiamo qui 
di fare una psicologia del protoplasma o una psico- 
logia cellulare come ha fatto 1’ Haeckel, nè una psi- 
cologia vegetale e nemmeno una psicologia animale: 
noi intendiamo di fare una psicologia dell’uomo e più. 
precisamente dell’uomo normale, 
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Gernbterinica mn dei fatti aut } ove n rana 
que essi si manifestino, è di essere accompagnati da Comet 
coscienza, talehè le due espressioni, fatti psichici e 
stati di coscienza, si equivalgono. Dire in che consi- 
sta questo accompagnamento sarebbe lo stesso che 
voler definire la coscienza; e questo non si può, come 
non si può definire il fatto psichico senza ricorrere 
alla sua particolarità di stato di coscienza : obseurum 
per obscurius. Anzi questo accompagnarsi della co- 
scienza al fatto psichico non è che una metafora tolta 
probabilmente da quel che snecede ai corpi che son 
sempre accompagnati dalle loro ombre, E pura me- 
tafora è quando si considera la coscienza come nn 
occhio, che guarda i nostri atti interiori e e’informa 
di quel che avviene dentro di noi: in verità i fatti 
psichici non sono un che staccato o distinto dalla 
coscienza ; essi sono psichici perchè coscienti e co- 
scienti perchè psichici. 

Psiche e coscienza si equivarrebbero dunque. Ma 
1 questo modo di vedere si oppongono due teorie : 

1, Quella che pur considerando gli animali come 
esseri psichici nega loro la coscienza, prerogativa del 
solo nomo. 

2. Quella che ammette nell'uomo stesso la pos- 
sibilità di fatti psichici incoscenti. 

I sostenitori della prima teoria, facendo consi- 
stere la coscienza in un giudizio o in un atto per eni 
il soggetto non solo distingue sè dall’oggetto che gli 
sta davanti, ma distingue anche sè stesso dalle sue 
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operazioni, la considerano come un ripiegamento 0 
una riflessione del pensiero sopra sè stesso, e la stac- 
cano perciò nettamente dalla sensazione 0 sensibilità, 
che è propria degli animali e forse anche delle piante; 
mentre la coscienza non può ritrovarsi che nell'uomo, 
il quale non solo pensa, nel significato più largo che 
il James, il noto psicologo americano, dà a questa 
parola, ma sa di pensare. Anche nel linguaggio comune 
si dice, p. e., che non si può far torto a un bruto 
di un malefizio commesso, perchè non ha coscienza di 
quel che fa; così sì dice di un bambino lattante che 
gode, ma non sa di godere, non ha coscienza del suo 
godimento ecc. A questa teoria si può rispondere che 
se la sensazione non è un fatto di coscienza, dovrebbe 
esser possibile ricostruirla senza di questa, e allora un _ 
cieco dovrebbe intender che cosa è rosso : che anche il 
più semplice esame esteriore di alcuni animali, dell’oe- 
chio del cane, p.e., in certi momenti; la loro vita affet- 
tiva; quella specie d'intelligenza (non sarà quella u- 
mana ma è sempre intelligenza) che essi in molte cir- 
costanze addimostrano; tutto questo non si accorda 
coll’ipotesi della loro assoluta incoscienza, ipotesi che 
ci riporterebbe in fondo a quella di Cartesio dell’ a- 
nimale-macchina. D'altronde fatto primitivo della co- 
scienza sembra il sentire, non già il giudicare o il 
riflettere : quest’ultimo segnerebbe una sublimazione 
o un grado più elevato della coscienza, come l’intel- 
letto, la cui mereè soltanto si può giudicare o riflet- 
tere, segna nn’attività psichica più elevata rispetto 
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alla sensazione; ma ambedue sono pur sempre forme 
di attività psichica e quindi di coscienza. 

Infatti parecchi psicologi, fra cui in Itaria il 
Cantoni , distinguono due gradi nella coscienza. La 
coscienza di primo grado consiste nel semplice ac- 
corgersi di una data modificazione, senza che in essa 
si distingua nè il soggetto che ha coscienza nè l’og- 
getto percepito. Tale coscienza è elemento comune ed 
essenziale a tutti gli atti interni così nel bruto come 
nell'uomo; il Baldwin la chiama coscienza animale. Nella 
coscienza di secondo grado si distingue l’atto interno 
dal soggetto che lo produce e dall'oggetto eni si ri- 
ferisce : l’atto vien cioè considerato come un fatto a 
sè proprio dello spirito e necessariamente legato eol- 
l’oggetto suo, ma non facente una cosa nè coll’ uno 
nè coll’altro. Questa coscienza appartiene solo all’uo- 
mo, il quale con essa apprende le sne percezioni, i 
suoi sentimenti e i suoi voleri come fatti particolari 
e distinti dai fenomeni esteriori. Da questa coscienza 
di secondo grado deriva poi la coscienza personale è 
quindi la responsabilità morale. Se quella coscienza 
di primo grado o coscienza sensibile si vuol chiamarla 
incoscienza, è quistione di parole; ed incoscienza è 
infatti, ma relativamente alla coscienza di secondo 
grado. Così chi possiede una certa sostanza è ricco 
rispetto a chi non ha nulla e povero rispetto a chi 
ha più di lui. 

Si potrebbe trovare, come infatti si è trovata, 
un'analogia fra la coscienza del soguo e la coscienza 
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dell'animale. L'animale sarebbe allora un sonnambulo. . 
Ma rispetto ad un Essere superiore, dotato di un 
pensiero intuitivo invece che discorsivo, immune da 
sonno e da stanchezza, al cui cospetto si dipinga co- 
me in un atto presente tutta la realtà, che sarebbe 
mai la nostra coscienza ? La nostra vita, dovremmo 
dire collo Shakespeare, non è che sonno e noi siam 
fatti di quella materia tennissima di eni son fatti i 
sogni. In questo modo si arriverebbe a mettere la 
coscienza solo in Dio, sebbene poi l’ Hartmann trovi 
che Dio dev'essere incosciente, perchè in lui non ci 
può essere sdoppiamento di soggetto e d’oggetto. 
Quanto alla teoria che ammette fatti psichici in- 
coscienti nell nomo, fatti cioè che senza essere av- 
vertiti in alean modo dalla coscienza conservereb- 
bero tuttavia il carattere psichico, si può subito 0s- 
servare che essa non sarà mai dimostrata diretta 
mente; perchè come posso io consentire che sia av- 
venuto in me un fatto psichico, se non nè sono stato 
pd avvertito per nulla; se non ne ho avuto alcuna co- 
scienza ? Si risponderà ehe vi sono molte cose che 
noi dobbiamo ammettere non per esperienza diretta 
ma per ragionamento. È vero; ma ciò che dell’ uni- 
verso naturale sappiamo oggi per ragionamento, lo 
potremo forse sapere domani per esperienza diretta, 
rinforzando, p. e., con strumenti appositi i nostri 
mezzi di ricerea e d’osservazione; ciò che nel mondo 
della Natura non potrà mai in alcun modo essere 
oggetto di esperienza diretta, sarà un’ ipotesi più 6 
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meno plausibile non mai una verità di fatto. Ora per 
la contradizion che nol consente, non si potrà mai 
avvertire o sperimentare dal soggetto senziente, uni- 
co giudice in causa, un fatto psichico inconscio. 
Bisognerebbe allora, per mantenere almeno come 
ipotesi plausibile ichici *onscenti, dimostrare 
che certi fenomeni psicologici non si spiegano che 
per mezzo di esse, Invece questi fenomeni psieolo- 
gici si spiegano per lo meno altrettanto bene cogli 
stati psichici subcoscienti e colle disposizioni tisiolo- 
giche create nel cervello dall’esereizio del pensiero. 
Diamo qualche esempio. Domandate a un fisico che 
effetto abbia il calore sui corpi, egli vi risponderà 
subito quello di dilatarli. Egli vi risponde così per- 
chè sa quello intorno a cui lo interrogate; e mostra 
colla sua immediata risposta che il suo è tn sapere 
attuale; non ha bisogno cioè di farselo, come dovrebbe 
un ignorante, consultando un manuale o facendo e- 
sperienze. Ma quante altre cose non saprà quel fisico, 
anche se non è un Melmholtz o un Thomson, intorno 
al mondo dei corpi! Pure finchè tron sia interrogato 
o egli stesso non senta il bisogno di tirarle fuori, 
queste cognizioni rimarranno latenti in lui, in uno 
stato che dir si potrebbe potenziale, com’ era, prima 
di divenire attuale, quella tal cognizione sul calore 
da voi richiesta. Io ho fatto il caso d’un fisico, d’uno 
scienziato; ma in ciaseun di noi, anche nell'uomo più 
incolto e ignorante, e’ è un sapere potenziale che è 
massimo rispetto al sapere attuale, se per sapere non 
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s’intenda il solo sapere scientifico, ma il sapere pra- 
tico in generale, intorno a sè stessi, ai propri casi, 
alla vita, al mondo ece, ece. Ora questo sapere po- 
tenziale, come io 1 ho appellato, consiste veramente 
«d’idee 0 rappresentazioni che sono in noi, con questa 
loro qualità, senza che n’ abbiamo coscienza, pronte 
a venir fuori n un nostro cenno quando ce ne sia 
bisogno ? Invece di agguagliare così lo spirito gros- 
solanamente a uno schedario, non è più semplice sup- 
porre che queste idee o rappresentazioni non preesi- 
stano come tali al momento che noi le adoperiamo, 
ma preesistano solamente le condizioni fisiologiche ne- 
cessarie al loro formarsi; condizioni 0 disposizioni create 
nel cervello dal ripetersi di determinati atti funzio» 
nali? 

Altri esempi. Io penso ad A: tutto a un tratto 
sorge in me l’idea O; e io non trovo nessun legame 
possibile fra queste due idee, se non ammettendo V'i- 
dea inconsciente B, che sarebbe appunto. 1 anello in- 


‘termediario, Così la serie delle mie idee apparisce lo- 


gica e continua. —A questo non e'è di meglio che ri- 
spondere coll’osservazione dello Stuart Mill. La serie 
si è continuata in una maniera fisica: cioè uno stato 
organico dei nervi è succeduto a un altro così rapi- 
damente che lo stato di coscienza corrispettivo non 
si è prodotto. 

Si è parlato spesso, anche da uomini come V Helm- 
holtz e il Wundt, di ragionamenti inconsci nelle no- 
stre percezioni, mereè i quali si completerebbe, in- 
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tegrerebbe e persino correggerebbe il dato sensibile. 
Ma è molto più semplice supporre che anche qui operi 
non il ragionamento come fattore psichico, ma il suo 
equivalente fisiologico, Il che è quanto dire che quello 
che fu una volta atto psichico o cosciente, ragiona- 
mento per esempio, è divenuto poi semplice mecca- 
nismo organico 0 fisiologico, cioè atto automatico. 
La nostra vita psichica è anzi un circolo dalla 
coscienza all’antomatismo e dall’automatismo alla co- 
scienza. Le azioni costantemente ripetute divengono 
automatiche, cessano cioè di essere coscienti e si fis- 
sano organicamente: quando poi per le varie esigenze 
della vita abbiamo bisogno di un ulteriore adatta- 
mento o perfezionamento, divengono di bel nuovo co- 
scienti : finchè adattate e perfezionate per la loro co- 
stante ripetizione ritornano automatiche. Tutta la no- 
stra educazione si fa così, Alcuni Darwinisti eredettero 
la coscienza una forma, che come tutte le altre forme 
dovrà dissolversi nell’ integrazione di elementi mate- 
riali; quindi ammisero che in un tempo lontano l’in- 
telligenza possa spogliarsi della sun forma cioè della 
coscienza, nel qual caso si avrebbe l'individuo intel- 
ligente e incosciente nello stesso tempo. Ma allora lo 
individuo, la persona non esisterebbe più; avremmo 
solo un automa che per quanto psichico somiglierebbe 
molto all’animale-macchina di Cartesio, Per il Maud- 
sley infatti Puomo non sarebbe una peggior macchina 
intellettuale senza la coscienza che con essa. Per noi 
invece spirito e coscienza indicano la stessa cosa: lo 
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spirito non potrà mai dunque arrivare ad essere in- . 
coscente, Certo però l’attività spirituale trasforma la 
materia, creando ‘in lei disposizioni ed energie nuove: 
e le trasformazioni così ottenute sono punto di par- 
tenza ad altre più elevate che pure si organizzeranno 
diventando per l'individuo aequisti definitivi, ma sem- 
pre capaci di accrescimento. Q uesto circolo tra la Co- 
scienza el’ Automatismo non potrà mai arrestarsi: come 
non potrà mai arrestarsi l’opera dell'educazione di noi 
stessi, e il nostro progresso mentale. L’automatismo in- 
tellettivo compiuto significherebbe che noi avremmo 
imparato tutto ciò che dovevamo imparare nel mondo ; 
ora qual uomo, qual essere mortale avrà mai tanto 
orgoglio da creder ciò ? Ars longa vita brevis : ecco 
il nostro tormento e nello stesso tempo la nostra 
forza ! 

Una gran parte poi di fatti psichici che si vo» 
gliono far passare per incoscienti non sono che sub- 
coscienti. Io posso, ad esempio, coll’ attenzione re- 
stringere il campo della coscienza fino a tener pre- 
sente un solo oggetto, trascurando gli altri. Io nel 
campo visivo dirigo la mia attenzione sull’oggetto A, 
B, €, D, altri oggetti dello stesso campo, sono per 
me come non esistessero : io non mi accorgo di loro, 
Tuttavia ho dopo aleun tempo l’immagine di B, come 
posso avere quella di A; anch’ egli dunque fu come 
A presente al mio spirito : e poichè non me ne ae- 
corsi, non potè esserlo che in uno maniera inco- 
sciente. Ma se io ho V immagine di B vuol dire che 
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n’ebbi, per quanto confusa ed oseura, una sensazione 
insieme con A; ne avrò dunque sempre avuto una 
certa coscienza. Ciò che è fuori del punto di mira 
dell'attenzione non è necessario che’ sia incoscente in 
una maniera assoluta: il non badare a una cosa non 
vuol dire non esserne, in qualche modo, almeno de- 
bolmente, affetti. Forse anche negli stati più intensi 
ed esclusivi dell’attenzione, nei casi più tipici di monoi- 
deismo, noi siamo sempre sollecitati da sensazioni o 
sentimenti secondari vaghi ed indeterminati, che ap- 
pena arrivano alla coscienza, ma le danno pur sem- 
pre un colorito peculiare, e possono o per circostanze 
casuali o per l’affievolirsi dell'attenzione stessa salire 
sulla coscienza e prendervi il sopravvento. Il grande 
Leibniz fù il Colombo di questo mondo delle sensa- 
zioni oscure, delle piccole percezioni, 


CAPO IV. 


Classificazione dei fatti psichici 


Se si pensa per un momento n quello che con 
parola messa in uso dai tedeschi dicesi contenuto della 
coscienza, non ci sfuggirà certo l’enorme varietà e 
complessità degli elementi che lo costituiscono. Noi 
abbiamo continuamente, finchè i nostri sensi sono a- 
perti, sensazioni che ci provengono dagli oggetvi e- 
steriori; e*queste sensazioni variano secondo gli or- 
gani che ce le tramandano e secondo la forma e la 
energia degli stimoli; abbiamo immagini o ricordi di 
cose altra volta vedute o sentite: queste impressioni, 
queste immagini si collegano fra di loro nei modi 
più diversi, e in virtù di questi collegamenti può 
luna richiamar Valtra. A_molte di queste impressioni 
si uniscono sentimenti ora piacevoli, ora dolorosi: 
questi sentimenti variano d’ intensità e di colorito: 
alle volte ci troviamo in uno stato di relativa tran» 
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quillità, altre invece per nostra disgrazia siamo tra- 
volti dalle passioni in istati morbosi, turbolenti, al. 
lucinatorîi, Ora siamo in uno stato d’ indecisione, © 
contrari motivi ci fan piegare di qua e di là, come 
vette d’albero al vento; ora la nostra volontà pro- 
rompe risoluta e scoppia come la folgore. Ma chi po- 
trebbe mai descrivere tutte le vicissitudini, tutte le 
trasformazioni, tutte le complicazioni d’una coscienza? 
Noi abbiamo già udito su questo proposito la subli- 
me parola di Vietor Hugo. 

Come si potrà dunque ridurre a elassi stabili e 
determinate, a gruppi certi e definiti tutta questa mol. 
titudine di elementi che ora si mostrano, ora si na- 
scondono, ora si attraggono, ora si respingono, ora 
si associano, ora si combattono ? Tuttavia, se noi 
guardiamo attentamente, troveremo che malgrado il 
loro frondoso viluppo certi fatti psichici si somigliano 
fra di loro in modo da potersi disporre in iscompar- 
timenti distinti, Che si abbiano sensazioni o iminagini 
o idee; che si percepisca un oggetto o si faccia un 
pensiero o un ragionamento; si dovrà sempre conve- 
nire che si mira alla rappresentazione 0 conoscenza 
delle cose, che si mette in opera un'attività conosci. 
tiva, Quest’attività non s' impiegherà ugualmente in 
una semplice sensazione e in un pensiero elevato 0 
in un ragionamento scientifico : ognuno vede subito 
le differenze che passano fra questi diversi ordini d 
fatti; ma la facoltà che s'impiega è sempre la stessa. 
La sensazione rudimentale del più semplice e primi- 
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tivo fra gli esseri viventi che pur basta per fargli 
avvertire la preda o il nutrimento, e il raziocinio 0 
la serie di raziocini che portò Newton a scoprire la 
legge della gravitazione universale sono fra loro a 
una distanza enorme, infinita ; ma si somigliano in 
questo che sono ambedue fatti della conoscenza. 

Non ci sarà difficile scoprire un altro ordine di 
fatti, che sarà quello del sentimento. Noi possiamo es- 
sere agitati fino alla disperazione e può la nostra co- 
scienza appena ineresparsi come per tenne venticello; si 
può contorcersi per dolori fisici e ci si può commuo- 
vere per nobili ideali; ma resta sempre il fatto fon- 
damentale che in tutti questi casi noi sentiamo qual- 
che cosa che è piacevole o doloroso, che ci rierea 0 
ci affligge, ci solleva o ci abbatte, che noi proviamo 
cioè dei sentimenti. Una terza ed ultima categoria 
di fatti ci si presenta ancora allo sguardo, ed è la 
categoria degli atti volitivi; onde noi potremmo di- 
stinguere tutto l'insieme dei fatti psichigi in tre or- 
dini, secondo che si riferiscono alla conoscenza, al 
sentimento, 0 alla volontà. 

Questa è la classificazione più comune dei fatti 
psichici e quella che par rispondere meglio di ogni 
altra all’attestazione della coscienza. Invero altra cosa 
è la percezione di un oggetto, altra il sentimento 
piacevole o doloroso che noi proviamo in conseguenza 
di questa percezione, altra il risolverci a un movi- 
mento positivo o negativo verso l’oggetto stesso, 
Movimento positivo potremmo chiamare quello che | 
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ci porta a impossessarei di un oggetto, movimento 
negativo quello che ci porta a fuggirlo. Un fanciullo 
p. e. vede uno spettacolo di marionette (percezione 
visiva, atto della conoscenza, ossia apprensione di 
un oggetto che si presenta ai sensi); quella vista gli 
procura piacere (sentimento); egli vorrebbe tratte- 
nersi davanti a quello spettacolo, ma pensa che deve 
andare alla senola e si allontana (inizio di un mo- 
yimento positivo*verso 1’ oggetto, che termina con 
un movimento negativo, atto della volontà). Ma 
qui si può fare un’obiezione. Sopra si è parlato di 
risolversi a un movimento positivo o negativo, di rà- 
solversi possiamo dire in generale a un certo atto; 
nell'esempio addotto il fanciullo non segue immedia- 
tamente la sua tendenza che sarebbe quella di assi 
stere allo spettacolo delle marionette, risolve invece di 
andare alla senola dove il suo dovere lo chiama. Ma 
non tutti i nostri atti, non tutti i nostri movimenti 
verso gli oggetti delle percezioni nostre sono prece- 
duti da una deliberazione, risoluzione, o decisione che 
dir si voglia: in che classe dunque si comprenderanno 
questi atti che si compiono immediatamente seguendo 
l impulso della percezione 0 meglio del sentimento 
avuto ? Il bambino che vede lo zucchero tende su- 
bito le manine per prenderlo , egli non decide, non 
risolve, non delibera ; Ja vista dello zucchero deter- 
mina il sentimento del piacere e questo determina 
senz’ altro 1’ atto o il movimento d’ impossessarsene. 
Quest’ atto è un atto volontario, o qualche cosa di 
diverso ? 
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Anche questa obiezione è giustissima e gli psi- 
cologi sogliono passarci sopra con troppa disinvol. 
tura. Gli atti a cui essa allude sono quelli che si 
comprendono sotto il nome di appetiti o di tendenze, 
e hanno questo di proprio che si compiono immedia- 
tamente sotto l'impulso della sensazione o del senti- 
mento che li precede, Si potrebbe anche citare in 
questa categoria una serie di atti molto caratteri 
stici e importanti nel regno animale, gl’ istinti: e 
si potrebbe per di più domandare : In che classe van 
collocate le passioni ? 

Lé passioni non sono puri sentimenti, perchè in 
esse, come p. e., nell'amore, nell’avarizia, nell’ambi- 
zione c'è una tendenza forte, irrefrenabile a impos- 
sessarsi di un oggetto; tendenza che principalmente 
le contrassegna. La passione cioè non consiste tanto 
nel turbamento e nell’agitazione della coscienza che 
essa produce (stato affettivo) quanto nei conati vio- 
lenti e incessantemente ripetuti d’entrare in possesso 
di mn oggetto. 

Ci potrebbero essere varii modi per ovviare a 


| questa difficoltà. Uno sarebbe quello di distinguere 


i fatti psichici solamente in due classi, fatti della 
conoscenza © fatti del desiderio, comprendendo nel 
termine medio di desiderio tanto il sentimento quan» 
to il volere, Così fece il Wolff psicologo alemanno 
del sec. XVIII. Ma, come si vede subito, si rae- 
colgono in questo modo sotto un solo nome cose 
diverse; dal lato non solo descrittivo ma anche in- 
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trospettivo i sentimenti vanno distinti dai desideri 
e dagli atti volitivi in genere. Non può essere una 
buona elassificazione quella che con un nome vago è 
generico raccoglie cose disparate, Qualcun altro in- 
vece, come il Bonatelli nei suoi Elementi di P’gieo- 
logia (Padova 1892, pag. 12), ha fatto di questi ap- 
petiti, tendenze ecc. una classe a parte, e ha perciò 
accettato nna quadruplice classificazione dei fatti psi- 
chici: atti cognitivi, affettivi, appetitivi e volitivi,. 

Ma introducendo questa nuova elasse si sente la 
necessità d’introdurne altre ancora, perdendo così il 
concetto a cuni s'ispira tutta la classificazione dei fatti 
psichiei. Perchè, come si distingue un atto appetitivo 
da un atto volitivo, così si distingue nettamente un 
dolore fisico da nno morale, il dolore d’ una scotta- 
tura da quello per la morte di nn congiunto o d’un 
amico; così nettamente si distingue la sensazione bruta 
e crepuscolare di uno zoofito dal pensiero di un New- 
ton 0 di un (Galileo. Bisognerebbe allora introdurre 
muove classi e concepire la classificazione dei fatti 
psichici secondo un piano tutto diverso. 

E infatti lo stesso Bonatelli posteriormente (Riv. 
fil. an, 1903) porta a 5 le categorie psicologiche: sen- 
sibilità, conoscenza , sentimento , appetito e volere 
Fatto consistere l’atto del conoscere propriamente in 
un giudizio, egli esclude la sensazione dal genere co- 
noscenza è con essa esclude i fatti della associazione, 
della riproduzione ece., benchè questi siano materiali 
che servono fuor di dubbio alla funzione della cono» 


54 CAPO IV 


eee ee eee ee eee e e e 


scenza; ma son materiali e niente più, Essi costitui 
scono una categoria a parte, quella della sensibilità: 
alla categoria della conoscenza appartengono in pro- 
prio solamente la nozione o idea o il concetto, il giu- 
dizio e il raziocinio. Ma egli persiste a fare una classe 
unica dei sentimenti, perchè essenza del sentimento 
è il piacere o dolore, e sotto questo rispetto poco 
importa che tra il piacere di riscaldarsi a una stufa 
quando si ha freddo e il piacere procuratoci dalla 
vista di un bel quadro, fra il dolor di denti e il do- 
lore per la morte di una persona cara ci sia, come 
effettivamente c'è, una differenza grandissima. 

Qui il Bonatelli risolve con poche parole una 
quistione gravissima che ha avuto un largo dibattito 
nella storia della Filosofia, la quistione cioè della 
unità dei sentimenti. Questa teoria fu sostenuta nel- 
l’antichità da Epicuro che ammise una sola sorte di 
piaceri, i piaceri corporei, non essendo per Ini i pia- 
ceri intellettuali che una variazione o colorazione di 
quelli. Ma la teoria della specificità dei sentimenti, 
cioè della diversità specifica fra i piaceri del corpo 
e quelli dell’anima, trionfò anche nell’ antichità con 
Platone e Aristotele. E si può dire che questa teoria 
ha cercato di prevalere anche tra i filosofi moderni : 
lo stesso Bentham, lo stesso Stuart Mill non han 
potuto trattenersi dal riconoscere, malgrado i loro 
principî utilitari, una diversità qualitativa fra i pia 
ceri, che ci riporta sempre a una diversità specifica 
fra i sentimenti corporei e quelli spirituali. 
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È giusto dunque ciò che noi dicevamo più so- 
pra, che se si vuol fare una classe a parte degli ap- 
petiti e degli istinti rispetto agli atti volitivi, biso- 
guerà fare una classe a parte così dei fatti intel 
lettuali rispetto ai sensitivi come dei sentimenti spi- 
rituali rispetto ai corporei. Bisognerà in altri ter- 
mini suddividere ciascuna delle tre classi in una fa- 
coltà inferiore e in una superiore; ma se queste son 
nello spirito sostanzialmente diverse, i fatti compresi 
nella stessa categoria non avran più di comune che 
il nome, e la distinzione principale sarà quella tra 
facoltà superiori e facoltà inferiori, che dice troppo 
poco per la scienza e non potrebbe fornire un erite- 
rio tecnico per una classificazione. 

Tornando agli atti appetitivi e alle passioni da 
cui abbiam preso le mosse, sarà dunque meglio, per 
evitare le complicazioni di cui abbiam dato prova, 
comprenderli in una delle due classi stabilite, o fra 
i sentimenti o fra gli atti volitivi. Aleuni, come il 
Rabier, considerando che gli appetiti, le inelinazioni 
e le passioni (per il Rabier le passioni sono ineli- 
nazioni pervertite) sono reazioni immediate dei sen- 
timenti, le comprendono in questa classe : altri come 
il Cantoni, trovando che esse hanno di comune cogli 
atti volitivi il conseguimento di un oggetto, le com- 
prende fra gli atti volitivi. Quest’ ultimo sistema è 
preferibile, ma non è grave colpa seguire anche il 
primo, 


I fatti psichici nella loro concretezza si presen- 
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tano sempre intricati e combinati fra loro in modo 
che solo coll’ analisi riflessa si possono risolvere e 
scindere inelementi distinti. Ma una certa indipendenza 
delle tre funzioni fondamentali da noi ammesse, rap- 
presentazione (0 conoscenza), sentimento e volontà si 
può facilmente dimostrare. Si può, p. e., col mezzo 
di anestetici separare la percezione dal sentimento; 
i eloroformizzati possono avvertire il taglio del coltello 
chirurgico nelle loro carni (atto percettivo) senza av- 
vertire il dolore della ferita, che certamente avver- 
tirebbero se non fossero stati celoroformizzati. Nei 
casi morbosi di abulia (abolizione o defieienza della 
volontà) si può percepire regolarmente un oggetto, 
provare un sentimento piacevole in questa percezione 
e un «desiderio quindi dell'oggetto stesso, ma trovarsi, 
per una specie di paralisi psichica, nell’impossibilità 
di volere gli atti e i movimenti necessari ad effettuare 
il desiderio. 

D'altronde non bisogna dare alla dottrina della 
triplice classificazione dei fatti psichici un significato 
e un'importanza che essa non ha e non può avere, 
Prima di tutto essa non suppone nessuna teoria par- 
ticolare intorno all’ anima e ai suoi poteri, Classifi- 
care non vuol dire spiegare: e certo non si spiegano 
i fatti conoscitivi riportandoli come faceva la vecchia 
psicologia a un'ipotetica facoltà della conoscenza, nè 
i fatti sentimentali e volitivi riportandoli alle due 
altre rispettive facoltà del sentimento e del volere, 
Si spiega forse il potere che ha loppio di far 
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dormire attribuendogli una virtus dormitiva? Su ciò 
eredo ormai non cada più questione; ma non si deve 
neanche considerare la suddetta classificazione come 
una vera e propria classificazione naturale dei fatti 
psichici. Egli è chiaro che questi, mancando (nella 
loro qualità di fatti puramente interiori) di caratteri 
esterni e quindi obiettivamente determinabili, pos- 
sono esser considerati sotto diversi aspetti, o, come 
si dice oggi, da diversi punti di vista, e fornire per- 
ciò disparati eriteri di classificazione. Così, p. e., il 
Brentano distingue la moltiplicità psichica in rappre- 
sentazioni, giudizi e affetti (amore ed odio); A vena- 
rins in elementi e caratteri, caratteri; che costitui- 
scono una scala di sentimenti o valori psichici ece. 

La triplice classificazione dei fatti psichici è senza 
dubbio fondata su giuste osservazioni e ragioni come 
abbiam veduto, ed è oggimai seguita dalla maggior 
parte degli psicologi; ma riman sempre una classifi- 
xzione ificiale 
classificazioni artificiali, poichè serve meglio delle 
altre alla trattazione scientifica. Di qui si vede anche 
la vacnità dei tentativi di ridurre a un sol tipo que- 
sto triplice ordine di fatti, prendendo forse l’esempio 
dalla Fisica che cerca di ridurre la varietà dei fe- 
nomeni materiali al solo movimento. L’Herbart ha ri- 
dotto tutti i fatti psichici alla rappresentazione, 1 Hor- 
wiez al sentimento, il Wundt e lo Schopenhauer alla 
volontà. Aggiungasi che noi abbiamo coscienza di 
questa unità della nostra vita interiore, la quale po- 
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trebbe appunto dipendere dal costante intervento di 
una funzione psichica fondamentale, che elaborasse 
e riducesse a sistema la folla incomposta degli stimoli 
e degli impulsi onde il nostro organismo è continna- 
mente sollecitato. Se essenza del mondo materiale è 
il movimento, qual è Vessenza di noi stessi ? Siamo 
rappresentazione, siamo sentimento, siamo volontà ? 
Ma se si può dubitare di cogliere nel movimento (la 
odierna Energetica attesti) la forma fondamentale della 
attività fisica, tanto più si può dubitare di cogliere 
in una di quelle tre forme l’attività psichica fonda- 
mentale. 

Oggi siamo in un periodo di Volontarismo: si chia- 
ma così quella teoria psicologica che afferma il primato 
della volontà. Ma lo Ziehen, tutt'altro che solo in 
questo proposito , nega che la volontà sia qualche 
cosa più di una parola e la riduce a una pura @ 
semplice rappresentazione. « Io voglio andare » è una 
frase che per lui significa: La rappresentazione mo- 
trice del mio andare mi sta davanti con una inten- 
sità maggiore delle altre, ed è accompagnata da un 
vivace tono sentimentale positivo, non che da una co- 
stellazione rappresentativa favorevole : cioè le rappre- 
sentazioni eccitatrici la vincono su quelle arrestatrici 
dell’andare. La psichiatria stessa parlerebbe secondo 
lui contro 1 accezione di uno speciale potere volon- 
tario. L’ Héoffding invece non solo riconosce questo 
specifico potere volontario, ma tende col Wundt a 
porre in trono la Volontà e a conferirle il primato. 
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Se fra le tre specie di elementi psichici, egli dice, 
una dovesse esser fondamentale, questa non po- 
trebbe esser che la volontà , perchè fondamentale è 
in noi il bisogno del movimento e ) attività pra- 
tica. Si va da un estremo a un altro. Aut Caesar 
aut nihil: la volontà 0 è tutto o è nulla. Meglio è, 
io credo, limitarsi a descrivere le diverse forme del- 
l’attività psichica cercando di determinarne le rela- 
zioni reciproche, piuttosto che affaticarsi inutilmente 
a stabilire il primato dell'una o dell’altra di esse. Io 
ho avuto già occasione altra volta di rilevare che in 
questi tentativi può facilmente entrarci il tempera- 
mento individuale, Un uomo di ragionamento e di 
pensiero sarà portato a considerare come attività fon- 
damentale dell'anima la conoscenza, un uomo di ca- 
rattere solido, di forti propositi la volontà, un nomo 
di temperamento sensibile il sentimento. 

Generalmente si comincia a parlare dei fatti che 
si riferiscono alla conoscenza; si parla in secondo 
luogo di quelli che si riferiscono al sentimento e in- 
fine del volere e degli atti volitivi. Quest’ordine sem- 
bra imposto dalla dipendenza logica e eronologica che 
ha il sentimento verso la conoscenza e che il volere 
ha verso la conoscenza e il sentimento. Non posso 
in generale aver piacere o dolore di una cosa se 
prima ella non abbia fatto in qualche modo impres- 
sione sui miei sensi, nè posso desiderare o fuggire 
una cosa se, dopo averla in qualche modo appresa, 
essa non mi abbia fatto piacere nell’un caso, dolore 
nell’altro. 
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Tuttavia benchè quest’ ordine sia seguito dalla 
grande maggioranza dei psicologi non sarà male che 
ì discutiamo alenne obiezioni mossegli contro. 1’ Hor- 
è wiez_ha creduto, p. è., di tertisari ppi Grin 
la forma primitiva della coscienza. Gli animali più 
i semplici compiono movimenti di avvicinamento o di 
fuga, di prensione o di rifiuto, di espansione o di 
contrazione per spiegare i quali basta ammettere i 
sentimenti di piacere o di dolore; poichè ogni ani- 
male cerca e necoglie il piacere ossia ciò che giova 
alla sua conservazione, fugge e aborre il dolore ossia 
ciò che a quella è nocivo, Non sarebbe quindi neces- 
sario che l’animale avesse prima una rappresentazione 
teorica di questi oggetti utili o nocivi, tanto più che 
gli organi di senso si svolgono lentamente nella scala 
zoologica, e anche nell’ nomo si nota che il valore 
affettivo della sensazione eresce fino a un mavimum 
collo scemare fino a un minimum del valore rappresen 
tativo. Ma se non una rappresentazione teorica , al- 
meno nna qualche distinzione fra gli stimoli è impos- 
sibile che non preveda, anche in un protozoo, al sen- 
timento di piacere o di dolore. S'immagini un essere 
tanto semplice quanto si vuole, non si potrà mai im- — 
maginarlo sprovveduto di una sensibilità tattile, ca-({ 
pace di distinguere almeno gli alimenti. 

Altri considerando che gli animali vengono al 
mondo con bisogni ed istinti già formati, alla eni 
soddisfazione immediatamente si volgono, pongono 
l'istinto e 1’ appetito come stato primitivo ed origi- 
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nario della coscienza, anteriore ad ogni sentimento 
ed attività rappresentativa. Ma è difficile escludere che 
gli istinti nell’animale appena nato non siano deter- 
minati almeno da stimoli intraorganici o da sensa- 
zioni entoperiferiche, E quand’anche non dipendessero 
in alcun modo dall’esperienza, affettiva e rappresen- 
tativa, dell'individuo, chi non crede al miracolo do- 
vrebbe pur sempre ammettere che questi istinti di- 
pendano dall’esperienza della specie, e, fermati poi 
organicamente, si siano trasmessi per eredità. 
Contro la dipendenza del sentimento dalla facoltà 
rappresentativa si sono pure addotti certi stati di 
malessere sordo, generico, indefinito, che gli Inglesi 
chiamano spleen, nei quali le sensazioni e percezioni 
sembrano nulle e si dice infatti di star male senza 
saper nè dove, nè come, nè perchè, Ma anche qui 
non si può eseludere la presenza di oscure sensazioni 
organiche; si tratta inoltre d’ un caso che non può 
avverarsi all’inizio della vita coscente, ma più tardi, 
quando col progressivo svolgimento i diversi poteri 
psicologici acquistano una relativa indipenpendenza. 
Anche negli stati di aspirazione (Sehnsucht in tede- 
sco) così prediletti dai poeti si desidera un non sap- 
piam che vago, indeterminato che non è forse rag- 
giungibile nel 1mondo; tuttavia si desidera sempre 
un quid, che sarà ignoto ma è pur costruito dalla 
immaginazione con impressioni note. Lo stesso dicasi 
di quel desiderio del nuovo a cui spesso accenna il 
Leopardi nei suoi /’ensieri; ripetendo l'avvertenza già 
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fatta che questi non sono stati primitivi e semplici 
della coscienza, ma stati complessi e tardivi, possibili 
solamente dopo un largo svolgimento psichico. Così 
nel desiderio del nuovo e dell’ ignoto e’entra il di- 
sgusto e la sazietà dei piaceri abituali della vita, il 
bisogno di provar commozioni, ece, 

Inteso dunque rettamente ci pare che 1° antico 
adagio—Ignoti nulla enpido—valga come legge ge- 
nerale dell’animalità; poichè, senz’esso, dovremmo ri- 
correre per spiegare gli appetiti degli esseri coscienti 
alla divinazione magica o all’insufflazione soprannatu- 
rale. La sensazione è sempre il punto di partenza (ter- 
minus a quo) la reazione motrice (appetitiva, istintiva 
o volitiva) il punto di arrivo (terminus ad quem). E la 
corrispondenza è perfetta dal lato fisiologico : l or- 
gano di senso è il terminus a quo: la ghiandola 0 
il muscolo il terminus ad quem. Perciò dice molto 
‘bene l’Iodl che sensazione, sentimento, appetito non 
sono tre diversi poteri o tre diverse energie, ma tre 
forme o tre momenti successivi del processo psichico 
«di reazione comune a tutti quanti gli esseri viventi. 
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CAPO V. 


La sensazione 


Le sensazioni sono i fatti più semplici della cono- 
scenza e non possono quindi scomporsi in elementi 
ulteriori. Lo studio analitico dei fatti rappresentativi 
dovrebbe dunque cominciare dalla sensazione. Secondo 
il Sensualismo, tutte le nostre cognizioni derivano 
dalla sensazione : secondo l’Intellettualismo o Razio- 
nalismo vi sono cognizioni che derivano dalla Ra- 
gione o dall’Intelligenza : ma tutti debbono convenire 
che i sensi offrono almeno l'occasione a tutte le no- 
stre conoscenze. Anche il Leibniz, pur ammettendo 
che l’anima tragga dal suo proprio fondo (cioè da sè 
stessa, dal suo intimo e non dal di fuori per mezzo 
dei sensi) certe idee, riconosceva che senza l’occasione 
dei sensi queste idee che dormono dentro di noi sa- 
rebbero rimaste sempre allo stato di sonno, di latenza 
© d’inconscienza. 
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Vediamo dunque di determinar bene il concetto 
della sensazione. Si dirà: Niente di più facile. Io 
vedo un oggetto, quel libro, p. e.; ecco una sensa» 
zione visiva; odo le parole di voi che mi parlate, ecco 
una sensazione acustica; odoro quella rosa, ecco una 
sensazione olfattiva e così di seguito. Ma le cose non 
sono davvero così semplici e piane. Quella che pare 
sensazione al profano è per lo psicologo molto di più; 
è una percezione. È vero che nel linguaggio comune 
questi termini si confondono, come talora si confonde 
sensazione e sentimento dicendo sensazione di pia- 


cere 0 dolore, sensazione di benessere o malessere: 
ma il linguaggio comune, specialmente quando si 
tratta di esprimere le idee astratte e le loro relazioni, 
è per natura sua indeterminato, instabile e cangiante 
secondo le circostanze. Compito essenziale del lin- 
guaggio scientifico è appunto quello di fermare e pre- 
cisare i significati delle parole. 

Quella di distinguere accuratamente ed esatta» 
mente la sensazione dalla percezione è una delle qui- 
stioni più ardneve delicate della psicologia. Perchè 
se noi abbiamo continuamente percezioni, non ci ca- 
pita mai di avere sensazioni vere e proprie: onde 
concetto della sensazione bisogna ricostruirlo aiu 
doci con quel che ci dice il ragionamento, con quello 
che si può immaginare debba esser provato da w 
essere semplice e primitivo o dal bambino nei primi 
istanti della sua esistenza, e forse già nel period 
della sua vita intrauterina. 
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Si capisce già da quel che si è detto che la sen- 
sazione dev'essere, rispetto alla percezione, di una 
estrema semplicità. Ma questo è ancora poco : biso» 
gna vedere in ché consista questa estrema semplicità 
della sensazione. Quando io dico : Vedo quel libro, 
odo la voce di mio padre, io non intendo significare 
‘on queste parole una mia impressione subiettiva, uno 
stato particolare della mia coscienza, una sensazione 
dei miei organi, visivo ed acustico; io intendo di af- 
fermare la realtà di certi oggetti nel mondo che mi 
attornia e in mezzo al quale io mi trovo, quel libro 
o la voce di mio padre, Ora questi oggetti sono ap- 
punto la causa dell’ impressione, visiva ed acustica, 
provata dai miei sensi; perchè se il libro non fosse 
stato effettivamente su quella tavola, io non Vavrei 
visto; e se mio padre non avesse parlato, io non lo 
avrei udito, a meno che non sognassi o non fossi al- 
Ineinato. 

Dunque colla percezione io mi riferisco alla causa 
dell’ impressione provata dai miei sensi, cioè all’og- 
getto esteriore, e noi siamo talmente abituati a questo 
processo, che quando, p. e., odo la voce di mio padre 
non solo dico a me stesso è la voce di mio padre 
lontano 0 che si trova nell’altra stanza, ma vedo an- 
che nell’immaginazione mio padre, cioè ricostruisco 
coll’aiuto degli altri sensi e specialmente della vista 
l'oggetto esteriore nella sua totalità. Ora, provandoci 
a distaccare l'impressione dalla sua causa, cioè dallo 
oggetto esteriore, cominceremo a comprendere che cos'è 
Facgol, Psicologia. 5 
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la sensazione rispetto alla percezione. Ma come si 
può fare questo distacco ? La cosa è certamente molto 
ardua a farsi anche nell’immaginazione, perchè, come 
ho detto, noi non abbiamo _ mai sensazioni vere e 
proprie, ma percezioni. La sensazione pura è per noi 
un’ astrazione, e, aggiungo, un’ astrazione difficile, 
Tuttavia si può pensare a qualche stato psicologico 
che aiuti immaginazione. Supponiamo di sonniferare 
un caldo pomeriggio di estate, abbandonati su di una 
seggiola: e un bambino venga per scherzo a stuzzi- 
carci l'orecchio con una paglinzza. Noi portiamo su- 
bito con rapidità la mano all’ orecchio per allonta- 
nare l impressione noiosa; ma qual sia la causa di 
questa impressione non sappiamo: crediam che sia 
una mosca, un insetto o un pizzicore della pelle; 
forse non si crede niente di tutto questo, e non si fa 
che reagire col moto della mano a un’ impressione 
solleticante. Quando poi svegliati del tutto dal pro- 
lungarsi del gioco e dal malcontenuto sogghigno del 
fanciullo, riconosciamo la causa dell’ impressione da 
noi provata, non-possiamo fare a meno di sorridere. 

Andiamo avanti. Quando io vedo un libro (sen- 
sazione ottica) e lo tocco (sensazione tattile) io loca- 
lizzo, o, come si direbbe più italianamente, io allogo la 
mia impressione, o, meglio, la causa della mia im- 
pressione in un punto determinato dello spazio ; sia 
questo lo spazio esteriore che mi circonda, come av- 
viene per la vista, o la superficie del mio corpo come 
avviene per il tatto. Ora questo alluogamento non 


LA SENSAZIONE 67 


si ha nella pura e semplice sensazione, e si capisce 
che non si debba avere, poichè la sensazione è so- 


lamente impressione subiettiva, senza riferimento a una 
causa o ad un oggetto esteriore. Voi dovrete dunque 


immaginare un’ impressione di luee o di colore che 
non si possa collocare in nessun punto determinato 
dello spazio, un'impressione tattile che non si possa 
collocare in nessun punto determinato del nostro cor- 
po, un’ impressione di sapore che non si possa col- 
locar sulla lingua, perchè, supponiamo , voi non sa- 
pete di avere una lingua, non avendo ancora una 
sufficiente cognizione del vostro atlante corporeo. 
Si può andare ancora più avanti. Quand’io vedo 
una persona oppure odo una voce, non solo avverto 
l’ oggetto esteriore che mi ha prodotto quella tale 
impressione visiva od acustica, ma lo riconosco. Vioè 
dico, quella persona è Tizio, quella voce è di Caio, 
Cè dunque nella percezione un riconoscimento dell’og- 
getto, cioè un richiamo più o meno cosciente, più 0 
meno immediato «d’ impressioni altre volte avute da 
quell’oggetto stesso, ghe ce lo fanno appunto ricono- 
scere per quello che è. E se alle volte posso non ri- 
conoscere che quella persona è Tizio, che quella voce 
è di Caio, riconoscerò almeno che quell'oggetto è un 
uomo, che quella voce è una voce umana: vedendo 
un libro, se non sapete che libro sia, riconoscerete 
sempre che quello è un libro: nella percezione @ è 
dunque anche una classificazione dell’impressione, cioè 
l'impressione è classificata colle altre simili che ab- 
biamo già avute, e perciò appunto è riconosciuta. 


Ora nella sensazione manca questo riconosci- 
mento, questo rapporto dell’ impressione ad altre si- 
mili già avute. Anche nel cervello la sensazione ha 
sede diversa della percezione, come par dimostrato 
dagli sperimenti. Una scimmia a cui si tolga la zona 
visuale percettica del cervello lasciandole la zona sensi 
tiva corrispondente, non distingue nè riconosce più colla 
vista gli oggetti, sebbene li veda; scambia, p. e., un 
pezzetto di sughero con uno di carne, se li porta indif- 
ferentemente alla bocca, e solo col senso del gusto arriva 
a distinguere l’uno dall’ altro. Una scimmia invece in 
condizioni normali, nel pieno possesso cioè delle sue 
facoltà percettive, distingue subito, colla vista, il st- 
ghero dalla carne, portando solamente questa alla 
bocca, e disdegnando quello. 

Qui si potrebbe obiettarmi: Voi avete detto che 
ricercando nella coscienza adulta, nella coscienza di 
ciasenn di noi (non credo già che il mio libro andrà 
in mano agli infanti) non si ritroverebbero mai vere 
e proprie sensazioni, essendo la sensazione una pura 
e semplice astrazione e anche yun’astrazione difficile. 
Ora chi vi obbliga a fare questa astrazione ? Perchè 
supporre dato primitivo e fondamentale della coscien- 
za ciò che alla coscienza di ciascun di noi (l’unica co- 
scienza di cui ciascuno può parlare) non risulta, ciò che. 
anche per virtù di astrazione riesce malagevole a imma» 
ginare e comprendere ? Ammesso anche che qneste sen» 
sazioni come fatti esistano o abbiano esistito nei primi 
giorni della nostra vita, con che diritto lo psicologo, 
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poichè esse non si presentano più immediatamente alla 
nostra coscienza, può assumerle come elementi di que- 
sta? Con che diritto cominciare lo studio della vita 
psichica non da un dato concreto, ma da un che sola- 
mente astratto e suppositizio, dalle sensazioni; e di 
quella vita psichica tentar la ricostruzione per mezzo 
di queste? Il James infatti considera come un grave 
errore di metodo il cominciare la psicologia dalle 
sensazioni, da queste pretese unità semplici che non 
ci sono date per nulla; caratteristica fondamentale 
della vita psichica è invece per lui quella d’ essere 
un tutto vario e complesso ma inscindibile e travolto 
in continuo cangiamento, un fiume di pensiero, 
Stream of thought, che corre sempre e non si adatta 
a fermarsi od a lasciarsi togliere dalla sua propria ma- 
niera d'essere per comodo delle nostre indagini ana- 
litiche. Anche il Rehmke opina che la coscienza sia 
una indivisibile unità, da cui ogni singolo processo 
psichico riceve una peculiare determinazione; ma ap- 
punto perciò una tale determinazione solitaria ed a- 
stratta non ha alcuna realità, ed è invece una sem- 
plice astrazione da ciò che forma l'oggetto vero della 
psicologia, dalla coscienza stessa. 

Rispondiamo brevemente a queste obiezioni. Pri- 
ma di tutto se la sensazione come tale non ci è data 
nella coscienza adulta e ricostruirla nella sua genuina 
integrità riesce difficile, possiamo trovare, come s° è 
visto, stati di coscienza, che in qualche modo le ras- 
somiglino o per qualche rispetto le vadano vicino; 


70 CAPO V 


dobbiamo cioè talora convenire di non avere perce- 
zioni di oggetti, ma impressioni più 0 meno subiet- 
tive, più o meno indeterminate, che con un po’ di 
sforzo valgono a farci comprendere che cosa possa 
essere una sensazione primitiva ed originaria. D’al- 
tronde se queste sensazioni si sono avute solamente 
nei primi giorni della vita, è naturale che non solo 
non si presentino più alla coscienza adulta in forme 
attuale, ma riesca anche difficile riprodurle in idea 0 
in immaginazione. Dei primi istanti della vita noi 
non ci ricordiamo: le condizioni poi della nostra co- 
scienza son talmente cangiate col tempo, che non 
possiamo rinnovare in noi stessi quelle esperienze 
primitive, benchè si possa determinare a un bel circa 
come debbano essere avvenute. È naturale insomma 
che siffatto sia il carattere degli elementi primordiali 
della coscienza: o questi non si vogliono cercare, 0 è 
fuor di luogo la maraviglia che, cercati, siano appunto 
così. Se poi la mostra vita cosciente nel mondo è 
cominciata con queste sensazioni, come negare che 
essa si sia effettivamente, realmente costruita nel tempo 
per mezzo di queste? E allora perchè non dovremmo 
noi tentare di così ricostruirla scientificamente ? Ciò 
che ammettiamo come primo scientifico è anche 
primo cronologico, e lo svolgimento logico viene così 
a coincidere collo svolgimento reale. Quando noi leg- 
giamo una pagina ci riesce difficile 0 impossibile ri- 
produrre tutti gli sforzi e i tentativi, quegli stati di 
coscienza cioè, che accompagnarono il nostro prim 
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tirocinio colle lettere dell’ alfabeto : eppure è stato 
per mezzo di quelli che noi abbiamo imparato a leg- 
gere, e da quelli dovremmo cominciare se volessimo 
fare la nostra psicologia in ordine all’apprendimento 
della lettura. 

Preso poi nel significato più stretto il principio 
del James porterebbe a negare la possibilità di ogni 
e qualunque analisi psicologica; il che è smentito non 
solo dall’ esperienza comune, ma da tutta quanta la 
storia della letteratura, della poesia e della filosofia 
stessa. E lo stesso James, come bene osserva il Wundt; 
nell’ultima edizione della sua Psicologia Fisiologica 
(Leipzig 1902, I, pag. 357), non può da ultimo trat- 
tenersi dal fare una certa analisi 0 separazione di 
elementi nel suo fiume del pensiero, essendo impossi- 
bile una qualsiasi trattazione psicologica, per quanto 
ella voglia rimanere nel puro campo descrittivo, 
senza un qualche uso dell’ analisi come attivo stru- 
mento scientifico. Lo scienziato non può, per dirla con 
Vietor Hugo, rimanersene inerte in riva al fiume schiu- 
meggiante dei fatti. 

Vain fantome penché sur les événements ! 
Certo nello studio dei fatti psichici, come in ge- 
nerale in ogni studio, si può, salvo ragioni di conve- 
nienza o difficoltà pratiche, tenere una doppia via, 
ascensiva o discensiva; un doppio metodo, analitico 0 
sintetico, dal semplice al composto 0 dal composto al 
semplice; lo Spencer ha, p. e., diviso la sua psicologia in 
due parti, una analitica, l’altra sintetica. Il James in- 
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vece di partire dalle sensazioni per arrivare al fiume del 
pensiero, può partire dal fiume del pensiero per arrivare 
alle sensazioni se egli lo trova più opportuno, come 
dichiara a pag. 225 del 1° volume della sua Psicologia 
(London 1901); ma ciò non implica la condanna dell’al- 
tro metodo, che andando dal semplice al composto ha 
il vantaggio di essere più consentaneo all’uso scienti- 
fico in generale e di conformare lo svolgimento logico 
e dottrinale dei fatti psichici al loro svolgimento ero- 
nologico. Tanto più, che se il James ei rimprovera di 
partire da una astrazione, noi dobbiamo rimprove- 
rargli di partire da 'una metafora. In Psicologia, 
è vero, non si può fare a meno d’immagini è di me- 
tafore, che talvolta possono aiutare la comprensione 
dei fatti psichici, come le frasi dei grandi poeti che 
con un tocco seolpiscono un’anima; ma bisogna guar. 
darsi dal confonderle colla realtà, e credere che, p. è.; 
il pensiero sia in verità un fiume o una corrente. 

Ma forse in-fondo al pensiero del James c'è so- 
prattutto questo, che non si possa scomporre un fatto 
psichico in elementi propriamente detti, nello stesso 
modo che si può scomporre un corpo in atomi o in 
elementi chimici. Perciò egli combatte contro quello 
da lui chiamato Atomismo psicologico, e nega la sen; 
sazione possa esser considerata come una parte fra» 
zionaria del nostro pensiero 0 della nostra percezione 
attuale, sia cioè contenuta in essa o da essa, in modo 
che si abbia, p. e., : 

PS +S"+85,.... 
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Ora il James ha piena ragione di combattere l'Ato- 
mismo psicologico. Anche questo è nato dallo scam- 
bio di una metafora con una realità o di una ana- 
logia con una identità, La Psicologia può prendere 
in prestito dalla scienza della Natura procedimenti 
e concetti; ma questi concetti trasportati nel suo 
campo diventano metaforici, e quei procedimenti ana- 
logici. L'analisi psicologica non è l’analisi chimica, 
come l’elemento psichieo non è l’elemento chimico 0 
l'atomo fisico. Gli elementi psichici non sono unità 
materiali riempitive di uno spazio e capaci quindi di 
sovrapposizione e di contatto 0 collocazione reciproca: 
noi sappiamo che i fatti psichici avvengono nel puro 
tempo. 

Chiarito così e giustificato il concetto della 
sensazione, vediamo quali siano le sue proprietà. È 
facile osservare che una sensazione può cangiare ri- 
spetto e alla quantità e alla qualità. Una sensazione 
di luce può, rimanendo sempre qualitativamente la 
stessa cioè sensazione di luce, variare d’ intensità, 
secondo che è prodotta da un lumino da notte, 
da una candela o da una abbarbagliante luce elet- 
trica. E può la sensazione di luee cangiarsi qualita- 
tivamente in umaltra, diventando cioè sensazione di 
suono, sensazione tattile eee. Come, anche rimanendo 
sensazione visiva, potrebbe cangiare qualitativamente 
diventando, da sensazione del rosso, sensazione del 
verde o del giallo ecc. 

Il cangiamento è condizione indispensabile della 
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coscienza: una sensazione continua, uniforme non 
sarebbe mai coscienza, perchè non sarebbe neanche 
sensazione. Chi vedesse sempre il bianco non avrebbe 
idea, non che del colore, neanche del bianco stesso; 
Nemper idem sentire et non sentire ad idem recidunt. 
Ora siecome il cangiamento può essere qualitativo 
e quantitativo, è facile riconoscere nella sensazione 
una qualità cioè un contenuto rappresentativo, e una 
quantità cioè un maggiore o minor grado di energia 
con cui la coscienza viene ad essere affetta. 
Non mancano però, e fra questi giova nominare 
il Bergson, quelli che negano la possibilità di can- 
giamenti quantitativi nella coscienza : poichè non 
sembra applicabile a questa il concetto della quan- 
tità o dell'intensità, che suppone grandezze misura- 
bili e quindi estese, mentre i fatti psichici sono per 
natura estranei all'estensione. Secondo questo modo 
di vedere nella coscienza non vi sarebbero che can- 
giamenti qualitativi; e se noi giudichiamo che una 
sensazione è più intensa d’un’ altra come lo scoppio 
d’ una fucilata rispetto al tie tae d’un orologio, ciò 
avviene o perchè ci riportiamo istintivamente all’ener- 
gia e intensità della causa esteriore, fisica e quindi 
misurabile, e non allo stato di coscienza che è in noî. 
derivato; 0 perchè una moltiplicità contemporanea di 
sensazioni e sentimenti che si penetrano e colorano 
reciprocamente produce un effetto totale sulla nos 
coscienza. Per esempio, la sensazione acustica di 
schioppettata è più complessa di quella del tie 
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di un orologio: poichè la vibrazione più intensa del- 
Varia produce a sua volta, commovendo un maggior 
numero di fibre, di tessuti, di cellule, una vibrazione 
più intensa nel nostro organismo, e quindi un mag- 
gior numero di piccoli sensazioni periferiche e sen- 
timenti muscolari. A questo si deve rispondere che 
l’intensità degli stati psichici è attestata dalla co- 
scienza e dal linguaggio comune (dolore più 0 meno 
grande, sensazione più o meno forte, pensiero più o 
meno intenso): che la coscienza può attestare! la va- 
riazione intensiva o quantitativa d’ una sensazione, 
rimanendo ferma la sua qualità: che il passaggio 
all’ intensità o energia della causa esteriore non si 
può fare se non attraverso l’energia o intensità dello 
stato psichico in noi prodotto. La distinzione dei can- 
ginmenti intensivi della sensazione è data prima che 
la distinzione dei cangiamenti intensivi degli stimoli 
esterni. Senza aver fatto nè in particolare nè in ge- 
nerale alenna esperienza comparatrice sulle cause 
obiettive, il bambino distingue certo, dalla sensazione 
che ne riceve, un rumore più forte da uno più de- 
bole. Come potrebbe poi una moltiplicità di sensa 
zioni qualitativamente diverse tradursi nella coscienza 
d’un’intensità psichica ? Perchè, col moltiplicarsi delle 
sensazioni contemporanee 0 coll’ estendersi dell’ecci- 
tamento a un maggior numero di fibre, la causa o 
l'oggetto esteriore invece di crescere in intensità © 
energia non cresce in grossezza 0 in volume, fino è 
raggiungere le proporzioni del mondo di Brobding- 
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nag immaginato da Swift nei Viaggi di Gulliver ? 
Che questa intensità psichica sia misurabile come 
quella delle forze fisiehe, è un’ altra quistione che 
tratteremo a suo tempo; ma certo essa comporta il 
più o il meno, l’acerescimento 0 la diminuzione. Anzi 
si può dimostrare che il concetto d’ energia o d’ in- 
tensità in generale è d’origine essenzialmente psichica 
perchè derivato dalla sensazione dello sforzo musco- 
lare. Che cos'è che mi fa supporre una energia nel 
corpo A che, urtandolo, muove il corpo B? La con- 
sapevolezza dello sforzo che occorrerebbe al mio brae- 
cio per muovere lo stesso corpo B. i 

Molti psicologi, fra cui citerò il Kiilpe, lo Ziehn, 
IJodl, il Titehener, attribuiscono oggi alla sensazione 
anche la proprietà spaziale e la temporale. Ma queste, 
come abbiam veduto, convengono piuttosto alla per 
cezione che alla sensazione. La sensazione, non facen- 
doci uscire dall’ impressione subiettiva, non ci dà, @ 
parlar propriamente, oggetti esteriori e perciò non ci 
dà alluogamenti nello spazio. Quanto alla proprietà 
temporale della sensazione, essa dovrebbe consistere 
nella durata della sensazione stessa. È vero che 0 
sensazione deve avere una durata per quanto bre 
sima (la scintilla elettrica dura meno d’un millionesi: 
mo di secondo eppure è percepita); ma la nozione d 
tempo non deriva dalla durata delle singole s 
zioni, e neanche dalla loro successione come tale; e ei 
vedremo a suo luogo. 

Altri psicologi, oltre alla qualità e all’ intens 
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attribuiscono alla sensazione nn fono: e io stesso 
nella prima edizione di questo libro mi uniformai a 
tal veduta. Il tono rappresenta il colorito sentimen- 
tale, piacevole o doloroso, che si aggiunge alle di- 
verse sensazioni : qualeuno lo chiama anche timbro. 
Ma bisogna ricordare che tono, timbro, colorito non 
sono che metafore prese in prestito dalle sensazioni 
della vista o dell’udito, Si potrebbe anche rivolgersi 
alla Matematica e tiomandarle il permesso di chia- 
mare il sentimento esponente 0 coefficiente piacevole 
o doloroso, e se volete, positivo o negativo della 
sensazione. Con che si adombra sempre lo stesso 
fatto che, data come base e fondamento la sensazione, 
il sentimento è qualche cosa, che sotto un certo ri- 
spetto, in riguardo cioè all’interesse del soggetto sen- 
ziente, ne modifica il valore. Ma volendo unire alla 
sensazione, in modo da fare un tutto con essa, il tono 
sentimentale; bisognerebbe anche unirle la spint 

motrice o rolitiva, perchè se ogni sensazione è inse- 
parabile dal sentimento è è pure ‘inseparabile dalla 
reazione motrie e. Dove e’ è il sentimento ‘© è anch anche 
l’appetitivo, disse già Aristotele. Se la sensazione è 
accompagnata dal sentimento piacevole 0 doloroso, è 
i accompagnata dall 


impossibile che nor he 


stato penoso più o meno chiaramente avvertito con un 
altro aggradevole.Tanto più che lo stato penoso coincide 
colla presenza di qualche cosa che nuoce allo sviluppo 
dell'organismo, lo stato aggradevole invece colla pre- 
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I lganee sentimento e dalla reazione appetitiva e motrice, 
sfav chiaro che la sensazione non è il sentimento, come il 


il 


sile conoscenza; ma dovrebbero considerarla come la ma 
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senza di qualcosa che giova. Noi sappiamo già che 
sensazione, sentimento, appetito sono tre momenti 
successivi e indispensabili della reazione psichica co- 
mune a tutti quanti gli esseri senzienti. Se vogliamo 
esprimere il sentimento in funzione della sensazione 
(per dirla coi matematici), dobbiamo esprimere nello 
stesso modo anche la reazione appetitiva e motrice, 
L’accordare alla sensazione il solo tono sentimentale 
dipende forse da nn° illusione del linguaggio, che 
mentre ha trovato per esprimere il rapporto del sen- 
timento alla sensazione una metafora conveniente 
(tono, timbro, colorito ece.) non è stato così fortu- 
nato da trovarne un’altra per esprimere il rapporto. 
della reazione motrice alla sensazione. Nel Wundt 
poi e’ è ‘he il Ù di fare della volontà, 
come causa primitiva di tutti i movimenti dell’ess 


senziente, la funzione psichica fondamentale, che non 

può quindi essere subordinata a nesson dato ps 

chico. 
Ma benchè la sensazione sia inseparabile dal 


sentimento non è } appetito. Sono tre momenti di 


r 


versi dello stesso fatto e perciò possiamo studi eli 


trice comune di tutti i fatti psichici, secondo che si 
considerasse in lei la qualità e l'intensità (contenute 
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rappresentativo) il tono (fattore sentimentale) o la 
reazione motrice (fattore appetitivo). Nè in teoria sa- 
rebbe proibito far ciò; solamente non sarebbe giustifi- 
cato il nome di sensazione dato al complesso di questi — - 
fatti, e bisognerebbe trovarne un altro, quello, p. e., he pal” 
di e pei (il bambino vede un oggetto, gli /yjcfeyo 
piace, stende la mani per prenderlo): Poichè se tre fatti '/ prieecorne 
diversi per natura sono fra loro congiunti o insepa- 30) pesutiona 
rabili, non è giusto considerare il 2° e il 30 come 
proprietà del 19, 
Il sentimento, osservava già il Kiilpe al Wundt 
sno maestro, potrebbe avere le stesse proprietà della 
sensazione, la qualità cioè e l'intensità. Ora se due 
cose hanno la stessa proprietà, non è nessuna ra- 
gione di fare dell’ una una proprietà dell’ altra. Si 
potrebbe almeno colla stessa ragione fare della sen- 
sazione una proprietà del sentimento. Inoltre le due 
proprietà fondamentali della sensazione, la qualità e 
l’intensità, hanno questo di speciale che se Vuna di 
esse diventa=0, tutta la sensazione pure diventa —0. 
Noi possiamo invece fare scomparire del tutto il co- 
siddetto tono sentimentale senza perciò annientare la 
sensazione, 
Ma tutto quello che si è detto non ci vieta di 
parlare ancora d’ un tono sentimentale della sensa- 
zione (GefiihIston dei Tedeschi), quando ci torni co- 
modo di esprimere il sentimento in funzione della 
sensazione, ossia della qualità e intensità di essa: a 
patto sempre di non farne una proprietà fondamen- 
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tale e intrinseca della sensazione medesima, come la 
qualità o Vintensità. 

Nel processo della sensazione bisogna distinguere 
tre elementi. Il primo è l'agente fisico, il secondo è 
l'eccitazione fisiologica, il terzo è un processo  psi- 
chico in cui consiste propriamente la sensazione, non 
essendo gli altri due che le condizioni della sensa. 
zione. I primi due momenti sono esterni, il terzo 
interno. Per quanto l'eccitazione fisiologica perco 
attraverso i nervi il nostro corpo fino al cervello ì 
essa è sempre un fenomeno esteriore rispetto alla 
psiche. Del primo elemento, cioè dell’ agente fisico, 
luce, suono, colore, resistenze, urti, pressioni ete. sî 
oceupa la Fisica, che si suddivide appunto in Mee 
canica, Ottien, Acustica ete., e anche la Ohimica pe 
ciò che si riferisce alle sostanze odorose e gustative, 
Del secondo elemento, cioè dell’ eccitazione nervosa, 
si occupa la Fisiologia, la Fisiologia degli organ 
dei sensi, che si suddivide appunto in Ottica fisiolo- 
gica, Acustica fisiologica ete. Del terzo elemento, cioè 
del processo psichico si oceupa la Psicologia. Perchè 


stimoli l’estremità di un nervo di senso, il quale entra 
così nello stato di eccitazione, la quale eccitazione vien B: 
poi trasmessa al cervello, in determinate parti di esso, 
dove avviene un processo particolare per cui si ha la 
sensazione. Gioverà ricordare che il sistema nervoso si 
distingue in fibre o nervi, e in centri. Le fibre nervose 
non hanno altro uflicio che quello di trasmettere 
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eccitazioni dalla periferia ai centri o dai centri alla 
periferia; e i centri nervosi dove si elaborano i pro- 
cessi psichici risiedono nel cervello. Siccome poi nei 
centri nervosi non solo si elaborano i processi sensi- 
tivi, ma si determina l'impulso motore che mette in 
azione i muscoli della periferia del nostro corpo, così 
le fibre nervose si distinguono in fibre di senso e in 
fibre di moto, Le fibre di senso sono afferenti, cioè 
trasportano leccitazione dalla periferia ai centri : le 
fibre di moto sono efferenti, cioè trasportano 1’ ecci- 
tazione motrice o l impulso motore dai centri alla 
periferia. Aggiungiamo che l’agente fisico, sia luce, 
calore, suono o qualsivoglia altro, non colpisce diret- 
tamente 1° estremità del nervo di senso, ottico, acu- 
stico, tattile ete., ma vien ricevuto prima da speciali 
apparati periferici, che si chiamano appunto organi 
di senso, come 1’ occhio, | orecchio, corpuscoli tat- 
tili, etc. 

Nell’agente o stimolo esteriore noi dobbiamo di- 
stinguere la forma e 1 energia. Ognuno comprende 
che il calore, p. e., è una forma di azione fisica di- 
versa dal suono 0 dalla luce, tant’ è vero che rami 
diversi della Fisica si occupano di ciaseuno di questi 
agenti, Facile è pure comprendere che il calore, come 
la luce e il suono, può variare da un massimo a un 
minimo d’energia, che noi possiamo anzi determinare 
e misurare con strumenti fisici appropriati, Ora dalla 
forma dell'agente fisico dipende la qualità della sen- 
sazione; dell'energia del medesimo dipende la sua in- 

Facci, Psicologia. 6 
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tensità. E siccome la scienza tende a ridurre tutti 
gli agertti fisici a movimento (infatti Ja luee è nn 
movimento vibratorio dell’ etere, il suono nn movi- 
mento vibratorio dell’aria) potremmo dire che come 
nel movimento si distingue la forma e l’energia, così 
nella sensazione si distingue la qualità e V'intensità. 
Ma non ogni movimento del mondo della Natura è 
capace di agire come stimolo sui nostri nervi sensi- 
bili. Sebbene il Delboeuf mostri come in noi si po- 
trebbero formare, noi non abbiamo nè un senso ma- 
gnetico nè un senso polare. I suoni che possiamo 
percepire son contenuti fra i due limiti estremi di 16 
e 40000 vibrazioni al secondo; così l’ultrarosso e Pnl- 
travioletto sono muti all'occhio, 

Una classificazione molto comune che si fa dei 
sensi è quella in meccanici e in chimici. I sensi mec- 
canici sono quelli in cui l'eccitazione fisiologica è in 
tutta la durata del sno percorso un’ immagine abba- 
stanza fedele del movimento meccanico esteriore, che 
agisce sugli organi sensorì, A questa classe apparten- 
gono il senso del tatto e il senso dell’ udito. Sensi 
chimici son quelli in cui non si scorge corrispondenza 
alcuna tra la forma fisica e la fisiologica dello sti- 
molo perchè negli appareechi periferici avviene una 
profonda trasformazione chimica. Tali sono il senso 
visivo, il gustativo, l’olfattivo e anche il termico, 

Gli eccitamenti della sensazione possono essere 
interni ed esterni, donde la distinzione delle sensa- 
zioni in interne ed esterne. Le sensazioni esterne: 
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riflettono un cangiamento del mondo esteriore che 
si annuncia ai nostri apparati sensibili : Je sensa- 
zioni interne un cangiamento dei nostri organi in- 
terni, dei i visceri ecc. Colle prime sappiamo 
ciò che avviene al di là della nostra pelle, colle se- 
conde ciò che avviene al di qua. Le sensazioni in- 
terne si comprendono sotto il nome di organiche 0 
vitali, di eni il Bain fa sette specie, il Titehener 
otto, difficili però a fissarsi, essendo queste sensa- 
zioni qualitativamente uniformi e variando piuttosto 
per il tono sentimentale che principalmente le co- 
stituisce. I sensi esterni son i cinque sensi tradi- 


zionali, i cinque bat; 
picchia alla porta della nostra anima; avvertendo che 
bisogna aggiungere il senso della temperatura, 0 com- 
prendere le sensazioni tattili e le termiche sotto il 
nome più generale di sensazioni cutanee. Grande im- 
portanza hanno poi assunto nella psicologia moderna 
le sensazioni muscolari, che anche oggi alcuni come 
il Kiilpe e il Titehener annoverano fra le organi- 
che; altri le comprende fra le sensazioni interne, di- 
stinguendole però dalle organiche; altri le pone fra 
le sensazioni esterne confondendole con quelle di 
pressione e di sensibilità cutanea; altri consideran- 
dole come sensazioni attive, come sensazioni cioè dello 
sforzo volontario e dell’ innervazione motrice, ne fa 
una classe a parte distinguendole così dalle sensa- 
zioni interne come dalle esterne. 

Ma anche i cosiddetti sensi esterni possono avere 


le 
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le loro sensazioni interne indipendentemente dagli 
stimoli esteriori, Così, anche nell’assenza di ogni sti- 
molo esterno, l'occhio ha una sensazione di luce, il 
cosiddetto nero dell’occhio (Augenschwarz) che Aubert 
credeva eguale a quella di un foglio bianeo rischia- 
rato dalla metà della luce del pianeta Venere. Del 
pari l'orecchio non può trovarsi mai in calma asso- 
luta e piena; cercatelo nei deserti affrieani, nei ghiacci 
perpetui delle Alpi, negli aridi campi di lava dell’I- 
slanda, nelle immobili pianure dell'Oceano, voi non 
troverete mai il completo silenzio. L’orecchio ha sem- 
pre un suo tono speciale che si può anche determi- 
nare come ha fatto il Kiilpe, 

Queste eccitazioni sono dovute alle condizioni 
organiche interne dell’occhio e dell’orecchio, alla cir- 
colazione del sangue etc., a stimoli cioè che soglionsi 
chiamare entoperiferici per distinguerli dagli epiperi. 
Jerici, che provengono ab ertra. Ma bisogna guardarsi 
dal confondere, come spesso avviene, queste sensa- 
zioni entoperiferiche colle organiche. Così queste come 
quelle sono senza dubbio interne; ma le sensazioni 
organiche non si potrebbero a rigore agguagliare 
alle entoperiferiche, 1° perchè esse non hanno al- 
cuna relazione necessaria colla periferia del nostro 
corpo, potendo anche dipendere dalle condizioni di 
organi centrali : 2° perchè, mentre esse non hanno 
una contenenza specifica ma in un linguaggio molto 
vago e generico e’ informano sullo stato dei nostri 
organi, le sensazioni entoperiferiche non ci danno al- 
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cuna notizia sul buono o cattivo stato del nostro 
occhio od orecchio, e sono di natura specifiche, cioè 
sensazioni di luce, di suono ece. Tanto è vero che 
il Riehl, seguito anche dal Delboeuf, le considerò 
come sensazioni normali e originarie di ciascun or- 
gano e non solamente dell'occhio e dell’orecchio. La 
sensazione allora verrebbe ad essere la coscienza della 
differenza di due eccitazioni, l’una normale o origi- 
naria, l’altra sopravvenuta. Il calore normale della 
pelle, p. e., non è sentito nè come caldo, nè come 
freddo, la sensazione di caldo o di freddo comincia 
all’ istante in eni un nuovo calore viene ad essere 
aggiunto o sottratto al calore normale del momento. 
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CAPO VI. 


L'intensità della sensazione 


Ohe ci sia i fra l'intensità delle no- 


Rajpoite stre sensazioni e quella degli stimoli esteriori è un 
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concetto assai comune. Ognun sa che crescendo lo 
stimolo cresce la sensazione, diminuendo lo stimolo 
diminuisce la sensazione. Ma come cresce 0 diminui- 
sce la sensazione in rapporto al crescere e al dimi- 


nuire dello stimolo ? Si può dare un'espressione scien- 
tificamente esatta a questo rapporto ? Tale è il pro- 
a e o Ri quale fece per il 
primo a tale uopo una serie di esperimenti, Io stendo 
la mano e sulla sua faccia dorsale pongo alcuni pie- 
coli pesi, ad esempio, 1 decimilligr.; non sento nulla, 
non ho cioè alcuna sensazione di pressione. Vi pongo 
maggiori pesi fino a 1 ‘/. m.g. e ancora non sento 
nulla. Questi stimoli, questi eccitamenti son dunque 


L'INTENSITÀ DELLA SENSAZIONE 87 


troppo piccoli per produrre una sensazione; ‘essi giac- 
ciono sotto la soglia della coscienza. Solo quando ar- 
tivo a 2 m.g. ho wma lieve sensazione. A_2 m.g. 
giace adunque la soglia della coscienza per il senso 
della pressione sul dorso della mano, secondo gli e- 
sperimenti di Aubert e Kammler citati dal Wundt e 
dal Fechner. 

Facciamo un altro emperiiigito: Pongansi a B, 
sulle due mani, un peso di una libbra tedesca (500 gr.); 
un peso cioè che supera di gran lunga la soglia del- 
l eccitamento. B sia bendato e non si accorga di 
quanto si fa intorno a lui. Aggiungo a una delle due 
mani ngualmente caricate un peso di 2 m.g. B 
non avverte aleun cangiamento nelle sensazioni di 
pressione delle due mani, non avverte cioè alcuna 
differenza fra esse. Aggiungo ancora, sempre s’intende 
sulla stessa mano: la sensazione corrispondente non 
cangia: solo quando arrivo ad aggiungere a una lib- 
bra a di libbra, B avverte un acerescimento nella 
sensizione della mano così caricata, rispetto all’altra 
il cui peso è rimasto fermo a 1 libbra. Questo ac- 
cerescimento dello stimolo che è neccHeazio Rechte av- 


E EI e ha Las una nuova 


sensazione solo allorquando a 1 libbra è aggiunto 
mn ‘/ di libbra, mentre prima sulla mano vuota ba- 
stavano 2 m.g. per produrre una sensazione, Proce- 
diamo oltre. Carico le due mani di B con 2 libbre 
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e all’una di esse aggiungo */, di libbra. B non sente 
nulla di cangiato, Perchè B avverta un cangiamento 
nella sensazione della mano corrispondente debbo 
questa volta aggiungere */, di libbra. Prendo 3 lib- 
bre, e risulta che debbo aggiungere */, ossia 1 libbra 
per provocare un cangiamento di sensazione appena 
percettibile, Lo stimolo deve dunque sempre crescere 
di quantità costanti perchè si abbia un cangiamento 
appena percettibile nella sensazione; nel caso surri- 
ferito lo stimolo deve crescere sempre di '/,. Se noi 
chiamiamo il rapporto '/ soglia relativa della dif- 
ferenza , allora la legge del Weber suona così : da 
soglia relativa della differenza è costante. Non ogni 
cangiamento dello stimolo produce insomma un can- 
giamento nella sensazione, ma solo quello che ha 


raggiunto una certa grandezza. A_ questa grandezza 


è. però affatto indifferente 1° assoluto cangiamento 
. (lello stimolo, solo il relativo è importante. Ossia 


l’acerescimento dell’ eccitazione che deve ingenerare 


una modificazione percettibile nella sensazione è sem- 
pre nello stesso rapporto con la grandezza dell’ec- 
citazione alla quale si aggiunge. Così ad un peso 
1 dovrassi aggiungere '/,, ad un peso 2, */,, ad un 
peso 3, */, ossia 1. La legge del Weber nella sua 
forma più completa si esprime così : La sensazio 
cresce più lentamente dello stimolo, crescendo di mi- 
nime differenze quando gli eccitamenti erescono di 
quantità proporzionali, x 
Il Weber avea sperimentato la sua legge sulle 
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sensazioni del peso e sulla percezione delle Innghezze 
col metodo cosiddetto delle differenze minime della 


questa legge con altri due metodi, col metodo cioè 
degli errori _ medi e col metodo dei casi veri-e falsi. 
Chi vuol vederne la descrizione legga il Fechner e 
il Wundt; io dirò solamente qualche cosa di molto 


generale. Suppongasi che io abbia una sensazione di 
peso prodotta da un eccitamento di grandezza 1, e 
voglia rendere uguale a questa un’ altra sensa- 
zione di peso in modo che la differenza non sia per- 
cettibile; io commetterò in una serie di prove natu- 
ralmente degli errori; or bene si trova che 1 errore 
variabile medio commesso consiste sempre in mna 
frazione costante dell’ eccitamento. Se, per esempio, 
volendo rendere uguale a un peso della grandezza 
1 un altro peso, si commette nn errore medio varia 
bile di "lat quest’errore è Pia se il peso è nguale a 
2, 0 Se è uguale a 3. Questo il metodo degli er- 
rori medi; vediamo ora il metodo dei casi veri e 
falsi. 

Si abbiano due stimoli, per esempio i due pesi 


A e B, pochissimo differenti fra di loro, e si provino 
successivamente su di una persona cominciando ora 
da A ora da B, facendole naturalmente ignorare quale 
dei due stimoli sia il più forte. Questa persona ap- 
prezzerà in un certo numero di casì ora giusta- 
mente ora falsamente la differenza e talora rimar- 
rà anche in dubbio. Sia » il numero totale dei 


sensazione da noi testè descritto, Il Fechner provò FEMUNER 


due eccitazioni comparate conservano fra loro lo stesso 
rapporto. Supponiamo che il peso 1 comparato al peso 


1+ 7 dia un rapporto determinato" il peso 


DI 


b=4 
s 


dev’esser comparato al peso 2 + —,3 43 + È 


De) 


> a 
chè lo stesso rapporto —- sia sempre mantenuto. 


Così il Fechner verificava la legge del Webe 
con questi altri due metodi. Il Wundt e prima dî 
lui il Plateau proposero un altro metodo detto delle 
graduazioni medie della sensazione, che fu applie 
dal Delboenf e dal Merkel. Ma di questo più ta 
Vediamo come il Fechner abbia tratto fuo i 
legge del Weber la sua legge. logaritmica. Egli ha 
dovuto fare una supposizione , che cioè le minime 
di ze percettibili della sensazione siano quantità 
Poperzenze “iguali Si aggiunga ‘/, di libbra a 1 libbra, si ag 

Sasteue giungano */, a 2 libbre, */, ossia 1 libbra a 3 libbre 
* la differenza 48 della sensazione è sempre ugnale 
.) benchè corrisponda ad accrescimenti assoluti dell 
stimolo molto diversi. Allora la legge del Weber è 
può così formulare: Una differenza di due eccitazion 
è percepita come ugualmente grande, quando il rap 
porto delle eccitazioni resta invariabile. Oppure: I 
intensità della sensazione deve crescere di grandezz 
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assolute uguali, se l’acerescimento relativo della ece- 
citazione resta costante. Affinchè si produca d8, nel 
postro caso, lo stimolo, come abbiam veduto, deve 
sempre crescere di */,, ossia, che è lo stesso, rag- 
giungere i ‘/, della sua grandezza antecedente. Noi 
possiamo perciò, cominciando dal limite dell’ eccita- 
mento per la sensazione del peso in quella tal parte del 
corpo, cioè con 2 m.g., formare una compiuta scala di 
eccitamenti, nella quale ogni eccitamento è i ‘/, del 
precedente è la differenza di due membri successivi 
dà una differenza di sensazione dS8, che, secondo 
yerchè è la minima 


La legge eber si può dunque esprimere anche 
così: L'energia dello stimolo deve erescere in rap- 
porto geometrico perchè l’energia della sensazione au- 
menti in rapporto aritmetico. Donde la formula che la 
sensazione cresce come il logaritmo dello eccitamento, 
giacchè i numeri che sono in progressione geometrica 
hanno i logaritmi che crescono in progressigne arit- 
metica. Ossia in termini algebrici : a 


lp=klogf 


S= k. log. E 


dove k indica una costante, E l'eccitazione. 
Ora siamo in grado di comprendere il calcolo 
del Fechner seguito anche dal Wundt. Egli prende 


per unità di eccitamento il minimo eccitamento per- 
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cettibile, nel nostro caso 2 m.g. A questo fa corri. 
spondere la sensazio ossia la minima sensazione 

sibile, che può considera si tanto vicina a ) q quanto. 
s «Anche questa è un’altra supposizione che NI 
fa il Fechner, mutuandola dal concetto degli infini- 
tesimi in matematica. Il resto vien da sè con una 
tavola di logaritmi. Le nostre tavole hanno comune- 
mente per base il numero 10. Allora : 


1 ) ( 10 | 100 ) ( 1000 
E (o m.g. 20 ha) 200 m.g. 2000 m.g.} 
S 0 1 2 3 


Supponiamo di voler fare un calcolo. Io voglio, A 
ad esempio, rendere la mia sensazione di peso snl Ì 
dorso della mano 2 t/oDi . Prendo la 
tavola dei logaritmi, e in faccia a ni 2,5 trovo il 
numero 316, vale a dire 316 nità di eccitazione, 
ossia 316 x 2 m.g. — 632 m.g. Facciamo l'operazione 
inversa. Ho uno stimolo di 5000 unità, ossia 10000 
m.g.; si tratta di conoscere la grandezza della sen- 
sazione che ad esso corrisponde. Cerco nella tavola 
il logaritmo di 5000 e trovo 3,698, vale a dire che 
un peso di 10000 m.g. produce una sensazione che 
è 3,698 volte più grande di quella prodotta da 20 
m.g. (a cui corrisponde la sensazione 1). 

Il Fechner però ci avverte che, mentre in pra 
tica si adopera il sistema dei logaritmi comuni che 
ha per base il numero 10, è necessario invece per Pa- 
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nalisi matematica di riferirsi al così detto sistema dei 
logaritmi naturali, la cui base è il numero irrazio- 
nale e=2,7182818284..... In questo sistema non è 2, 

ma 4,605170 il logaritmo di 100, perchè e lonadelia 
a questa potenza dà 100. Ma fra il logaritmo comune 
e il logaritmo naturale c’è un rapporto costante, in 
modo che dato l’uno si può calcolar Valtro. 

Prima del Fechner si era applicata alla psico- 
logia una formula logaritmica dal Bernoulli (Daniele) 
e dal Laplace, Essi osservarono che i beni fisici da 
noi posseduti (fortuna fisica) hanno per noi valore 
e significato non in’ quanto sono materia inerte, 
ma stimoli esteriori .atti a generare in noi una 
somma di sensazioni (fortuna morale). Un tallero 

ha perciò assai meno valore per il ricco che per il 
povero, e se può bastare a render felice per un giorno 

mn mendicante, non sarebbe per nulla avvertito come 

accrescimento di sostanza da un milionario. Per ot- 

tenere un pari aumento in ciò che il Laplace chiama 

fortuna morale deve Vaccrescimento nella fortuna fi- 

sica essere relativo a quest’ ultima. Il possessore 

di 100 talleri è così felice dell’addizione di un tal- 

lero, come il possessore di 1000 talleri dell’ addi- 

zione di 10 talleri. Questo principio posto dal Ber- 

 noulli sotto la qualificazione di mensura sortis fu ri- 

prodotto e svolto dal Laplace e accettato nelle sne 

| conseguenze dal Poisson. Il Bernouilli e il Laplace 

danno già alla legge la forma logaritmica; onde essa 


si considera come un caso speciale della legge del 
Fechner. 
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Già fino dallo Steinheil e dal Pogson, gli astro» 

nomi aveano pure cercato di collegare per mezzo di 

una funzione logaritmica la grandezza apparente de 

stelle colla loro intensità obiettiva misurata dal fo» 

tometro; Si sa che gli astronomi han diviso le ste 

in stelle di prima, di seconda, di terza grandezza eté., 

prendendo per misura | impressione luminosa sog 

gettiva che questi astri producono, poichè un punto 

luminoso appare tanto più grande quanto più chiaro 

4 è visto. Ora si notò che le grandezze apparenti de 
stelle crescono in progressione aritmetica, quando i 
loro gradi di chiarezza oggettiva misurati col foto- 
metro aumentano in progressione geometrica. Il Fe- 
chner annovera fra i precursori della Psicofisica anche 
Eulero, il quale impiegò il concetto della funzione 
i matematica per esprimere la dipendenza della sensa 
zione dei toni dai rapporti numerici delle vibrazioni, 
Concetto questo che fu adoperato anche dallo Herbart 
indipendentemente da Eulero, e fu svolto poi dal Dre 
bisch. Onde il Feehner osserva che il problema delli 

ced 2° conca 

| Psicofisica fu prima risoluto che posto. 
I Noi abbiamo mostrato come dalla legge del Webe 
si deduca la legge logaritmica del Fechner; ora, tra 


| 
to vata la legge, bisogna darle una interpretazione. Li 
| a)l legge logaritmica del rapporto fra la sensazione e l 
rag 
Li 
Y 


stimolo può avere tre interpretazioni ; la psicofisit 
del Fechner, la psicologica del Wundt, e la sio 
logical "9% Titaghaws , Tamar), e PoSaw9 ad Delon 
1” pre pil bu Nelle due prime si suppone ugualmente il con 
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cetto della misurabilità psichica, si suppone cioè che 
per mezzo dell’ eccitamento si possa calcolare mate- 
maticamente il valore della sensazione, come dice la 
formula logaritmica da noi riprodotta. Si è notato 
dagli esperimentatori che la le zge del Weber è ben 
Inngi dal verificarsi in tutti i campi dell'esperienza 
sensibile; anche il Wundt, seguendo G. E. Miiller, 
conviene che la legge del Weber non ha un_ valore 
universale; essa si applica solamente in alenni ter- 
ritorî sensitivi; e si verifica nella maggior parte di 
essi solo approssimativamente e dentro certi limiti. 
Il senso che meglio conferma la legge del Weber 
sembra essere l’uditivo: gli altri tutti ripugnano più 
o meno alla completa validità di questa legge. Il 
Fechner però si affretta a dichiarare che la diseuti- 
bilità della legge del Weber non mette necessaria- 
mente in discussione il principio della misurabilità 
psichica. (Elemente der Psychophysik. I. Th. pag. 65. 
Leipzig 1599). © 

I limiti della legge del Weber non sono limiti 

e 

del principio della misura psichica; se non è la for- 
mula del Weber, sarà un’altra che ci darà il rap- 
porto fra gli accrescimenti costanti della sensazione 
e quelli variabili dello stimolo, e, permettendo una 
formula differenziale che conduca a una formula 
integrale, ci darà 1’ espressione di questa misura. 
Mentre però il Fechner afferma che la legge del 
Weber non costituisce il fondamento generale e ne- 
cessario della misura psichica, riconosce che essa 
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concede le applicazioni più numerose e più impor- 
tanti di questo principio. Infatti se la formula del 
Weber non ha avuto gran fortuna presso molti spe- 

rimentatori, assai meno ne hanno avuta tutte le altre 

che si sono volute a quella sostituire. 

Vediamo intanto la differenza dell’interpretazione 

2 parete] psicotsica del Feclmer dalla psicologica del Wundt. 


/ a il Fechner la legge logaritmica esprime una 
specie di correlazione fissa e costante fra l’ attività 

Ù, LR VOTES 

« corporea e l’attivi ysichica in generale. Si metta 


in dubbio quanto si vuole la legge del Weber, ma 
‘ questa correlazione deve essere supposta esistente ed 
È esprimibile matematicamente (Feckner, op. cit. Vol. IL. 
| pag. 435). Il Fechner divide la sua opera Die Ple 
Former monte der Psychophysik in due parti: Psicofisica e- 
sterna e Psicofisica interna. Nella prima si mette in 
rapporto lo stimolo esterno, nella seconda 1’ attività 
U è pI psicofisica colla sensazione. Secondo il Feehner lo st 
Ma — | \molo non eccita immediatamente la sensazione, ma fra 
esso e la sensazione s’ incastra un’attività corporea 
“ interna, una nervosa ch'egli chiama psicofisica, 
I, Aa sensazione e lo stimolo sono come i dune punti pe 
‘" stremi, 1 uno interno l’altro esterno, di una catena; 
Y gli anelli intermediari sono costituiti da questa ti 
ti N vità psicofisica. Ò 
9 i Sull’ingresso della psicofisica interna si presenta 
IT è la domanda: La legge del Weber esprime un rap- 
Vita . s_s . . 
Né uffi] POEtO fra lo stimolo e l’attività paicofiaica , opputei 
Lia 


fra l’attività psicofisica è la sensazione? Nel primo 


e vere.) Piton 
(questi e \l.cajo n Fednod 3) )) paperi reja 


A 
du: 
quivi - 


Li — 
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aso la sensazione è proporzionale all’attività psico- 
fisica e questa si comporterebbe allo stimolo esterno 
secondo la legge del Weber; nel secondo caso lo sti- 
molo è invece proporzionale all’; 
sarebbe questa che si compori srebbi i 
secondo la legge del Weber. Il Fechner non esita a bp AVFeeh, 
decidersi per questa seconda ipotesi. Egli porta anzi gli porta anzi 

tutto una ragione generale, Una dipendenza come 

quella espressa dalla legge fondamentale psicofisica si 

comprende fra due campi di diversità così sostanziale 


come il campo fisico e il campo psichico, non si com- 
prenderebbe invece fra due attività ngualmente cor- | 
poree come lo stimolo da una parte e l’attiyità psico- \ 

fisica dall'altra; sembrando anzi più semplice e più na- 

turale che gli acerescimenti di energia provocati nei 

nervi ottici ed acustici dalla luce e dal suono sieno 
proporzionali agli accrescimenti di questi medesimi 

stimoli finchè Vorgano non soffra. Vero è che que- 

sta ipotesi non è necessaria, perchè non conoscia- 


mo il modo di propagarsi dell’eccitamento negli ap- 


parati sensorì; ma essa si presenta per la suna sem- 


NT 
plicità come la più verisimile, specialmente se venga 
rinforzata dalla considerazione precedente. Il Fechner 
ha ereduto poi che la legge del W <bec avente piso: lulesvarione 
gno di una integrazione, e questa integrazione egli Bre 234W 
Vl ha data in quella da lui detta legge parallela alla Là 
legge del Weber (Fechkner op. cit. I. Th. pag. 300 e 
seg.). Questa legge si esprime così: Se la sensibilità 
per due stimoli cangia nello stesso rapporto, la sen-- 

Faga1, Psicologia. 7 


eda lattivi icotìsi ino, ma fra l atti 
vità psicofisica e li e la sensazione, Piatti pongasi il primo 
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sazione della loro differenza rimane uguale. O an- 
che: Se due stimoli sono sentiti ambedue più de- 
bolmente o più fortemente nello stesso modo, la 
loro differenza sembra così grande come prima, posto 
che si dovessero cangiare i due stimoli nello stesso 
rapporto per mantenere la primitiva energia assoluta 
della sensazione differenziale. In termini più poveri, 
la legge del Weber si deve ugualmente verificare, se 
invece | di cangiare nello stesso rapporto lo stimolo 
esteriore, cangia nello stesso rapporto la sensibilità 
E Tr gr fre agg capisce infatti che, se- 
condo il Fechner, è cosa perfettamente identica Vap- 
plicare un peso di 10 a chi ha 2 di energia nervosa 0 
un peso di 5 a chi ne ha solo 1 a causa di debolezza 
o di esaurimento. Se io illumino scarsamente una 
sfera bianca su di una carta nera, la vedrò ricoperta 
come di un velo grigio? e lo stesso avverrà se 
fisso per _un certo tempo la stessa sfera convenien- 
temente illuminata. Se io porto per un certo tempo 
un peso, ne avrò in causa della stanchezza una sensa-. 
zione come se avessi assunto un peso assai maggiore 
nel momento in eui ero fresco di forze. Questa legge 
parallela è per il Fechner assai importante perchè 
gitta 1 ite fra la psicofisica esterna e la psico- 
fisica iffiama (Loc. cit. pag. 302). 

Ora questa legge parallela non si spiega se_non 
si ammette che il rapporto logaritmico passi, non già 


| 
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caso; supponiamo cioè che 1’ attività psicofisica sia 


direttamente proporzionale alla sensazione, e che per- 
ciò la legge logaritmica esprima solo una relazione fra 
l’attività psicofisica e lo stimolo. Allora se a causa 
della stanchezza nervosa due stimoli non producono 
che la metà dell’effetto sull’attività psicofisica, anche 
In sensazione della loro differenza, dice il Fechner, 
dovrebbe essere la metà della primitiva: il che invece 
non è, perchè, posto che la sensibilità per i due sti- 
moli degradi nello stesso rapporto, la sensazione di 
differenza rimane la stessa. i 
Tali le ragioni principali della interpretazione 
psicofisica del Feehner, che il Wundt ha però cre- 
«duto di dover sostituire con una psicologica. Questa 
al pari di quella non deriva la legge dalle proprietà 
—c 
fisiologiche della sostanza nervosa, da un rapporto 
cioè dell’attività psicofisica collo stimolo, per usare i 
termini del Fechner; ma non ricorre nemmeno a una 
correlazione tutta particolare fra l'energia fisica e la 
psichica; perchè fa invece intervenire i processi psi- 
chici che operano nella misurazione comparativa delle 
sensazioni. Essa non riferisce adunque questa legge 
alle sensazioni prese in sè stesse, ma ai processi di 
appercezione, mercè i quali posso paragonare una sen- 
Sazione con un'altra (la sensazione, p. e., di pressione 
della mia mano gravata da un peso di 1 libbra e ! li 
con quella dell’ altra mano gravata del peso d’ una 
libbra), e farne così un apprezzamento quantitativo. 
La legge del Weber si ricondurrebbe a questa legge 


Mundt- 
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psicologica fondamentale : La coscienza non può darei 
una misura assoluta, ma solamente relativa dei snoi 
stati: noi misuriamo cioè un nostro stato di coscienza 
alla stregua di un altro che siamo obbligati a para- 
gonare con esso. In tal modg la legge del Weber 
non è che un caso speciale di una legge più gene- 
rale di relazione o relatività dei nostri stati interni, 
ed esprimerebbe in una maniera elegante il rapporto 
delle sensazioni colla facoltà che in noi risiede com- 
paratrice delle sensazioni stesse, coll’ Appercezione 
cioè, colla funzione centrale del nostro spirito che 
giudica e paragona. Avere sensazioni e paragonarle 
non è la stessa cosa, ripete infatti volentieri il Wundt 
nell’ultima edizione della sua Psicologia. Intesa alla 
sua maniera, la legge del Weber non esprime più 


una relazione fra l'interno e Jesterno, fra i l'intensità 


dello stimolo e 1’ intensità della sensazione; ma né; na dl 
venta una legge tutta interiore concernente la rela- 
zione fra ) intensità di una sensazione e il suo 


grado di percettibilità. Infatti egli così la enuncia : 


La percettibilità di una sensazione eresce proporzio- 
nalmente al logaritmo della sua intensità (Grumde, 
der phys. Psych. Leipzig 1902, I, pag. 543). 

Tanto l interpretazione psicofisica del Fechner 
quanto la psicologica del Wundt partono da un pre- 
supposto che abbiamo già espressamente accennato, 
e senza il quale la deduzione logaritmica e il calcolo 
in generale non sarebbe possibile; che cioè le minime 
differenze percettibili della sensazione siano o quantità 


ela 
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eguali, ossia che la differenza dS della sensazione 
sia sempre uguale, benchè corrisponda ad acerescic 
menti i assoluti dello stimolo molto diversi. La L- 
zione, crescendo così di grandezze assolute uguali, 
sarebbe come ogni altra quantità accessibile 
trattazione matematica; perciò S + S — 25. 

(Questo presupposto ha dato origine a una infinità Dispute 
di dispute: aleuni come il Wundt lo hanno dichiarato 
una verità che non ha bisogno di dimostrazione, altri 
come il Tannery, lo Ziehen, il Bergson lo hanno trovato 
in assoluta contradizione coll’ esperienza psicologica 
e coll’attestazione della coscienza. Il Wundt dice: Noi 
siamo capaci di determinare con esattezza se due 
sensazioni qualitativamente uguali, p. e., due forze 
luminose, siano o no quantitativamente nguali l'una 
all'altra: noi abbiamo per consegnenza nella nostra 
appercezione immediata una misura per eguaglianza 
delle sensazioni. /'isposta : Quello di eni parla il 
Wundt è un apprezzamento puro e semplice, non una 
misura: apprezzamento puramente approssimativo e 
tutt'altro che esatto, il quale potrebbe non essere che 
un prodotto dell’esperienza e non un dato originario 
dell’Appercezione. 

Il Wundt aggiunge: Noi abbiamo pure, in certi 
casì determinati, coscienza che una sensazione ha au- 
mentato o diminuito quanto un’altra. Cidavviene quando 
si tratta delle minime modificazioni percettibili. Questi 
sangiamenti di un minimum apprezzabile nelle sen- 


sazioni sono necessariamente uguali gli uni agli altri. 
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Se il cangiamento dell’una delle due sensazioni com- 
parate fosse più grande o più piccolo di quello del- 
l’altra, sarebbe per ciò stesso maggiore o minore del 
minimum apprezzabile, il che sarebbe contrario alla 
ipotesi fatta. sposta: Il Wundt fa una 'petizione 
di principio. Vnol dimostrare che si può applicare 
il ragionamento matematico alle sensazioni, e per 
dimostrar ciò lo suppone già applicato. Infatti le 
minime modificazioni percettibili della sensazione. 
nòn possono essere fra loro uguali, se non nel caso 
che la sensazione sia una quantità in senso mate- 
‘matico, di cni cioè si possa definire, come dice il 
Tannery, l'uguaglianza e } addizione. I minimi per- 
cettibili non appariscono uguali che in virtù di questa 
supposizione, perchè in sè non sono necessariamente 
tali, nè tali appariscono necessariamente alla coscienza, — 
Non si può dunque accettare questa frase, pronun- 
ziata una volta dal Wundt: La tesi che le modifi- 
cazioni appena percettibili della sensazione siano n- 
guali non ha bisogno senza dubbio di aleuna prova 
(Paych. phys. trad. frane. Paris 1886. Vol. I, pag. 385). 
Il calcolo del Fechner, rappresentando con una 
linea logaritmica la relazione fra lo stimolo e la sen- 
sazione, esige altre supposizioni che sono apparse 
strane e incomprensibili dal lato psichico: a) all’ee- 
citamento 1 corrisponde la sensazione 0, quella ci 
che arriva appena alla soglia della coscienza : 6) le 
sensazioni che non arrivano alla soglia della coscienz 
debbono considerarsi come sensazioni negative o 
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incoscienti: e) la sensazione che corrisponde all’eccita- 
mento 0 è uguale all’infinito negativo. Alla esigenza 
a), che porterebbe a considerare come zero una sen- 
sazione data per quanto in maniera appena percet- 
tibile alla coscienza, ha cercato di ovviare il Wundt 
colla sua interpretazione particolare della legge del 
Weber, dando al concetto della soglia un significato 
psicologico. Alla sensazione 1 sarebbe allora naturale 
che corrispondesse la percettibilità 0 perchè nna sen- 
sazione deve avere già raggiunto una certa grandezza 
prima di essere percettibile. Le altre due esigenze 
Db). è) non sono da prendersi troppo sul serio dal lato 
psichico. Se nella curva della sensazione si distingue 
un tratto positivo (sopra la soglia della coscienza) e 
un tratto negativo (sotto la soglia), bisogna ricor- 
darsi, dice il Wundt, che in questo come in molti altri 
casi le grandezze positive e negative non sono so- 
stanze reali, ma opposizioni puramente concettuali, il 
cui significato dipende dalle definizioni date. Così la 
distanza di una sensazione negativa dalla soglia della 
coscienza non rappresenta altro (per la stessa defini» 
zione della soglia) che il quantum di accrescimento 
necessario a uno stimolo per divenir cosciente : è 
quando questa distanza sin maggiore di ogni altra 
si dice che la sensazione è infinitamente negativa; 
perchè grandezza infinita, nell’ uso scientifico della 
Fisica come della Psicologia, non significa se non una 
grandezza al cui confronto ogni altra svanisce. 

AI che si potrebbe obiettare che una sensazione 
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negativa è effettivamente nulla per la coscienza e non 
si ha quindi il diritto di chiamarla sensazione, ben- 
chè le possa corrispondere uno stato d’eccitazione nei 
nervi che non arriva però a determinare uno stato 
di coscienza: onde solamente il lato positivo della 
curva logaritmica rappresenterebbe un processo psi- 
chico, mentre il lato negativo non rappresenterebbe 
altro che un processo fisiologico. Il Wundt erede di 
ovviare anche a questo inconveniente, sostituendo alla 
soglia della sensazione quel grado di percettibilità 
sotto a cui la sensazione stessa diventerebbe non già 
nulla, ma impercettibile, e potrebbe comprendersi fra 
| le cosiddette disposizioni psichiche, di cui l’anima no- 
È stra è piena ad ogni momento. Ma uno stimolo fisio- 
logico che per la sua troppo scarsa intensità non ar- 
} riva ad annunziarsi alla coscienza, come ad esempio 
un suono debolissimo, non può creare assolutamente 

i aleuna disposizione psichica. 
CE, Da tutto questo si vede quanto sia artificioso e 


arifiedeSa sforzato applicare sul serio.alla sensazione il ragiona- 
| Hofala fem matematico e rappresentarla graficamente per& 


am pregio tone mezzo di una vera e propria queya logaritmica. I fat 
fewafica, psichici pare non vogliano adagiarsi sul letto di 
| custe Le dei numeri; nè ciò esclude che si possano figurare 


geometricamente con una curva le relazioni fra l’in- 
——_——kk___——_—_  _ 1r——— 


tensità dello stimolo e quella della sensazione ; fis 
sando la soglia dell'eccitamento nel punto i in cui la 


t eurva incontra l’ascissa, e il vertice dell’eccitamento 
| nel punto-limite oltre cui la sensazione non può ere 


in nn pr A “e ee — e 
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scere perchè l'organo sensitivo soffrirebbe o sarebbe 
Jeso; e indicando anche colle grandezze negative di 
essa Curva die: distanza di un Regalo dalla PA 
simbolo 0 immagine, coi "come nei trattati di Lian si 
possono rappresentare le relazioni dei concetti con 
circoli, senza che per questo si attribuiseano sul serio 
ai concetti logici le proprietà dei circoli geometrici. 

Del resto, anche a parte la diflicoltà o impossi- 
bilità intrinseca d’ una esatta misurazione psichica, 
così l’interpretazi )sicofisica della legge del Weber 
come | interpretazione psicologica rompono contro 
ostacoli non lievi. Lo stimolo e la sensazione secondo 
il Fechner sono i due punti estremi d’una catena, i 
eni anelli intermediari sono costituiti da quella che 


egli chiama attività psicofisica. Il Fechner, trovandosi 
in faccia a due fatti così eterogenei come lo stimolo 


natura dello stimolo perchè è un’ attività corporea, 
dall’ altra si congiunge alla natura della sensazione 
perchè è portatrice della psichicità. Ora quella che 
il Fechner chiama attività psicofisica non può essere 
nel nostro organismo che l’attività nervosa; ma solo 
quella parte di essa che ha un correlativo psichico, 
cioè l'attività cerebrale che accompagna il prodursi 
della sensazione. L’ attività nervosa non è psicofi- 


gica che in quanto produce delle sensazioni, degli 


stati di coscienza. Se, non producendosi questi, si 


, Sreomrede. 


g° 3 pride 


auetl I, fer 


e ln sensazione, li_concilia mezzo di questa at- SA 
% 
tjpità psigglisica n da un an si congiunge alla 


no = 


106 CAPO VI 


no soltanto le vibrazioni delle fibre ner- 
rose e dei centri inferiori, nulla io trovo di i- 
ro jpg: decto.solo. jpiattizità=faiano-fiialagion che 
dir si voglia. Questa è la prima grave obiezione che 
io faccio alla interpretazione del Fechner. La seconda 
obiezione è quest'altra. Egli suppone, come abbiamo 


veduto, una perfetta equivalenza fra lo stimolo è x 
attività da Imi detta paisofizice. ,s € Spena na legge 


I io del Weber al rapporto 


sensazione, Egli eselude. così una ioernestazii fi- 
siologica «della legge del Weber, senza esserne però 
per autorizzato dall’ esperienza, la quale potrebbe anche 
___dlimostrarei che l’eccitamento, propagandosi dai nervi 
stiferici fino alle” parti_ centrali, venga a perdere 


? intensità, e così si spiegherebbe il fatto che la 
ensazione cresca più lentamente dallo stimolo, espres- 
o dalla legge del Weber. Il Fechner obietta che 
n rapporto come quello dato nella formula logarit- 
mica male si potrebbe applicare a due attività cor- 
poree, mentre si comprende invece fra due campi di 
diversità così sostanziale come il fisico e lo psichi- 
co. Nel mondo fisico tutto sarebbe scambievolmente 
proporzionale, tutto nel mondo psichico; ma i due 
mondi si comporterebbero fra di loro secondo una 
legge logaritmica. Al ehe si risponde che la legge 
del Weber non ha un valore universale; essa si ap- 
plica solamente ad alcune sensazioni, e solo _appros- 
N simativamente e dentro certi limiti. Anche interpre- 
tando nel modo a lei più favorevole l’esperienza, la 


i pie hito 
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legge del Weber non può rivestire che accidental- 
mente la forma matematica, Del resto una specie di 


rapporto logaritmico si sarebbe trovato da alcuni spe- Bene 
Così il Preyer ha determinato, benehè smentito dal 
Luchsinger, una legge mio-fisica del rapporto fra la 
eccitazione nervosa e la scossa muscolare analoga alla 


legge del Weber. Così il Pfeffer in un cnrioso espe- 
rimento di fisiologia vegetale riportato dallo Ziehen. 
Quanto alla legge parallela del Fechner essa, come 
mostra il Wundt, si potrebbe benissimo spiegare con 


una interpretazione fisiologica come con una psicolo- 


gica. Il Fechner non 


prova decisiva in favore della suna interpretazione psi- 
cofisica; anzi, considerando la legge del Weber come 
una legge fondamentale valevole solo per le relazioni 
del‘di fuori col di dentro, egli cade, come dice il 
Wundt, nella impossibilità di scoprire, sia nell’espe- 
rienza interna sia nell’ esperienza esterna, dei fatti 
che l’appoggino. Vale a dire che se la legge del Weber 
esprime un rapporto fra V attività psichica e atti. 
vità fisica in generale, essa non potrà mai trovare 
dirette verificazioni sperimentali nè nel campo di 


quella, nè nel campo di questa, perchè è come a dire 
a cavallo dell’ una e dell’ altra, in quanto esprime- 
rebbe la relazione fondamentale e necessaria dell'una 


coll’altra. 
L’ interpretazione psicologica del Wundt è una W $ 


trasformazione necessaria dell’ interpretazione psico- 
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fisica del Feehner, che, come abbiam veduto, per la 
matura sua non può trovare verificazione diretta nè 
nel campo dell'esperienza interiore, nè in quello del- 
I esperienza esteriore. L’ interpretazione del Wundt 
cerca una conferma in quella, in quanto ricollega la 
legge del Weber ai processi appercettivi di compa- 
razione delle sensazioni, riadducendola perciò a una 
legge più generale di relazione o relatività dei no- 
stri stati interni; cerca una conferma nel campo del- 
l’esperienza esteriore, in quanto ammette un organo 
proprio dell’ Appercezione che è congiunto coi ‘centri 
sensorî propriamente detti, e rende così possibile 
una interpretazione tisiologica, 

\ "100 Ma agli inconvenienti della teoria del Fechmer il 


N la 
Cukaek ‘" Wundt colla sua ne sostituisce altri non meno ravi. 
fi) + Nella interpretazione del Fechner avevamo tre ele- 
i î , I AA 
Rios T Um: menti, lo stimolo, l’attività psicofisica, la sensazione; 


RR e il rapporto logaritmico si negava a torto del tutto 
timalo iva i primi due elementi, per mantenerlo intatto fra 
MILITO gli ultimi due, cioè fra l’attività psicofisica e la sen- 

| sazione, Nel caso del Wundt abbiamo invece quattro 

} sagre elementi; lo stimolo esterno, | attività nervosa, la | 

A Mate) sensazione , |’ appercezione; org fra quali di questi 

ajportey ion elementi passa il rapporto logaritmico ? Se vien sup- 

posto fra la sensazione e V appercezione, bisognerà 

, «lunque ammettere che la sensazione sia proporzio- 


_—-x *-i “»-—__ " ©262=-Kueî"iaezi > 


nale senz'altro all’attività nervosa, e questa allo sti- 
| molo esterno? Ma allora come può ammettere il 
| Wundt una vera interpretazione fisiologica ? Se invece 


ari 7 Assi e _ 
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il rapporto si fa passare fra la sensazione e l’attività 
nervosa, la Appercezione, questa OQberseele, come la 
chiama lo Ziehen, anima che sovr'altra in noi s'accende, 
non ha più ragione d’intervenire, e allora come si può 
ammettere un’interpretazione psicologica? I Wundt 
considera poi l’appercezione come un attività misu- 


ratrice, ma prende questa parola nel suo significato 


più stretto, e erede sul serio all’esistenza di una mi- 
sura interna delle sensazioni. Secondo il Fechner la 
legge logaritmica è imposta alla coscienza da una 
necessità naturale La governa i rapporti fra ile 

ico; secondo il Wundt la legge 
a della coscienza stessa. Il 


logaritmica 
Bernstein trovò che la interpretazione psicologica 
condurrebbe alla conclusione assurda che noi abbia- 
mo un senso innato per i logaritmi naturali. Io faccio 
questo ragionamento: O la misura delle sensazioni è 
data originariamente, immediatamente dall’ apperce- 
zione, e allora si viene alla conclusione del Bernstein; 
o essa è una facoltà acquisita dalla appercezione per 
vin dell’ esercizio e dell’ esperienza sulle grandezze 
obiettive degli stimoli, e allora non può essere una 
misura nel senso matematico, ma semplicemente un 
apprezzamento, una stima approssimativa. 

Si è tentato di misurare quantitativamente le 
sensazioni anche con un metodo che merita d’ esser 
considerato a parte, quello delle graduazioni medie, di 
cui s'è fatto cenno più sopra. Il Plateau studiando 
i fenomeni subiettivi della visione fece questa spe- 
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rienza. Avendo preso due cartoni, uno bianco, Valtro 
nero, pregò ad una ad una parecchie persone di pro- 
porre una terza tinta che fosse esattamente in pr 
médiaria fra le due. Egli trovò che le tinte proposte 
differivano pochissimo fra di loro, e avendo misurato 
fotometricamente quella che pareva media fra tu 
trovò che essa emetteva circa '/, della luce della 
tinta bianca. 

(Questo metodo riposa dunque sul seguente prin- 
cipio generale: Dati due stimoli notevolmente diffe- 
renti, trovarne un terzo, la cui intensità di sensazione. 
sia giusto la media fra i due primi, in modo che si 
abbia : 


ia 
Sm = 


Questo metodo fu largamente applicato nel cam- 
po dei colori dal Delboenf, il quale credè così di 
avere determinato sperimentalmente | unità di sen- 
sazione. Supponiamo , egli dice, che si costruisea 
una scala di tinte differenti dal nero al chiaro, scelte 
in modo che i contrasti sensibili fra due tinte vicine 
siano tutti uguali; ponendo lo 0 a una tinta qua- 
lunque, le cifre positive da una parte, le cifre nega- 
tive dall’altra, io avrei certamente una scala che mi- 
surerebbe la sensazione di luce o di oscurità alla 
guisa stessa che un termometro più o meno esatto 
misura il calore. Anche qui una petizione di princi- 
pio; il contrasto sensibile, ad esempio, fra il grigio 
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e il nero è supposto non è dimostrato uguale al con- 
trasto sensibile fra il grigio e il bianco. Per dimo- 
strare la misurabilità della sensazione si ricorre al- 
p' uguaglianza matematica dei contrasti sensibili, i 
quali invece suppongono già dimostrato che la sen- 
sazione sia una quantità risultante di parti matema- 
ticamente omogenee. Il contrasto fra il grigio e il 
nero potrebbe essere come sensazione qualitativa- 
mente diverso dal contrasto fra il grigio e il bianeo; 
e la posizione intermediaria del grigio fra il bianco 
e il nero potrebbe essere data solamente da una ap- 
prezzativa fatta 0 acquistata coll’ esperienza sulla 
grandezza obiettiva degli stimoli. 

Nessuno artiticio psicologico potrà mai dimostrare 
che la sensazione del grigio sia nguale alla sensa- 
zione del bianco più quella del nero divise per due. 
Come non si può dimostrare che una sensazione più 
forte, quella dell’acqua bollente, ad esempio, sia nn 
multiplo duna sensazione più debole, quella dell’acqua 
tiepida. 

1l Merkel che ha usato largamente questo me- 
todo negli ultimi tempi ha creduto di dimostrare con 
esso sperimentalmente i limiti della legge del Weber. 
Se le intensità degli stimoli differiscono fra di loro, 
notevolmente e non di quantità appena percettibili ( 
come è richiesto dal metodo delle differenze minime, | 
Ja legge del Weber non si verifica più, ma sarebbe| 
sostituita da uw'altra, che dal nome del suo scopri. \ 
tore è chiamata dal Wundt legge del Merkel 0 legge 
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di proporzionalità. Siccome col metodo delle medie 
graduazioni o degli uguali intervalli si tratta, come 
s'è visto, di trovare una sensazione media S,, fra due 
sensazioni-limiti S,, S, in modo che gli intervalli 
St Sa ed Su — S, siano ugnali, si riscontra anche 
per gli stimoli od eccitamenti È: 


E, — En = Bu — Bo 


mentre la legge del Weber esigerebbe il rapporto 


E, _ En 
EL E 


4 ciò anche nelle sensazioni «di suono, dove la legge 
del Weber pareva avesse la più ampia conferma. 
Quando adunque gl’ intervalli fra più stimoli sono 
assai grandi, al uguali differenze assolute degli sti- 
moli corrispondono differenze (in maniera approssima- 
tiva) ugualmente percettibili di sensazioni; 0 anche, 
per avere differenze ugualmente percettibili fra tre 
sensazioni poste a grandi distanze o intervalli d’in- 
tensità, devono gli stimoli crescere in una serie arit- 
metica e non geometrica, che è quanto dire le sen- 
sazioni erescono proporzionalmente agli stimoli, Così 
formula il Wundt la legge del Merkel, 

Le condizioni per la validità della legge del 
Weber sarebbe dunque le seguenti : 1° Le e differenze 
delle sensazioni debbono essere minime; 2° le sensa- 
zioni da paragonarsi ed apprezzarsi debbono essere 
due. Se le differenze superano notevolmente la sogl 
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del percettibile e non due ma tre sono le sensazioni 
comparate, come richiede il metodo degli intervalli 
uguali o delle gradazioni medie, varrebbe piuttosto 
la legge del Merkel. 


Malgrado tutto quello che è stato detto, l’inter-) 


pretazione più probabile della legge del Weber par- 
rebbe 10L siologica. Benchè s'ignori da che sia 
accompagnata la propagazione dell’eccitamento ner- 


voso dalla periferia ai centri e attraverso i centri, è 
verosimile che questa propagazione possa incontrare 


una resistenza nella sostanza nervosa, e così lo stimolo | 


venga a perdere una parte d’intensità; onde la sensa- 
zione eresca più lentamente dello stimolo, come esige 
la legge del Weber. Le eccitazioni deboli divengono 
infatti latenti nella sostanza grigia, il che prova che at- 
traverso questa si propagano con intensità decrescente. 
Lo stesso Wundt insiste, come abbiam veduto, sulla 
possibilità di conciliar la sua interpretazione psico- 
logica con una fisiologica, dovendo lo stimolo propa- 


gursi dai centri sensorì agli appercettivi, aflinehè le ‘ 


sensazioni siano paragonate ed apprezzate. Ma egli 
limita la perdita d’ intensità a questa trasmissione 
intercentrale, poichè i processi appercettivi sono di 
natura più centrale che i sensitivi, Il Titehener ha 
creduto di mettere in evidenza anche nn altro fatto. 
Osservando che «lo stimolo d’un organo di senso parti- 
colare, visivo ad esempio, non solo produee un’ecci- 
tazione sulla retina, ma ha anche un effetto sulla cir- 
colazione, sulla respirazione ecc., egli trova naturale 


ER tun 


Fagor, Psicologia. 8 
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che una parte dell'energia di ogni stimolo vada per- 


Auta per la sensazione. Al ehe si risponde però es- 
/ sere strano che, data la diversità delle sensazioni e 


la loro qiversa risonanza organica (minima certo 0 


nulla nei minimi gradi d’intensità), la parte perduta 


| sia sempre costante relativamente allo stimolo. Al 


Wundt poi è parso che non sia possibile spiegare 
dal lato fisiologico la coesistenza della legge del 
Weber per le differenze minime della sensazione 
colla legge del Merkel pet gl'intervalli grandi; della 
legge cioè logaritmiea colla legge di proporzionalità, 
Infatti se lo stimolo perde d’intensità nella sua tra- 
smissione dalla periferia ai centri e dai centri in- 
feriori della sensazione ai superiori dell’appercezione, 
la legge del Merkel non ha senso: se questa inten- 
sità non la perde non ha senso la legge del Fechner. 
Il Wundt erede perciò che la coesistenza delle due 
leggi sia spiegabile solo psicologicamente, colle diverse 
condizioni psicologiche del confronto fra le sensazioni 
nel metodo delle minime differenze e in quello delle 
graduazioni medie, 

Ma bisogna vedere se da questi metodi si sono 
tirate inferenze legittime. Che la coscienza sia in grado 
di determinare approssimativamente, per l’esperienza 
obiettiva degli stimoli, la_ posizione intermedia di uno 
stimolo rispetto a due altri, può concedersi; che ella 
possa distanziare tre sensazioni in modo che si abbia 
l'equazione matematica : 

S—Sn= 8 — S, 


A 1, + 0 
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è, come s'è visto, molto problematico. La legge del 
Weber può esser vera indipendentemente dal presup- 
posto della misurabilità psichica; la legge del Merkel 
invece, come quella del Feehner, si fonda su questo 
presupposto. D'altronde che la legge del Weber si 
verificasse solo entro certi limiti e in maniera _ap- 
prossimativa era già risaputo; e ciò pareva anzi con- 
fermare l’interpretazione fisiologica, la quale davanti 
a una legge matematica esprimente un rapporto fisso, 
costante, universale fra la sensazione e l’eccitamento 
si sarebbe trovata in impaccio. Certo ove la legge di 
proporzionalità del Merkel fosse ampiamente ed esat- 
tamente verificata e si dovesse ammettere che le sen- 
sazioni, quando le differenze fra gli stimoli superano 
la soglia del percettibile, crescono senz'altro propor- 
zionalmente agli stimoli stessi, l’interpretazione fisio- 
logica della legge del Weber, invece di essere una 
teoria generale sulla propagazione dell’ eceitamento 
attraverso la sostanza nervosa, dovrebbe limitarsi a 
spiegare detta legge nei casi particolari ov’essa si ri- 
scontra, nei casi cioè delle minime differenze o delle 
variazioni appena percettibili della sensazione. Ossia, 
posto come legge generale che la sensazione cresca 
in proporzione degli stimoli, perehè nel caso delle 
minime differenze percettibili si verifica la legge del 
Weber? È evidente che in quest’ultimo caso lo sti- 
molo perde d’ intensità e la sua propagazione dalla 
periferia ai centri e attraverso i centri incontra una 
resistenza : da che è data fisiologicamente questa re- 


116 CAPO VI 


sistenza? La risposta al problema così posto non è 
difficile. 

Osserveremo anzi tutto coll’Jodl che solo in casi 
eccezionali nno stimolo eresce dalla soglia a una data 
intensità: nel maggior numero dei casi lo stimolo è 
dato con una data intensità , e noi abbiam da fare 
con differenze di sensazione non già minime ma no- 
tevolmente grandi. Il crescere a poco a poco d’uno 
stimolo e l'improvviso entrare di una sensazione non 
sono la stessa cosa, Nel primo di questi due casi ha 
luogo certamente una comparazione fra due stimoli 
successivi o contemporanei per apprezzarne la minima 
differenza percettibile, e il Wundt ha ragione da ven- 
dere che non è lo stesso aver delle sensazioni è com- 
pararle fra loro. Va poi tenuta in conto la tensione 
nervosa dell’attesa, perchè il soggetto sperimentato 
sa di dover attendere un qualche cangiamento nelle 
sue sensazioni ; lo sforzo dei nervi necessario per 
togliere una differenza debolissima in una sensazione 
monotona, cangiante cioè solo d’ intensità e non di 
qualità, e conseguentemente lo stato di fatica e il pro- 
gressivo esaurimento dell’organo di senso, che spiega 
ad esuberanza come siano necessari acerescimenti 
assoluti sempre maggiori dello stimolo per avvertire 
un minimo accrescimento nella sensazione, Onde 


l’Jodl inelina a considerare la legge del Fechner co 
una forma speciale, dentro certi limiti esprimibile 
in numeri, della legge generale di stanchezza 0 esau; 


rimento degli organi sensorî. y@ {ra 


Pi 
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Non parrà troppo aver diseusso un po’ a fondo il 
significato della legge del Weber e la questione della 
misurabilità psichica a ehi consideri che un uomo 
come il Wnndt dà nell’ ultima recentissima edizione 
completa della sua Psicologia un'importanza grandis- 
sima a questo «dibatti e difende ancora con giova- 
nile vigore. e la sua interpretazione psi- 
cologiea , che malgrado le critiche mossele contro, 
gli appare confermata dalle ulteriori ricerche e dalla 
legge del Merkel. 

Ma dopo Herbart, Fechner e Wundt : 


n sro 


spiri ; 


CAPO VII 


La qualità della sensazione 


S'immagini un essere tanto semplice quanto si 
voglia, non si potrà mai immaginarlo sprovveduto 
della sensibilità tattile. Fino da Aristotele fu osser- 
vato che il tatto è il senso primitivo della ‘nutri. 
zione, Perchè tutti gli animali, egli dice, si nutrono 
di cose solide o liquide, calde o fredde, e di queste 
cose il senso è il tatto : il sapore non è che una 
specie di condimento e nulla giovano alla nutrizione 
il suono, il colore e l'odore (Arist. De Anima, Lib. IL. 
Cap. 111). Il tatto è dunque la qualità più generale 
della sensazione e nello stesso tempo più necessaria 
alla vita. Dal tatto così inteso non può scindersi il 
senso della temperatura. Bisogno nrgente dell’ ani- 
male non è solo quello di nutrirsi, ma di mantenersi 
in equilibrio colla temperatura dell'ambiente, Se questo 
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equilibrio si rompe l’animale soffre, e se non riesce 
a ristabilirlo mnore, Il senso tattile, avendo dunque 
a principio uno stretto legame colla nutrizione e colla 
termogenesi dell’animale, è nello stesso tempo un senso 
organico che lo avverte del suo stato generale interno 
e dei suoi bisogni. Affatto ingiustificata è 1° ipotesi 
dell'’Horwiez, che riduce la sensibilità tattile alla ter- 
mica e fa del senso della temperatura nn senso ge- 
nerale da eni tutti gli altri sarebbero derivati. 

Col progressivo svolgersi degli esseri animati 
sì sono sempre più differenziate queste diverse fun- 
zioni della sensibilità tattile, al punto che oggi si 
distingne comunemente tra sensibilità tattile e ter- 
mica, come pure tra sensibilità tattile e organica. 
ll senso tattile si è poi distinto dal muscolare, se- 
condo che si tratti del semplice contatto passivo con 
un oggetto, oppure dello sforzo che facciamo per spin- 
gerenn corpo, per muoverci, per vincere una resistenza. 
È il Bernstein distingue ancora il senso muscolare dal 
senso della pressione, designando quello il grado della 
attività muscolare, questo il grado della pressione sulla 
pelle, Nel sollevare un peso il senso muscolare e il 
senso della pressione possono trovarsi in disaccordo; un 
corpo ci pare tanto più pesante di solito quanto più 
la sna pressione si esercita su di una superficie ri- 
stretta della pelle. 

Già Aristotele notò che mentre tutti gli altri 
sensi hanno in sè una sola opposizione, come il bianco 
e il nero nella vista, V’acuto e il grave nell’udito, lo 
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amaro e il dolce nel gusto, si trovano nel tatto più 
opposizioni come il caldo e il freddo, ) nmido e il 
secco, il duro e il molle ed altri simili. In verità, 
egli dice, ci sono più opposizioni anche negli altri 
sensi ma poggiano tutte sur una fondamentale, il che 
non avviene nel tatto; onde non pare ehe il tatto 
abbia nn solo obietto, come ad esempio | ndito, il 
suono. (De Anima, Lib. II, Cap. ND. 

Diamo un rapido sguardo a queste diverse forme 
qualitative della sensazione, cominciando dalle sen- 
sazioni organiche. Queste sono le più oseure e in- 
determinate di tutte. Ciò per due ragioni. 1° Per- 
chè queste sensazioni sono troppo deboli allo stato 
normale e troppo energiche allo stato anormale ; ed 
è facile comprendere che le sensazioni tanto meglio 
si distingnono rispetto alla loro qualità quanto più 
la loro intensità è moderata. 2° Perchè la maggior 
parte delle sensazioni organiche sono di natura com- 
plessa e non ci è dato di seomporle nei Joro elementi 
non potendosi quasi mai segregare l'eccitazione di un 
organo da quella degli altri. Tanto è vero che le 
sensazioni organiche sono di una estrema povertà qua. 
litativa, che aleuni psicologi come il Rabier si rifin- 
tano a farne nna classe a parte. Esse non sarebbero 
quindi sensazioni rappresentative, ma puramente affet- 
tive; si esanrirebbero cioè nella sensazione del pia 
cere 0 del dolore, anzi soprattutto di questo, perchè 
noi non avvertiamo individualmente lo stato dei no- 
stri organi quando sia normale; lo avvertiamo solo 
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quando diventi anormale e allora risentiamo dolore 
allo stomaco, male al capo, diflicoltà di respiro ece. 

Nel corso regolare della vita organica le sensa- 
zioni che ne derivano non si annunziano indivi 
dualmente alla coscienza perehè nessona di esse è 
capace, data la perfetta regolarità delle funzioni, di 
inalzarsi sopra la soglia; ma costituiscono un sentimento 
generale che si chiama anche senso vitale, 0 con 
barbara parola coinestesia. Così proviamo un senso di 
benessere, di salute, di freschezza, di energia ece, 
Ma la coinestesia può anche essere negativa, si può 
cioè provare un sentimento generale e diffuso di ma- 
lessere, di spossamento, di abbattimento ece., quando 
le sensazioni spiacevoli provengano contemporanea- 
mente da parecchi organi e nessuna di esse sia ab» 
bastanza forte da individuarsi. 

Anche questa fusione delle sensazioni organiche 
in un sentimento comune e generale prova la loro 
minima capacità rappresentativa o qualitativa. A 
parlar propriamente se c'è nna qualità ottica (Ince e 
colori) una acustica (suoni) una tattile (contatto e re- 
sistenza), una muscolare (peso, sforzo, movimento), una 
termica (calore) non pare ehe cei sin una qualità or- 
ganica, Noi trasportiamo continuamente nella sensi 
bilità organica analogie tattili e termiche; diciamo 
infatti peso alla testa, peso in tutte le membra quando 
sinmo stanchi 0 abbiamo sonno; diciamo punture 0 
bruciori di stomaco quando la digestione è impe- 
dita ecc, 
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Tuttavia queste stesse analogie dimostrano che 
una certa diversità qualitativa fra le sensazioni or- 
ganiche noi Pavvertiamo. E certe sensazioni come la 
fame, la sete, la vertigine potrebbero provare che ci 
son qualità organiche specitiche. Con sole qualità tat- 
tili o termiche condite dal piacere o dal dolore non. 
si ottiene, checchè ne dica il Rabier, aleuna di queste. 
sensazioni. La minima capacità rappresentativa delle 
nostre sensazioni interne ci spiega come l’attenzione 
dell’nomo si sia dapprimo rivolta al mondo esteriore, 
e la Filosofia stessa in Grecia abbia cominciato col- 
l'essere una Fisica. Perciò la Fisiologia non poteva 
nascere che dopo le altre scienze della Natura esterna, 

Aleuni psicologi, fra i quali il Wundt, pongono 
fra le sensazioni generali, Gemeinempfindungen, le sen- 
sazioni di dolore, osservando che non solo ogni sen- 
sazione organica ma anche ogni sensazione specifica 
se raggiunge un certo grado diventa dolorosa; che ci 
sono diverse qualità dolorifiche, pungente, lancinante, 
perforante, bruciante ece. Ma il dolore come il pia- 
cere è un sentimento e non può esser compreso fra 
le sensazioni. 

Le sensazioni muscolari si annoverano anch 
oggi da taluni fra le organiche; e così dopo un lungo 
lavorio d'analisi si ritornerebbe all’antica psicologi 
che non riconosceva distinzione fra questi due se 
e li comprendeva nella denominazione generale di 
sensazioni interne, Questi psicologi escludono il no: 
me di senso muscolare, perchè nell'occasione dei no 
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movimenti e sforzi non solo i muscoli ma anche altri 
organi come i tendini, le giunture e le articolazioni 
ei tramandano sensazioni, essendo al pari dei mn- 
seoli forniti di nervi sensitivi. Onde da taluni le sen- 
sazioni muscolari si chiamano più volentieri sensa- 
gioni di movimento o cinestetiche; espressione però 
che ha dato anch’ essa motivo a riprensioni e ceriti- 
ehe. Ora dal lato psicologico è evidente che il senso 
muscolare è ben distinto dall’organico. Infatti se da 
un lato c’informa delle eccitazioni, contrazioni e ten- 
sioni dei nostri muscoli o gruppi muscolari, esso, 
dall'altro, contribuisce largamente alla nostra cono- 
scenza e costruzione del mondo esterno, come quello 
ehe unendosi alle sensazioni tattili ei dà la nozione 
della resistenza, del peso e anche dell’estensione, come 
vedremo parlando della nozione di spazio. 
Psicologicamente dunque il senso muscolare non 
è nè interno, nè esterno, ma interno-esterno. Esso 
inoltre può avvertirei anche di nno stato attivo o di- 
namico del nostro organismo; di uno stato cioè che 
non sempre subiamo, ma possiam provocare volon- 
tariamente in noi. A questo scopo il Wundt distin- 
gue la sensazione di forza 0 d’innervazione è la sen- 
sazione muscolare propriamente detta. Quella sarebbe 
d'origine centrale, questa periferica, e la sensazione 
del movimento attivo risulterebbe dalla combinazione 
di questi due elementi; il primo dei quali, Ja sensa- 
zione di forza, mancherebbe nel caso del movimento 
| passivo, quando cioè un nostro membro è mosso non 
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spontaneamente da noi ma da una pressione 0 tra- 
zione esterna. Aleuni psicologi, come il Rabier, si son 
però fatti a negare che il movimento, come del resto 
anche la resistenza e lo sforzo, possano essere og- 
getti di sensazione. Quanto alla resistenza, questa 
negazione nasce dal confondere l’idea colla sensazione 
corrispondente: non posso aver l’idea della resistenza 
senza aver quella di due energie distinte in conflitto 
Sra loro: ma può la resistenza essermi data unicamente 
come tale, come sensazione. Noi siamo in grado di 
distinguere il puro contatto dalla resistenza , dalla 
pressione e dal peso di un oggetto: tutte queste sono 
manifestamente sensazioni diverse, Quanto al movi- 
mento, pare ad aleuni che non possa essere oggetto 
di una sensazione semplice perchè richiede affine d’es- 
sere appreso una successione di momenti, e non può 
quindi corrispondere a nn solo stimolo, ma ad nna 
serie di stimoli successivi (provocati dalle diverse con- 
dizioni e posizioni dei muscoli e delle articolazioni) 
dei quali il precedente dev'essere conservato come im- 
magine, quando il susseguente subentra come sensa» 
zione. Anche il Wundt considera la sensazione di mo- 
vimento come nn prodotto o nna sintesi di più sen: 
sazioni elementari (sensazioni cutanee di pressione, 
articolari, muscolari e d’ innervazione), ed è quindi 
avverso a chiamar le sensazioni muscolari sensazioni 
dli movimento, come se questo potesse essere oggetto 
immediato di sensazione. 


Tuttavia, anche ammessa la giustezza di queste 
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osservazioni, si può riconoscere coll’ Héffding che la 
sintesi di cui qui si parla è così immediata, così 
spontanea che non possiamo mai averne avuto co- 
scienza. Ditfticile infatti sarebbe negare al neonato la 
sensazione immediata dei suoi movimenti. Aggiungasi 
che negando l’apprensione immediata del movimento 
bisogna negare anche quella della resistenza e del 
peso; perchè a che infine si riducono queste sensa- 
zioni se non a quelle del movimento impedito , come 
quando spingo la mia mano contro un oggetto 0 alzo 
da terra un grave ? 

Più ardua controversia si è accesa intorno alla 
sensazione di forza, che distinguerebbe secondo il 
Wundt la sensazione del movimento attivo da quella 
del movimento passivo. Certo questa distinzione è 
data psicologicamente e bisogna in qualche modo 
fondarla. Ma ammettere una vera e propria sensa» 
zione dell’innervazione motrice porterebbe all’assurdo 
fisiologico d’una sensazione per la via dei nervi mo- 
torì ; quando è ormai assodato che le vie di condu- 
zione sensitiva (centripeta) sono separate da quelle 
di conduzione motrice (centrifuga), come separati sono 
i centri correlativi. La sensazione della forza, 0, come 
si può anche dire, dello sforzo, dovrebbe dunque spie- 
garsi anch'essa colle sensazioni periferiche, muscolari, 
articolari, cutanee, diverse nel movimento passivo e 
in quello attivo: nel primo, ad esempio, la sensa- 
zione predominante è nelle articolazioni, nel secondo 
invece nei muscoli e nei tendini: nel movimento pas- 
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sivo manca Vinterna compressione degli elementi mu- 
scolari ecc. Ma il Wundt insiste nell'ultima edizione 
della sna /'sicologia su di una sensazione centrale 
della forza, che s° accompagnerebbe all’ innervazione 
motrice, ma dipenderebbe da un eccitamento trasmesso 
contemporaneamente, per via di comunicazioni inter- 
centrali, dal centro di moto a quello di senso. Se non 
che escluso in tal modo che la partenza dell’ eccita- 
zione motrice dal cervello sia accompagnata ipso facto 
e ipso loco da una sensazione, e ehe ln sensazione di 
forza possa arrivare dalla periferia ai centri, si eselude 
una vera e propria sensazione della forza, poichè 
questa, derivando da eccitamenti intercentrali, ecci- 
tamenti cioè trasmessi dal centro di moto a quello di 
senso, si riduce, come conviene lo stesso Wundt, alle 
immagini o sensazioni riprodotte che accompagnano 
i nostri movimenti attivi. Nel movimento attivo ci 
può entrare infatti l’idea del movimento da compiere 
del fine da raggiungere ece. 

Le sensazioni organiche e le muscolari sono im- 
portanti anche per i legami che hanno, quelle colla 
teoria dei sentimenti, queste, in quanto sensazioni di 
Sforzo, colla teoria della volontà. Come le sensazioni 
organiche si fondono in una sensazione generale 0 
coinestesia (sit venia verbo !)così le muscolari si fon- 
dono nella cinestesia o sensazione generale delle con- 
dizioni statico-dinamiche del nostro corpo: e la coine- 
stesia e la cinestesia fondendosi insieme costituiscono 
quel sentimento unico, complessivo e fondamentale , 
che dicesi cinestesi. 
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Il senso della temperatura ci dà due qualità, il 
caldo e il freddo. Queste due sensazioni hanno la 
proprietà di passare 1’ una nell’ altra attraversando 
un punto d’indifferenza; onde, sotto questo rispetto, 
il senso termico si comporta come il sentimento. Ma- 
gnus Blix trovò che non tutti i nervi cutanei tra- 
sportano ugualmente al cervello le sensazioni di con- 
tatto, di caldo e di freddo, che anzi ci sono punti 
speciali nella pelle per ciascuna di queste impres- 
sioni. Secondo la teoria dello Hering poi ci sarebbero 
due stati opposti nei nervi sensitivi, l'assimilazione e 
la dissimilazione. La sensazione di freddo corrispon- 
derebbe all’assimilazione, la sensazione di caldo alla 
dissimilazione: cioè di questi due processi nervosi il 
primo sarebbe accompagnato da un abbassamento 
della temperatura nentrale della pelle, il secondo da 
un innalzamento. Il Kiilpe si limita invece a mettere 
Vabbassamento 0 l’inalzamento della temperatura in 
relazione colla distensione o contrazione degli apparati 
nervosi terminali. 

È da notarsi anche che se le sensazioni termi. 
che costituiscono una scala, i due estremi di essa 
tendono ad avvicinarsi sotto il rispetto qualitativo, 
perchè alti gradi di freddo e alti gradi di caldo pro- 
ducono sensazioni affini. E va distinta la sensazione 
del calore interno dalla sensazione cutanea del calore 
esterno. Quella è una sensazione organica, il calore 
della febbre, il brivido della paura ecc.; ma anche le 
sensazioni termiche esterne possono diventar organi- 
che: il freddo produce brividi, il caldo sudore ecc. 
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Il senso tattile ci dà le sensazioni del contatto 

e della pressione. Ma non si può aver pressione senza 
contatto, invece si può aver contatto senza pressione, 
Effettivamente il dato proprio del senso tattile è il 
contatto, e non pare abbia ragione il Titelmer ehe 
il contatto sia già una leggerissima pressione. La 
pressione va distinta in passiva e in attiva: la 
siva è una fusione di sensazioni tattili con sensazioni. 
organiche: l’attiva è una fusione di sensazioni tattili 
con sensazioni muscolari, nello stesso modo che 
resistenza. Il prurito e il solletico sono sensazioni. 
cutanee organiche : la levigatezza, la seabrosità, la 
morbidezza, la lubricità, la viscosità , ecc. non sono 
che complessi di resistenze variamente combinate. Sî 
distingue, p. e., il liscio dallo scabro perchè in quello: 
l'impressione è continua, in questo è discontinua. Si 
è osservato recentemente che dopo un breve contati A 
si possono formare immagini tattili consecutive an 
loghe a quelle ben note della vista. Esse si possono 
avvertire dopo aver urtato leggermente la pelle cor 
una punta d’ago. Si è anche trovato che male si li. 
stingue un leggero contatto, quello, per esempio, di 
un pennello, da una lieve sensazione di calore, come 
quella prodotta da un fiammifero acceso in vicinanza 
della pelle, ed è pure notevole il fatto che nn peso 
freddo sembri più pesante d’uno eguale caldo. 
Più presto ancora del gusto pare che si differe 
negli animali dalla sensibilità tattile generale 1° ol 
fatto. Esso si trova già sviluppato negli echinodermi 
u) 
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una stella di mare fiuta già da lontano un granchio 
di mare che le serve di nutrimento. Il numero delle 
qualità olfattive è straordinarinmente grande : lo 
Zwaardemaker ne fa 9 gruppi, ma non pare sia pos- 
sibile classificarle in maniera definitiva o disporle in 
una serie ordinata. Il linguaggio non possiede nomi 
generali per indicare il profumo della rosa, quello 
del giglio, quello della viola: ciascuno di questi odori 
sembra avere un rapporto individuale coll’oggetto che 
lo produce. Alla nota legge che solo materie in istato 
gazeiforme possano eccitare la sensazione dell’ odore 
contrasta il fatto che anche tra i pesci si trova l’'or- 
gano dell’olfatto, mentre le materie odoranti non pos- , 
sono arrivar loro che in soluzione coll’acqua. Le sen- 


sazioni olfattive si uniscono volentieri colle gustative 
e le organiche; e molte qualità olfattive derivano da 
una fusione di questi diversi elementi. 

Speciali organi gustativi non si trovano ancora 
svolti negli echinodermi e anche negli insetti non si 
sono dimostrati sempre sicuramente. Si è invece tro- 
vata uma sensibilità gustativa in alcuni celenterati 
come nelle Actinie. Anche nella loro forma più com- 
pleta gli organi olfattivi e gustativi mostrano la loro 
parentela cogli apparecchi tattili. Solo i liquidi pos- 
sono eccitare il senso del gusto; i corpi solidi e i 
gaz si debbono quindi sciogliere. Le qualità fonda- 
mentali del gusto si possono ridurre a quattro; il dolee, 
l'amaro, 1° acido, il salato: il Wnndt inelina ad an- 
noverame sei aggiungendo l’alealino e il metallico, il 

Facci, Psicologia» 9 
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Valentin invece le riduce a due sole, il dolce e l'a- 
maro. Esse possono combinarsi in modi svariatissimi, 
fondendosi con sensazioni olfattive ed organiche. Fra 
i sapori si verifica un certo contrasto che ricorda. 
quello dei colori. Il sapore dolce può combinarsi col. 
l’acido e coll’amaro, e produrre una specie di accordo 
piacevole di sapori. Il salato invece non può essere, 
temperato per laddizione di zucchero , nè piacevol 
mente combinarsi col sapore dolce, Il contrasto, dice. 
il Bernstein, fra il dolce e gli altri sapori si ricava 
anche dal fatto, che, se dopo aver gustato una so- 
stanza amara 0 salata beviamo dell’ acqua, essa ci 
sembra dolce; e dopo avere consumato una gran quan: 
tità di materia zuccherata, noi proviamo una certa 
acidità nella bocca. 

Fra gli apparecchi sensitivi superiori gli organi. 
uditivi sembrano generalmente risultare da una tra- 
sformazione delle parti del tegumento cutaneo, che 
sono provviste di ciglia vibratili. Poichè le forti ec- 
citazioni sonore fanno vibrare facilmente le ciglia, il 
suono eserciterà 1) effetto di uno stimolo tattile nei 
protozoi rivestiti di queste appendici: nel grado più 
basso dell’ evoluzione la sensazione acustica degli 
animali si ravvicina infatti molto per la sua qualità 
alla sensazione tattile, Una serie di cellule portante 
delle ciglia vibratili si rinchiude poi in una caps 
situata profondamente sotto il tegumento eutaneo, 
nell'interno della capsula si forma una concrezione 
calcarea stratificata, Votolito, ehe le vibrazioni delle 
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ciglia mettono in movimento, Altri vede nell’organo 
così formato una specie di organo statico con eni lo 
animale mantiene: }’ equilibrio e regola i movimenti 
del corpo. Le due interpretazioni, osserva il Wundt, 
possono conciliarsi, perchè queste ciglia vibratili e 
questi otoliti possono entrare in vibrazione per eft- 
fetto così dei movimenti del corpo, come dei movi- 
menti dell’aria circondante, trattandosi nell’ un caso 
e nell’altro di urti meccanici. 

Le vibrazioni dell’ aria regolarmente periodiche 
producono la sensazione del suono; il rumore è una 
sensazione provocata da un movimento dell’ aria ir- 
regolarmente periodico. Lo stormir delle foglie è un 
rumore; il tosto di un pianoforte dà un suono. Ogni 
suono si può seomporre in toni semplici; cioè ogni 
forma vibratoria periodica si scompone in un numero 
determinato di vibrazioni semplici ossia pendolari. 
Perchè la forma della vibrazione resultante sia re- 
golarmente periodica, cioè si produca la sensazione 
del suono, le lunghezze d’onda delle vibrazioni sem- 
plici che sono addizionate debbono essere in un rap- 
porto semplice. Se la lunghezza d’onda delle vibra. 
zioni più lente è — 1, le lunghezze d’onda delle vi- 
brazioni più rapide che sono addizionate con essa sa- 
ranno='/s, ‘/, ‘/, ete. Dalla durata delle vibrazioni 
ossia dalla loro velocità per minuto secondo dipende 
la qualità del suono, ossia la sua altezza o il suo 
tono, dalla ampiezza delle vibrazioni invece la sna 
intensità. Secondo un calcolo riportato dal Kiilpe, un 
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orecchio esercitato potrebbe distinguere circa 110 
qualità elementari nel tono, di cui la musica non 
adopera che una piccolissima parte. Essa si serve in 
tutto di sette ottave, ciascuna delle quali è formata 
di otto toni, donde il nome. Si potrebbero poi distin- 
guere 553 qualità di rumori; onde il numero totale 
delle qualità acustiche salirebbe in cifra tonda a 
11600, 

Oltre le qualità e l’intensità bisogna distinguere. 
nel suono il timbro 0 colorito. Il la del piano non 
è lo stesso del la del violino 0 del flauto, banchè sia 
sempre lo stesso tono risultante dallo stesso numero 
di vibrazioni. Or bene, si è trovato che ogni suono. 
si compone di un tono fondamentale, che ha la mag: 
giore energia e determina perciò l’altezza del suono, 
e d’un certo numero di armoniche o toni superiori ai 
quali corrisponde un numero doppio, triplo, quadruple 
di vibrazioni. L'energia diversa e il numero di que 
ste armoniche decide del timbro o del colorito del 
suono. La differenza del timbro caratterizza i diversi. 
strumenti musicali. 

Un gran numero di suoni è accompagnato 
rumori, quali il raschiamento dell’ archetto nel vio- 
lino, il soffio dei tubi nell’organo; ma questi rumori 
non fanno parte del timbro propriamente detto. L’u- 
dito è il senso analizzatore per eccellenza, perchè ri 
solve il suono complesso in suoni semplici o toni, nell 
stessa guisa che il processo vibratorio obiettivo sì 
compone di un certo numero di vibrazioni semplice» 
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mente pendolari. Esso percepisce la più forte di queste 
vibrazioni come il tono fondamentale del suono è 
come armoniche 0 ipertoni le vibrazioni più deboli. 
Si credè di trovare negli archi del Corti questi ana- 
lizzatori del suono, ma da Hensen in poi si preferi- 
sce attribuire tale ufficio alla così detta membrana 
basilare. Questa può essere considerata come uno 
strumento a corde finissimo, ciascuna dellè quali è 
accordata a un tono determinato, Quando un suono 
adunque viene a colpire l’orecechio, esso viene scom- 
posto in toni elementari, cioè la membrana vibra in 
luoghi diversi, ciascuno dei quali corrisponde a un 
determinato tono elementare. 

Quello che si dice dei suoni vale anche, in parte 
almeno, pei rumori. Per la maggior parte dei fisio- 
logi moderni che seguono l'esempio dell’ Helmholtz, 
il rmnore sarebbe una somma di toni che si turbano 
irregolarmente; quindi l'orecchio per percepire in toto 
un rumore dovrebbe farne Vanalisi fisica come d’un 
suono. Il Wundt non è precisamente di questa opi- 
mione. Per Ini, benchè nella maggior parte dei ru- 
mori si possano distinguere nettamente diversi suoni, 
pure è impossibile scomporre completamente un ru- 
more in toni elementari; anzi resterebbe sempre un 
fondo pecenliare irriducibile, variabile secondo la na- 
tura dell’eccitazione, avente una certa altezza tonica, 
ma generica e indeterminata, che costituirebbe la 
sensazione specifica del rumore, i eni meccanismi fi- 
siologici sarebbero probabilmente gli otoliti e le cellule 
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epiteliali ciliate che s'incontrano anche negli organi 
uditivi più semplici. In tal caso il rumore sarebbe 
il precedente biologico del suono e questo sarebbe 
una conquista degli organi perfezionati. 

Lo stimolo fisico che corrisponde alle sensazio 


pigmentarie dei protozoi potrebbero essere conside- 
rate come la forma primitiva dell’occhio. Anche nel- 
l occhio formato dei vertebrati i raggi luminosi a 
traverso varì mezzi rifrangenti vengono condotti 


uno strato pigmentario detto retina. Le qualità vi- 


numero di vibrazioni al minuto secondo. Il rosso col 
più piccolo numero di vibrazioni corrisponderebbe ai 
toui più profondi nella musica, il violetto col più g 
numero di vibrazioni corrisponderebbe ni toni più el 
vati. Dalla mescolanza di questi due colori che sta 
all’ estremità dello spettro nasce la sensazione 
purpureo, che può nascere anche dalla mescolanza 
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dalle eccitazioni chimiche interne dell'occhio, che ae- 
compagnano lo stato di calma o di restanrazione delle 
fibre nervose. La sensazione del bianco può sorgere 
in varii modi: 1° colla rinnione di tutti i raggi lu- 
minosi dello spettro; 2° colla riunione di dne colori 
detti complementari. Si dicono complementari quei 
colori dello spettro che mescolati a due a due pro- 
ducono il bianco. Quando si cerca nello spettro il 
posto di questi colori si trova che essi hanno sempre 
fra di loro nn’intervallo determinato, Due colori vi- 
cini non possono essere mai complementari e nem- 
meno i colori estremi, giacchè il rosso e il violetto 
mescolati producono il purpureo, come s'è visto, Il 
verde non ha colore complementare; per ottenere il 
bianco col verde bisogna mescolarlo con altri due 
colori, il rosso e il violetto, 

Oltre la qualità ossia il tono si distingue nei 
colori il grado di saturazione. Un colore apparisce 
tanto più saturato al senso quanto più è lontano 
dalla sensazione del bianco, del nero e del grigio. 
Un colore ha il massimo di saturazione quando 
spicca sul colore complementare. Da ciò dipende il 
contrasto simultaneo dei colori: così il rosso spicca 
sul verde, il blù sul giallo. Ma il contrasto può essere 
anche snecessivo. L'immagine consecutiva, prodotta 
dal persistere che fa sulla retina Peccitamento anche 
dopo scomparso Poggetto colorato, dapprimo mantiene 
il colore primitivo di questo, poi assume il colore 
complementare. Mescolandosi invece col bianco e col 
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nero i colori perdono sempre più di saturazione : il 
rosso diventa rosa o rosso eupo, il blù celeste o az 
muro ece, ecc, Si è da qualeuno identificata la sens 
sazione del bianco colla sensazione della Ince. D 
Wundt osservò che aumentando o diminuendo 1 ine 
tensità della Ince si può cangiare il tono e la satue 
razione di un colore come coll’aggiunzione del bianco 
o del nero, Anzi aumentando progressivamente Vin. 
tensità della luce tutti i colori finirebbero nel bianco, 
diminuendola progressivamente finirebbero nel nero, 
Ma questa osservazione contradice alla legge gene 
ralmente ammessa che l'intensità non può cangiare. 
la qualità della sensazione, a meno che non arrivi a 


lore. L'intensità deve quindi considerarsi nelle sen 
sazioni di colore come nna proprietà a parte, accanto. 
alla qualità 0 tono e alla saturazione, esprimente 1 
variabile grado di luminosità con eni un colore ap- 
parisce all'occhio. D'altra parte il bianco è il ne 
colle intermedie gradazioni del grigio sono aneh'es 
indubbiamente dal lato psicologico colori o sensazia 
di colore, e non possono perciò essere compresi nella 
luce incolora come se rappresentassero i poli oppo 
sti dall’intentità luminosa, mentre in fatti non sonò 
che i poli opposti nella sfera qualitativa dei colori 

Nel campo delle sensazioni visive fece fo 
la teoria di Young-Helmholtz dei tre colori fonda 
mentali (rosso, verde, violetto) e delle tre sosti 
fotochimiche o delle tre fibre speciali della reti 
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corrispondenti a questi colori fondamentali , donde 
tutti gli altri deriverebbero; ma oggi questa teoria 
perde terreno, e se trova conferma nelle cecità par- 
ziali, viene smentita dai casi che talora si veri- 
ficano di cecità totale per i colori, con persistenza 
però della sensibilità per la Ince e le sue differenze 
intensive; onde la natura con tutto il manto pom- 
poso dei suoi colori apparisce come un profilo a va- 
vie gradazioni d’ombra. La futura teoria psicologica 
delle sensazioni «ottiche dovrà probabilmente tener 
conto del fatto che ad ogni eccitazione cromatica della 
retina si aggiunge e si unisce una eccitazione acro- 
matica. 

Si è detto più sopra che in generale l'intensità 
della sensazione non può cangiarne la qualità. Sia 
più 0 meno intenso, il sapore dolce resta sempre tale; 
il profumo della rosa, sia appena avvertibile o si fae- 
cia sentire fino ad inebriare, resta sempre quello che 
è, cioè profumo di rosa, e non diventa già profumo 
di giglio o di viola; un tono può variare d’intensità, 
ma resta sempre di quella determinata altezza mu- 
sicale. Lo stesso s'è visto pei colori, non pòtendo la 
intensità Inminosa con cui un colore apparisce al. 
VPoechio cangiarne la natura. 

Ma nelle sensazioni dell’udito avviene un fatto 
curioso, Si è trovato che ad uguali differenze assolute 
nell’altezza del tono corrispondono uguali differenze 
relative nel numero delle vibrazioni. Ossia perchè la 
altezza del tono cresca delle stesse grandezze asso 
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Inte, il numero delle vibrazioni deve erescere 
quantità proporzionali. Siamo dunque innanzi a 
rapporto logaritmico come quello espresso dalla leg 
del Fechner. E noi abbiamo già detto che il conce 
della funzione logaritmica era stato applicato alle 
sensazioni dei toni da Enlero e dall’Herbart. Ma la 


acustiche; avremmo dunque nn caso in eni la legge 
del Weber vale non solo per } intensità, ma per 
qualità della sensazione. Lo Ziehen trova perciò in 
debita questa applicazione, che è stata contrastata 


trova invece che noi realmente possediamo nella no- 
stra sensazione una misura per la graduazione qua» 
litativa dei suoni, la quale segue, nei rapporti ob- 
biettivi dei toni, la legge del Weber. Ma questa 
graduazione non si fonderebbe sulla misura diretta 
delle sensazioni, sibbene sulle leggi dell'armonia, 
cui i suoni si compongono di toni parziali, 

Rispetto alla qualità i sensi più riechi e pi L 
importanti sono la vista e l'udito. Il gusto e l’odori 
sarebberò invece dei sensi non sviluppati, perchè 
essi non si posson «distinguere che pochissime qua- 
lità fondamentali, di cui non si conoscono le 


veramente un sistema di sensazioni che si può 14 

presentare geometricamente. I suoni infatti formandg 
una linea, che quanto alla semplice differenza 
grave ed acuto è rettilinea e cresce indefinitamen 
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ma quanto alla propria qualità tonale è circolare e 
dopo un certo numero di suoni ritorna a un punto 
analogo a quello di partenza, che dicesi ottava; 
onde fu dal Drobisch rappresentata come una spi- 
rale cilindrica, Se si prendono i colori dello spet- 
tro, essi si potrebbero pure distribuire su una linea 
retta dal rosso al violetto; ma siecome questi due 
colori estremi si comportano come due colori vicini 
nello spettro e hanno una parentela fra di loro, for- 
mando col loro misenglio il purpureo, vuol dire, che la 
linea dei colori non è neppur essa una retta, ma una 
curva, i cui estremi però tendono a congiungersi real 
mente; dunque una linea che ritorna su sè stessa, e 
si può rappresentare con un cerchio, Aggiungendo 
alla gamma psicologica dei colori il bianeo e il nero, 
noi possiamo rappresentare il sistema tutto intiero 
delle sensazioni luminose con un doppio cono 0 con 
una doppia piramide, o più semplicemente con una 
sfera, al eni piano equatoriale si disporrebbero i co- 
lori nella loro massima saturazione, e all’un polo 
starebbe il bianco, all’altro il nero. 

Se volessimo rappresentare pure geometricamente 
le sensazioni del gusto e dell’ olfatto, noi potremmo 
descrivere le diverse qualità indipendenti come ele- 
menti estensivi separati gli uni dagli altri, ma la 
reciproca posizione di questi elementi sarebbe incerta. 
Un miscuglio di due sensazioni di simil genere po- 
trebbe figurarsi con una linea retta che unisse questi 
elementi estensivi primarì, ma la situazione di queste 
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rette resterebbe sembre indeterminata. Egli è che 
queste sensazioni, come dice il Kilpe, non costitui. 
scono una moltiplicità unidimensionale, ma una mol- 
tiplicità discreta d’ignote direzioni. 

Per un certo verso il senso più povero di 
verrebbe ad essere il tattile; poichè mentre 


grande di qualità, il tatto non ci dà propriamen le: 
che una sola qualità, sia questa il contatto come n 


vuole. Ma per la sua proprietà di unirsi alle se 
zioni muscolari e di movimento, il campo del senso. 
tattile si allarga e direi quasi si disegna in 
meraviglioso, e le differenze qualitativamente incerte 
si ordinano in serie distinte secondo i rapporti delle 
impressioni nel tempo e nello spazio. 


CAPO VIII 


Dalla sensazione alla percezione 


Le sensazioni si combinano in diversi modi nella 
coscienza. Naturalmente non si può parlare di eom- 
binazione che laddove passi fra le sensazioni una 
diversità o qualitativa o temporale o spaziale. Due 
sensazioni, non distinguibili nè riguardo al tempo, 
nè riguardo allo spazio e qualitativamente identi- 
che, non possono costituire che una sola sensazione, 
anche quando si noti fra di loro una differenza d’inten- 
sità. Una combinazione di sensazioni importa dunque 
una percettibile differenza in esse sia rispetto alla 
qualità, sia rispetto allo spazio o al tempo. Posto 
ciò, noi distingueremo una combinazione essenzial- 
mente qualitativa, quella cioè che avviene fra sen- 
sazioni indiscernibili dal lato spaziale e temporale ma 
diverse qualitativamente, e una combinazione tempo- 
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«spaziale che avviene cioè fra sensazioni diverse nei 
loro rapporti di spazio e di tempo. ' 

Il primo genere di combinazione è quello che 
può chiamarsi fusione delle rappresentazioni: per essa 
infatti si forma un'impressione totale qualitativamente 
diversa dalle componenti; nel secondo genere di com- 
binazione invece le singole qualità non perdono pel 
fatto del combinarsi il loro sostanziale carattere. La 
fusione può avvenire non solo fra sensazioni omoge- 
nee (pertinenti allo stesso senso), ma anche fra sene 
sazioni disparate (pertinenti a sensi diversi: in que 
st'ultimo caso dall’Herbart in poi si chiama compli- 
cazione. 

L’ndito ci dà nella fusione dei toni il più chiaro. 
esempio di fusione delle sensazioni (accordi conso- 
nanti e dissonanti, armonia e disarmonia dei toni). 
La vista pure ci dà nn esempio di fusione : la fu- 
sione dei toni colorati colla sensazione della Inee, 
Noi sappiamo già che nella sensazione del colore bi- 
sogna distinguere il colore propriamente detto, ossia. 
la qualità cromatica, e la qualità acromatica, ossia la. 
sensazione incolora della Ince, che si unisce sempre 
in maggiori 0 minori proporzioni alla sensazione del 
colore. Anche negli altri sensi, nel gusto e nell’ ol- 
fatto, si riscontra una fusione qualitativa; ma 1’ 
lisi è ben lungi dall’ essere per loro così progredit 
come per il senso dell'udito e della vista. Nelle sen» 
sazioni tattili non ci può essere, stante le loro pro 
prietà spaziali, una vera e propria fusione qua 
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tiva. Ni potrebbe tuttavolta osservare che il dolore 
spunta le qualità sensibili onde si accompagna : se 
si accresce, p. e., una pressione, uno stimolo caldo 
o freddo fino al punto di farli diventar dolorosi, la 
impressione diventa in tutti e tre i casi sostanzial- 
mente identica: ma qui il dolore sarebbe considerato 
come peculiare qualità della sensazione, non come 
colorito sentimentale. 

La fusione fra dati di senso diverso abbiam detto 
chiamarsi complicazione. Anche in quelli può infatti 
rivelarsi il carattere distintivo della fusione, la for- 
mazione cioè d’un’impressione totale qualitativamente 
diversa dagli elementi ond’è costituita. Il gusto del 
caffè, p. e., l’aroma d’un vino, il sapore di un sigaro 
sono fusioni di sensazioni gustative e olfattive : il 
liscio e Vaspro, l’acuto, e l’ottuso, il duro e il tenero 
sono fusioni o complicazioni di sensazioni tattili e mu- 
scolari od organiche: un sapore mordente è una fusione 
di sensazioni gustative e tattili: certe vivande ci danno 
un sapore piacevole finchè sono calde, fredde ci ripu- 
gnano: un odore nauseante è una fusione di sensa- 
zioni olfattive con sensazioni organiche, ece. ece. Di 
tutto questo abbiam già dovuto far cenno, parlando 
della qualità della sensazione : ora possiamo aggiun- 
gere che in generale i dati di tutti i sensi possono 
fondersi fra di loro, fatta eccezione per i dati di due 
sensi, la vista e l’udito. Questi possono associarsi fra 
di loro, non mai fondersi: guardo p. e., l'orologio 
attaccato alla parete del mio studio e ne odo il suono: 


I ee —_ | e er. e gg ee, 


= 


ge” 


dd CAPO VIII 


ma le due sensazioni si avvertono come distinte è 
non formano mai mn tutto nnico. I dati ottici ed ae 


cano coi dati degli altri sensi, ad eccezione dei dati 
del solo senso muscolare. Ammesso, come vedremo, 
che la nozione delle proprietà spaziali ossia della 
forma degli oggetti e della loro distanza sia dovuta 
almeno in gran parte a sensazioni muscolari, bisogna. 


scolari, perehè certamente la percezione della fo 
e del colore degli oggetti costituisce un tutto 
e inseparabile. 

Che cosa avviene nella coscienza di due o p 
sensazioni che non si fondano per la loro qualità ir 
una sensazione unica ? Esse si dispongono o in com 
plessi associativi (come la sensazione ottica del 
orologio e la sensazione acustica del battito de 
ore), o in serie che possono essere temporali e spa 
ziali; temporali come due 0 più suoni o rumori uditi 
successivamente; spaziali come due colori distinti 
duti uno accanto all’altro ecc. 

Ma per comprender bene come si formino i 
plessi associativi e anche le serie temporali è 
ziali, ci oeeorre studiare brevemente la formazion 
delle immagini e la loro maniera di comportarsi 
spetto alle sensazioni. 

Abbiam detto che per avere una sensazione oc: 
corre uno stimelo fisiea che agisca sui nostri I 
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periferici. Ma si può avere qualche cosa di analogo 
alla sensazione pucHo ea nie di fisico agisca 
3 i è ui nostri 
o ini Questo che di analogo alla sensa- 
zione, questo suo per così dire sostituto è 7” immagine. 
Io odo un certo suono, vedo un certo oggetto ; ma 
dopo qualche tempo, quando il suono è cessato è 
quando l’oggetto è sparito dai miei occhi, quello e 
questo mi tornano ancora alla mente. Sotto che forma? 
Non già sotto la forma di sensazione, chè l'oggetto e 
il suono non fanno più impressione sui miei nervi 
sensitivi; ma sotto la forma d’immagine. 

Ora, si domanda, come è possibile cid? Come è 
possibile che io veda e oda ancora in qualche modo 
ciò che non viene più ad operare sul mio occhio 
e sul mio orecchio? Per comprendere questo fatto 
cerchiamo di ridurlo al suo aspetto più semplice ed 
elementare. Immaginiamo di ndire nun suono aeuto 
che vada a poco a poco estingnendosi; ebbene il 
suono sarà cessato del tutto che noi per qualche 
istante crederemo ancora di udirlo. Se si guarda una 
finestra rischiarata e si chiude rapidamente l'occhio, 
si vede per aleuni secondi un'immagine debolmente 
illuminata della finestra che scompare a poco a poco. 
Come si spiegano questi fatti? Colla persistenza del- 
l'eccitazione nei nostri nervi di senso, anche quando 
lo stimolo esteriore è cessato : e, persistendo l’eccita- 
zione, si ha appunto un che analogo alla sensazione, 
che è appunto la sua immagine. Che l’immagine sia 
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nn che analogo alla sensazione si deduce da ciò che 
noi in certi casi non siamo in grado di distinguere 
Puna dall’ altra; cioè Vl immagine si sostituisce \ 
sensazione senza che noi ce ne accorgiamo, Lo prova 
l'esempio del suono acuto che si estingne a poco a 
poco, citato più sopra; il suono può esser cessato del 
tutto e noi per qualehe momento erediamo ancora d 
udirlo, cioè la sensazione è cessata per dar luogo al- 
l’immagine, e noi crediamo di avere ancora una ser 
sazione. Così se io ruoto rapidamente in cerchio un. 
fiammifero acceso, questo non ci apparisce come un 
punto che si muove, ma come una circonferenza in 
fuoco. Cioè la sensazione del punto luminoso nel 
momento successivo si fonde coll’ immagine lasciata 
dal punto luminoso nel momento precedente e noi 
crediamo di avere la sensazione di un continuo lu 


minoso. Spesso ci accade di leggere giusta una pa 
rola sbagliata o non avvederci di un errore di stampa: 
anche qui immagine della parola giusta si sostitu 
alla sensazione della parola sbagliata e noi non ee 
n’ accorgiamo punto. 

Quello che avviene per le fibre nervose avvie 
anche pei centri e in particolare per il cervello. Anche 
nel cervello Veccitazione persiste dopo cessato lo sti- 
molo esteriore che } ha provocata. Ogni sensazione. 
lascia per così dire una traccia nelle molecole cei 
brali o una tendenza alla sua riproduzione sotto form 
d’immagine. La memoria intesa nel suo senso più gt 
rale, come persistenza dell’eccitazione e tendenza al 
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novamento di questa, è una proprietà non solo del 
sistema nervoso ma anche del sistema muscolare, 6, 
potremmo aggiungere coll’ Hering, della materia vi. 
vente, Per esempio, se ci vuole uno stimolo di nna 
data intensità per produrre una data contrazione in un 
muscolo, ripetendo Vesperimento ei vorrà nno stimolo 
di minore intensità per produrre la stessa contrazione, 
e ripetendo più volte 1’ esperimento basteranno sti- 
moli sempre minori. Ciò non si spiega se non am- 
mettendo che gd ogni esperimento l’eccitazione per- 
sista nel muscolo in modo che questo conservi la 
tendenza a riprodurre quella data contrazione, e quindi 
per produrla effettivamente abbia bisogno di stimoli 
sempre minori. La memoria così intesa è, come dice- 
vamo, quella che distingue la materia vivente dalla 
materia bruta o inanimata. 

Avvertiamo subito nna cosa importante. L' im- 
magine non è solamente visiva, ma anche acustica, 
tattile, olfattiva ete. Cioè ad ogni specie di sensa- 
zione corrisponde una specie d'immagini. Questa pa- 
rola è adoperata più comunemente per la vista, poichè 
leimmagini visive sono le più chiare e rappresentative, 
ma si può avere anche l’immagine di un snono, di 
un contatto, di un sapore ete. A vedere, p. e., un 
cibo appetitoso non ci viene 1’ acquolina in bocca? 
Se talora, come negli esempi del suono acuto che 
va estinguendosi a poco a poco e del fiammifero ae- 
ceso in rotazione, l’immagine s’intreccia colla sensa- 
zione al punto da non potersi distinguere, ciò av- 
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viene perchè l'eccitazione persiste ancora nelle fibre 
nervose e negli apparecchi di senso periferici, pro- 
ducendo quelle che sogliono dai fisiologi chiamarsi 
immagini consecutive. Questa denominazione è di l 
lito riferita alla vista, anche per l importanza det 
fenomeni di contrasto fra i colori; ma può anche 
riferirsi ad altri sensi, come all’ udito e al tati 
l’ esempio del suono da noi riportato lo prov 


x 


per l'udito, e quanto al tatto si è altrove osser 
vato che si possono avvertire immagini conseen: 
tive tattili dopo avere urtato leggermente la 
con una punta d’ ago. Potremmo anche, volen 
riferirla al gusto, dove anzi abbiam veduto accader 
qualche cosa di simile al contrasto successivo 
colori. Infatti Vacqua che noi beviamo subito da 
aver gustato una sostanza amara o salata ci 
delee; e dopo aver mangiato molto zucchero si senti 
in bocca un certo sapore acido. Queste immagine 
si chiamano appunto consecutive perchè seguono im 
mediatamente ln sensazione e con questa pos 
anche intralciarsi. Ma Je eccitazioni nel cervello peo 
sono rimaner latenti per alcun tempo: quindi Wim 
magine può seguire alla sensazione non immedia 
tamente, ma dopo nn intervallo più o meno lun 
EA è naturale che, dato il numero stragrande 
eccitazioni che il cervello riceve, esse vi perman 
gano allo stato di latenza: poichè non poter 
tutte riprodurre contemporaneamente, la riproduzioni 
dell'una deve impedire la riproduzione dall’altra, che 
per forza resterà latente. 
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Noi siamo sempre in grado di distinguere 1’ im- 
magine (che si potrebbe chiamare cerebrale o mentale; 
per non confonderla coll’ immagine consecutiva) dalla 
sensazione; a meno che non ci troviamo in condizioni 
anormali o morbose. Se così non fosse, noi non po- 
tremmo distinguere il mondo della realtà da quello 
della nostra immaginazione. Infatti il mondo della 
realtà è per noi il mondo delle nostre sensazioni; il 
mondo delle immagini è nn mondo puramente fit” 
tizio. Fra V immagine mentale e la sensazione si 
possono notare varie differenze; p. e., la sensazione 
è sempre molto più precisa, netta e determinata, 
mentre l’immagine corrispondente ha contorni più © 
meno vaghi e confusi, come quella che è rappresen- 
tazione di un oggetto non reale in un dato mo- 
mento per noi, ma semplicemente ideato o mental- 
mente riprodotto. La sensazione inoltre viene pro- 
iettata in un punto determinato dello spazio, come 
vedremo, è così diventa percezione; immagine in- 
vece fluttua in un campo fantastico davanti a noi, 
@ solo quando per un processo morboso divenga al- 
lucinazione è proiettata nello spazio che ne circonda. 
Ma la differenza fondamentale tra sensazione e im- 
magine si suole esprimer dicendo che le sensazioni 
costituiscono gli stati forti della coscienza, le immagini 
gli stati deboli. Nei sogni, mancando il contrasto colle 
sensazioni provenienti da oggetti reali, le immagini 
possono presentarsi come stati forti, parerci cioè sen- 
sazioni vere, il che avviene per ragione morbosa anche 
nelle allucinazioni. 
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Tuttavia bisogna guardarsi dal considerare le 
magini come sensazioni indebolite. Per quanto 
sensazione s’ indebolisca non può diventare un? 
magine, nè un’ immagine crescendo «d’ intensità può 


diventare una sensazione debole. Sensazione ed im- 
magine non possono (Aunque costituire una scala 
unica di gradazioni intensive, per cui dall’ una 
passi inavvertitamente nell’ altra, Posso paragonai 
l intensità di una sensazione con quella di un'a 
tra sensazione, anche perchè posso paragonare fr 
loro l’ energia degli stimoli esteriori; ma non posso 
paragonare l'intensità d’una Ince debolissima, quella 
di un Immicino lontano lontano nel buio d’una fores 

che sia pur sempre nina sensazione, coll’ immag 
d’una luce sfolgorante 0 abbarbagliante. Forte e 
bole indieano lo stato della coscienza : cioè a con 
zioni normali la coscienza è più fortemente  afte 
da una sensazione ehe dall'immagine relativa, co 
può desumersi dal grado di convinzione, dall? 
giamento motorio ecc. Forte e debole si riferisco! T 
dunque piuttosto allo stato del subietto che al ci 


coscienza rispetto alla percezione che sarebbe sta 
debole. Il sentimento di un pericolo è, p. e., uno sta 
forte rispetto alla percezione di un oggetto indiffere 
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ragonare lo stato della nostra coscienza nei due casi. 
Ma quando le immagini s’intreccino colle sensazioni, 
si succedano cioè le une alle altre rapidamente, manca 
allora la coscienza del contrasto, e le immagini pos- 
sono associarsi alle sensazioni facendo un tutto unico 
e inseparabile in cui non si distingue se non  col- 
l’analisi riflessa ciò che è vera e propria sensazione 
da ciò che pare sensazione ma non è, ed è invece 
immagine. Cid vedremo meglio più oltre avviandoci 
a parlare della percezione. 

La sensazione, diventando percezione, è come ab- 
biamo detto alluogata, cioè riferita a un determinato 
punto dello spazio, sia lo spazio del nostro corpo, 
sia lo spazio che ne cireonda. Dovremo dunque ora 
dire come si fa questo allogamento, come acquistiamo 
cioè la nozione dello spazio. E parleremo ad una volta 
anche del tempo, perchè queste nozioni si sogliono 
trattare insieme e hanno infatti una parte essenziale 
nello svolgimento della nostra vita psichica. Se la 
nozione dello spazio è necessaria per il passaggio 
dalla sensazione alla percezione, si potrebbe doman- 
dare se la nozione del tempo non sia già inelusa nella 
memoria o nella riproduzione delle immagini, che noi 
abbiamo testè descritta. Nell’ immagine consecutiva 
pare che la nozione di tempo non sia inelusa, perchè 
l’immagine come s’ è visto, persistendo 1° eccitazione 
negli apparecchi di senso periferici, segue immedia- 
tamente alla sensazione e con questa può intraleiarsiz 
ma nelle immagini cerebrali, poichè l'eccitazione può 


Ù 
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persistere in maniera latente nel cervello, l’immagine 
può succedere alla sensazione dopo un intervallo più 
o meno lungo. Ora questo intervallo è necessaria 
mente un intervallo di tempo. | 

Ma bisogna notare che memoria può intendersi in | 
senso largo e in senso stretto. La memoria intesa in 
senso largo è quella che noi abbiamo anche chiamata 
memoria organica come quella che è propria non solo 
del sistema nervoso, ma anche del sistema muscolare e 
della materia vivente in generale. Essa non consiste sé | 
non nella persistenza e conservazione delle eccitazioni, | 
E non presuppone per nulla la nozione del tempo, 
perchè, nel caso delle immaginazioni cerebrali, non è 
affatto necessario che sia presente allo spirito | in- 
tervallo fra la sensazione e l’immagine. Altro è che 
io, dopo veduto un oggetto, ne abbia nuovamente 
davanti l’immagine, altro che io concepisca questa 
immagine come riproduzione di una sensazione pas- 
sata, che io mi rappresenti in qualche modo distinta- 
mente l’intervallo fra la sensazione e la sua imm 
gine. Quando questo intervallo sia in qualche 
presente allo spirito, quando cioè l'immagine sià # 
luogata, vagamente 0 precisamente, nel tempo, allora 
si ha la memoria in senso stretto, la memoria psi- 
cologica, che inelude il riconoscimento e presuppone. 
il tempo, cioè la suna nozione. Lo spazio e il tempo 


collochiamo le nostre sensazioni e le nostre immagini, 0 
se vogliamo, costituiscono il letto su cui scorre 
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fiume della nostra vita psichica. Cominciando a parlar 
dello spazio, bisogna veder quali sono i sensi che 
ci danno questa nozione, i cui dati implicano cioè 
una nozione dell’esteso 0 una determinazione locale. 
Sarà bene anzi tutto distinguere fra i sensi quelli 
a distanza e quelli a contatto immediato. Sensi a di- 
stanza sono la vista, l’udito e l'olfatto, In essi l’og- 
getto che produce questa o quell’ altra specie d’' im- 
pressione non viene in relazione immediata colla 
estremità dei nostri nervi di senso. Il sole e le stelle 
sono lontanissimi eppur li vedo co’ miei occhi; posso 
udire il rombo di un cannone sparato a qualche chi- 
lometro di distanza, e avvertire il profumo di fiori 
e d’alberi lontani, come avviene al primo svegliarsi 
della primavera, che Varia ci sembra alle volte pre- 
gna di effluvî venuti non si sa donde. Si capisce che 
questa espressione di senso 4 distanza non va presa 
troppo alla lettera, quasi che si debbano ammettere 
azioni davvero a distanza o telepatiche. L’ estremità 
dei nostri nervi di senso dev? essere sempre stimo- 
lata, altrimenti non v' ha sensazione; ma 1 oggetto 
esteriore può non stimolarla direttamente sibbene per 
via di un mezzo interposto, attraverso il quale la sua 
azione si propaghi. Così l'etere trasporta le vibrazioni 
luminose, 1’ aria le vibrazioni sonore e le molecole 
odorose dei corpi, Sensi a contatto immediato sono 
il tatto e il gusto. Per aver la sensazione del tatto 
devo toccare un corpo, per aver la sensazione del 
gusto un oggetto deve toccare le mie labbra e la mia 
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lingua. Il senso termico può entrare nella categoria deî 
sensi a distanza; il senso muscolare in quanto si as- 
socia colle sensazioni tattili in quella dei sensi a co n 
tatto immediato. : 
Da aleuni sensi noi abbiamo semplici dete 

nazioni locali, da altri abbiamo anche la nozione del- 
l’esteso, della forma cioè e superficie degli oggetti. 
I’ udito e l' olfatto non ci danno certamente nè. 
forma nè le dimensioni degli oggetti sonori 0 oda 
feri; possiamo tuttavia per loro mezzo e molto p 
coll’udito che coll’olfatto determinarne la situazio 
o la distanza, possiamo cioè farne una determin 
zione locale. Il gusto non ci dà che una determir 
zione locale del nostro corpo, in quanto alluoga sulla 
lingua i sapori: la forma di uno oggetto sapido ca ne 
una ciliegia, una mandarla, un confetto è appresa 
coll’ aiuto delle sensazioni tattili della bocca, I 
gusto è dunque per ciò che riguarda le determi a 
zioni spaziali il più imperfetto di tutti i sensi, 
vista e il tatto oltre a darci determinazioni locali 
degli oggetti ci danno anche la nozione dell’ es 0 
cioè la forma e la superficie dei corpi. Con que 
differenza che le derminazioni locali del tatto si ri 
feriscono al nostro corpò, vale a dire noi alloghiai 
le sensazioni tattili in questa o in quella parte. 
nostra superficie cutanea; invece le determina: io) 
locali della vista sono proiettate nello spazio che € 
circonda, vale a dire un oggetto è veduto in un Tr 
punto dello spazio, al di là, per così dire, della nosti 
cute, e a una certa distanza da noi. 
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Da tutto ciò risulta che i sensi propri dello spa- 
zio sono la vista e il tatto, come quelli che oltre 
alle determinazioni locali ci danno anche la nozione 
dell’ esteso e della superficie dei corpi. Anzi le de- 
terminazioni locali dell'udito e dell'olfatto non sono 
date propriamente da questi sensi, ma sono invece 
effetto d'una comparazione e d’nn ragionamento. In- 
fatti dall’avere udito lo stesso suono una volta più 
forte, un’ altra volta più fioco, argomento che nel 
primo caso l'oggetto sonoro era più vicino, nel se- 
condo più lontano. Lo stesso dicasi dell’olfatto. 

Due rimangono adunque i sensi propri dello 
spazio: la vista e il tatto. Essi ci danno non solo 
determinazioni locali, ma anche la nozione dell’esteso 
e della superficie dei corpi. Ma non si potrebbe forse 
fra questi due sensi stabilire, rispetto allo spazio, una 
priorità dell’uno sull’altro ? Parrebbe che questa prio- 
rità dovesse rivendicarsi al tatto. I ciechi nati acqui- 
stano anch'essi indubbiamente la nozione dello spa- 
zio: or bene, poichè essi sono privi fin dalla nascita 
dell'organo della vista, è chiaro che non possono acequi- 
star questa nozione se non per mezzo del tatto. Ab- 
biamo veduto che le determinazioni locali del senso 
tattile sono riferite alle diverse parti della nostra 
superficie cutanea; il che vuol dire che lo spazio da- 
toci primitivamente dal tatto è quello del nostro 
corpo. Conosciuto lo spazio del nostro corpo, 0 eo- 
struitone 1’ atlante come direbbe il Taine, si passa 
alla conoscenza dello spazio che ci circonda, e il cieco 


156 CAPO VII 


nato deve pure arrivarvi col solo mezzo del tatto; 
ma chi è nascendo provvisto oltre che del senso tat- 
tile anche di un senso a distanza come la vista ae- 
quista molto più prontamente e perfettamente non 
solo la conoscenza dello spazio esteriore ,. sì anche 
quella stessa del proprio corpo. Noi però abbiamo 
detto che la sensazione primitiva, a qualunque spe- 
cie appartenga, sia anche perciò tattile o visiva, non. 
ci dà propriamente una nozione spaziale : dovremo 
dunque mostrare come questa si acquisti coll’eserei- 
zio dei sensi e coll’esperienza. o 

Nelle sensazioni del tatto e della vista ci deye 
essere certamente qualche cosa di peculiare perchè i 
i loro dati vengano a fornirci la nozione dello spa- 
zio. Perchè io abbia ad avere la percezione di una 
superficie toceandola colla mano, bisogna che più 
fibre tattili siano contemporaneamente eccitate e che 
queste eccitazioni benchè qualitativamente identiche 
(supponiamo che si tratti di una superficie perfetta» 


«cioè in una sensazione unica, come avviene, p. @, 
nel gusto; dove se lo stimolo si estende a un m Ng 
gior numero di fibre gustative della lingua, L 
si forma già l'immagine d’ una superficie gustativa 
ma si nota invece un aumento nella intensità de a 
sensazione. Ora come è possibile ciò ? Appunto 
mezzo dei segni locali che si aggiungono alle sensa» 
zioni tattili. 

Fate agire lo stesso stimolo tattile su di un punto 


VT ET, I e E Na, 


DALLA SENSAZIONE ALLA PERCEZIONE 157 


del braccio e poi su di un punto della guancia, voi 
noterete con un po’ d’ attenzione , oltre la diversità 
del Inogo, anche una lieve differenza qualitativa fra 
le due sensazioni, malgrado 1° identità dello stimolo. 
I nervi tattili sono sostanzialmente identici sì nella 
pelle del braccio che nella pelle della fronte: ma lo 
stimolo esteriore non colpisce direttamente la termi- 
nazione del nervo; prima d’arrivare a questo, esso è 
nel suo tragitto modificato dalla diversa struttura 
della pelle nei diversi punti del corpo, Questa diversa 
struttura della pelle è un fatto indubitabile, e pro- 
viene dalla diversa distribuzione delle papille e dei 
corpuscoli del Krause e del Pacini nelle parti più 
sensibili della cute, mentre le meno sensibili non 
hanno che semplici cellule tattili; dipende anche dal 
diverso spessore degli strati epiteliali e dalla diversa 
quantità di grasso che riveste i corpi tattili nelle dif- 
ferenti parti del corpo. Lo stimolo assume dunque un 
che peculiare secondo i varii punti della cute: la 
sensazione acquista cioè un certo colorito locale, e 
questo colorito locale consiste in un’ onda di sensa- 
zioni accessorie (derivate, come s’è detto, dalla diversa 
struttura della pelle nelle diverse parti del corpo) 
che si aggiungono alla sensazione provegnente dallo 
stimolo esterno e percettibilmente la modificano. La 
migliore immagine di questo fatto sarebbe quella degli 
ipertoni o delle armoniche che modificano nelle sensa- 
zioni dell’udito il tono fondamentale dandogli un timbro 
speciale. La sensazione x risultante dall’ eccitazione 
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p di un punto A, si circonda d’ un’ onda accessoria 
diversa dall’onda che accompagna l'eccitazione di un 
altro punto B. I dune segni locali « e f accompa- 
gnanti la stessa sensazione x ci autorizzano a rico- 
noscere per due le sensazioni z@ e x}, benchè non 
ci autorizzino ancora a supporre una linea A 8 tirata 
fra i punti d’origine delle due sensazioni. Questi segni 
locali debbono essere ammessi anche per ciaseun punto 
sensitivo della retina, perehè se no non si potrebbero 
mantenere distinte le eccitazioni che provengono dai 
diversi punti di una superficie luminosa, 

Ma questi segni locali, come s'è accennato, non 
costituiscono ancora un quadro di relazioni geome- 
triche, non essendo che un sistema di sensazioni qua 
litativamente diverse le une dalle altre. Per inte 
pretarli geometricamente fa d’uopo ricorrere alle sen» 
sazioni muscolari o di movimento che accompagna 
l’esereizio dei sensi tattile e visivo; le quali vengono 
così ad avere, come abbiamo avuto occasione di 
petere più volte, una parte notevolissima nel formi 
della nozione spaziale. lo posso acquistare V imma- 
gine locale del punto A del mio corpo col moy 
mento della mano, in guisa che, ogni qualvolta a 


dente al punto A risorga in me l’immagine del mo 
vimento da compiersi per raggiungere il detto punto 
A; che così viene allogato. Per hequistare la nozia 
della linea A B giova che io faccia scorrere la 
mano lungo la linea stessa, da A a 8, acquista 
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così successivamente nozione dei punti intermediari 
fra A e 5, senza che non mi rappresento una linea. 
E posso anche invertire il detto movimento da B ad 
A ritrovando sempre la stessa serie e lo stesso or- 
«dine di sensazioni tattili, sin che la mano scorra più 
‘apida, sia che scorra più lenta. 

Quanto all'organo visivo, ossia alla retina, si sa 
che havvi in essa un punto centrale in eni la visione 
si delinea con maggior nettezza, la cosiddetta macula 
luteu: talehè quando una impressione si produca in 
aleun dei punti laterali noi facciamo coll’ oechio i 
movimenti necessari per riaddurla al punto centrale. 
Ogni eccitazione retinica suscita insomma nell’occhio 
un movimento riflesso, per cui 1° impressione è tra- 
sportata al centro della retina. Questi movimenti. di- 
versificano d’intensità e di direzione secondo le di- 
verse località della retina in cui l’immagine si dipinga, 
e avvengono intorno ad assi costanti; onde si possono 
considerare come termini di una serie fra loro com- 
parabili e separati da distanze misurabili esatta- 
mente, Ma l’esteso si percepisce anche quando l’occhio 
è immobile o in riposo; in questo caso le sensazioni 
muscolari di movimento agiscono come elementi ri- 
produttivi; ossia le sensazioni locali della retina si 
fondono non con sensazioni ma con imagini di movi- 
mento. 

Anche col senso tattile io alluogo, senza fare 
alcun movimento, l'impressione A, p. e., nella schiena, 
poichè alla sensazione locale associo o l’imagine del 
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il punto A, o V imagine visiva che avrei di detto 
punto se mi potessi guardare nella schiena. Il cieco 
nato farebbe là prima di "Dr mea io come ‘ 


anche con imagini 0 sensazioni ci e possano fare 
con esse un tutto unico e inseparabile in eui sola- 
mente coll’ analisi scientifica si può distinguere ciò 
che è sensazione e ciò che è imagine. Agginngiami 
che l’imagine d’un movimento è già la sensazione d 
movimento stesso iniziato; perchè io non posso , 
esempio, immaginare una linea verticale senza a 
vertire nell’occhio l’inizio dei movimenti necessari a 
percepirla ed a seguirla effettivamente nello spa 

Nella teoria dello spazio si son trovate di fron 
due scuole, la nativistica e 1’ empirica; questa con 
dera lo spazio come una costruzione e un prodot 
dell’ esperienza ; quella lo considera dato ab @ 
colle sensazioni tattili e visive. Dopo un trionfo, più 
o meno contrastato per altro, dell’empirismo che pi 
reva anche accordarsi meglio coll’indirizzo spe 
tale delle odierne ricerche scientifiche, si torna 
volentieri all’opinione contraria, siamo cioè in im 
riodo di neo-nativismo. Molti psicologi come il Kiilpe, 
lo Ziehen, il James, 1’Jodl attribuiscono oggi 
altro alla sensazione la proprietà spaziale od 
siva. Si è voluto vedere nella teoria empirica un 
giudizio metafisico, quello cioè che l’anima, non 
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sendo un che esteso o spaziale, non possa appren- 
dere o accogliere sic et simpliciter lo spazio, ma debba 
costruirlo: senza guardare che allora nella stessa ma- 
niera si dovrebbe div che l’anima non essendo un 
quid colorato non possa accogliere sie et simpliciter 
i colori, ma debba costruirli. 

In verità la sensazione, come fatto di coscienza, 
non è un che esteso come non è un che colorato; a 
meno che non si voglia confondere o identificare la 
sensazione col suo oggetto cioè colle cose; confusione 0 
identificazione che si potrà fare in metafisica da quelli 
che riducono tutto il mondo delle cose a sensazioni, 
ma che è assolutamente proibito di fare in psicolo- 
gia. Dunque come si parla di sensazione colorata 
così si potrebbe parlare di sensazione estesa, inten- 
dlendo che la sensazione come ci dà senz'altro il colore 
o la luce così ci dia senz’altro lo spazio. E ha quindi 
perfettamente ragione 1’Jodl che all'autore di questo 
libro osservava (nella Deutsche Literaturzeitung dell'$ 
Gen. 1898) non essere in sè più strano che le sen- 
sazioni ci siano date anche in un ordine spaziale è 
temporale che in sole gradazioni di qualità e d’ in- 
tensità. La questione è appunto di vedere, a parte 
ogni preconcetto metafisico, se quest'ordine spaziale 
o temporale cei sia immediatamente e originariamente 
dato colla sensazione allo stesso modo che le grada- 
zioni di qualità o d’intensità. Ora da tutto quel che 
si è detto mi pare risulti chiaramente che 1’ azione 
dell’ esperienza sia innegabile sul formarsi della no- 
Faoor, Psicologia, ll 
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zione spaziale, mentre a nessuno può venire in mente 
di ricercarla nelle gradazioni intensive e qualita» 
tive della sensazione. Certo è da rigettarsi un empi- 
risno che pretenda sul serio di costruire lo spazio 
con elementi del tutto estranei allo spazio stesso: ma 
è anche da rigettarsi un nativismo che si rifiuti a 
vedere l’azione affatto speciale della esperienza sullo 
svolgimento della nozione di spazio. E mostrar que- 
st’ azione è senza dubbio compito dello psicologo che 
non può rinunziare alle sue fusioni e associazioni, ma 
può lasciare alla Teoria della Conoscenza il definire 
ulteriormente la quistione fra Nativismo ed Empi- 
rismo, e lo stabilire se in effetto la sensazione sia 
estesa 0 no nel senso che vogliono l’Jodl e gli altri, 
bastandogli che la nozione di spazio formata e svolta 
sia data solamente dalla percezione. 

Alcuni psicologi distinguono oggi fra proprietà 
spaziali (forma e figura degli oggetti) e rapporti spa- 
giali (luogo o posto degli oggetti stessi); e mentre 
riconoscono l’azione dell’esperienza sulla formazione 
dei rapporti spaziali e quindi sull’ allogamento delle 
sensazioni, si rifiutano. a riconoscere l'azione dell’ è 


data ipso facto colla vista degli oggetti stessi. 
questi psicologi non tengono conto del fatto che. 
nello svolgimento cronologico della psiche 1° allo; 
mento dell’ impressione alla superficie del corpo 
mezzo del senso tattile precede la percezione de 
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forma 0 della figura per mezzo della vista. I ciechi 
nati rimangono anzi entro la siepe del senso tattile: 
e questo, prima di dar loro una qualehe nozione della 
forma geometrica degli oggetti che li toccano, deve 
allogare Vimpressione alla superfice del corpo, deve 
cioè dar loro l' atlante tattile di esso. Ora se l’allo- 
gamento della impressione precede mel senso tattile 
la percezione della forma geometrica degli oggetti, 
com’ è possibile che 1 esperienza sia necessaria, per 
quello e non per questa? Com'è possibile ehe non 
valgano per questa le esperienze già fatte per quello, 
se ambedue le cose, cioè l’allogamento delle impres- 
sioni e la percezione della forma geometrica degli 
oggetti, sono elementi indispensabili della stessa no- 
zione di spazio ? 

Quanto alla nozione del tempo bisogna guardarsi 
dal erederla data già con ogni e qualunque sensa- 
zione. — Ogni sensazione ha senza dubbio una du- 
rata, per quanto brevissima, come quella di un 
lampo 0 della scintilla elettrica; ma la nozione del tem- 
po non nasce così, perchè le sensazioni si possono 
succedere così rapidamente da non lasciarci apprez- 
zar la durata di ciascuna, e la nostra attenzione può 
essere rivolta al contenuto della sensazione e non 
alla sua durata. Possiamo è vero rivolgere anche la 
attenzione alla sua durata, ma questo più tardi, 
quando la vita psichica è già discretamente svolta. 
Piuttosto è da collegare la nozione del tempo colla 
successione delle sensazioni 0 rappresentazioni nella no- 
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stra coscienza, perchè la successione implicando 
prima e un dopo pare che importi di necessità la no- 
zione del tempo. Ma bisogna osservare che una #ì 
cessione di sentimenti (feelings come dicono gl’inglesi, 
per indicare in generale gli stati di coscienza) non 
è ancora il sentimento della successione, 0, come di 
il Volkmann, la suecessione delle idee non è ancor 
l’idea della successione, Se la sensazione A segue la se 
sazione B,la coscienza passa semplicemente da 
stato all’altro, cangia Vano per l’altro: che B venga 
dopo A, è per la nostra coscienza un fatto non 
stente: giacchè questo dopo non è dato nè in A 
in B e nessun'altra terza sensazione è supposta, 
chè A e B sono rappresentati separatamente, 1° umo 
dopo Valtro, il sentimento della loro successione non 
si produce: bisognerà dunque arrivare al paradoss 
che se A e 3 vogliono esser rappresentati come 
cessivi debbono esser rappresentati simultaneamenti 
Io dirò che A è successiro a B quando li ho pres 
tutti e due; A come sensazione, B come immagin 
Allora sento il bisogno di allogare la sensazione 1 
corrispondente all'immagine d : ma dove la alloghe 
Nel presente no, perchè il mio presente è la sensa 
zione A, che appunto perciò è davanti a me n 
sensazione e non come immagine. La proietterò 
que per così dire indietro, cioè nel passato. Que 
processo è ben significato da nn esempio che il) 
natelli riporta nei suoi Elementi di Psicologia. 
entro in una stanza dove sono stato, poniamo , 
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anno fa, e vedo contro la parete A nun quadro M. 
All’istante ricompare entro di me V’imagine del quadro 
N che un anno prima occupava quel posto. Questa 
inmagine N è senza fallo presente, dacchè io la con- 
templo mentalmente in questo momento. Ma la sen- 
sazione visiva attuale mi presenta al medesimo posto 
l’immagine .M. Le due immagini si escludono, cioè 
non possono apparire 0 coesistere nel medesimo spazio 
e dentro il medesimo contorno, Che cosa accadrà ? 
Come si comporrà questo dissidio ? Colla creazione, 
per dir così d’ un altro spazio, d’ un’ altra camera, 
identica in tutto all'attuale, fuorehè nel quadro che è 
differente, Questo secondo spazio si stacca dal primo, 
si riporta in certa guisa all'indietro. Ecco il passato. 

L’allogamento sempre più perfetto delle imma- 
gini nel tempo richiede che noi trasportiamo l’atten- 
zione dal contenuto delle sensazioni alla loro  serze, 
cioè alla loro successione. Una volta allogata Vl im- 
magine nel passato, io ho una coscienza più 0 meno 
precisa dell'intervallo fra Vimmagine e la sensazione 
di cui essa è copia, e così si passa dalla memoria in 
senso largo, cioè dalla memoria organica, alla memoria 
in senso stretto, alla memoria psicologica, cioè al 
ricordo, 

Alla sensazione A, supponiamo, succede la sen- 
sazione B; ma la sensazione A non scomparisce del 
tutto, essa lascia dietro di sè il residuo a. Alla sen- 
sizione B succede la sensazione C, e di B rimane 
il residuo d, come di A era rimasto il residuo a; ma 
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il residuo d è più intenso del residuo 4 (parlo qui 
d’ un’ intensità relativa) perchè più vicino all’e 
zione: « è più scolorito di d, e perciò la sensazione 
A è collocata più lontana nel tempo che la se 8 Ù 
zione B: così si forma la serie temporale A _B 0, 
Supponiamo ora che la serie delle sensazioni A_B CD 
venga a riprodurei nello Biesso ordine : quanda 4 


allo stato debole (per una legge di secoinione ben 
presto studieremo): ma la serie A d e d si prodi è 
di solito molto più rapidamente che la serie A _B 0 Di 
B © D sono dunque attesi, sono cioè concepiti T 
futuri. 

Dopo quanto siam venuti dicendo, noi siamo ora 
in grado di comprendere perfettamente in che si 


segni già uno svolgimento notevole della vita pi 
chica rispetto a questa, Colla semplice sensazione 
non usciamo, per così dire, di noi stessi o dall’ 
pressione soggettiva che proviamo; colla percezione 
noi entriamo in comunicazione cogli oggetti, colle 
cose che ne circondano, in quanto che la sensazione 
venendo allogata o proiettata al di fuori ei fa af 
punto uscir da noi stessi e dall’ impressione schi 
tamente soggettiva. Inoltre la sensazione si rife 
a un dato puramente isolato, un suono, un colore 
un sapore. La percezione ci dà invece un complessi 
di dati, di elementi che costituiscono appunto m 
oggetto o una cosa. Quando io percepisco, ad 
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pio, um’araneia colla vista, io non ho una semplice 
sensazione di colore; ma anche quella di una forma 
determinata che io riconosco propria dell’ arancia; @ 
non solo ciò, ma anche la rappresentazione delle pro- Î 
prietà tattili, gustative ed olfattive dell’arancia, onde 
io la percepisco appunto come arancia e non come 
una palla di lana o d’avorio che abbia lo stesso co- 
lore. Nella percezione dunque di un oggetto si ha I 
un complesso formato di sensazioni vere e pro- 
prie (come nel caso dell’araneia veduta il colore e la 
forma) e di sensazioni puramente possibili o imagini 
di sensazioni (come la levigatezza o la scabrosità I 
della scorza dell’arancia, il suo gusto, il suo profu- 
mo etc.) E queste sensazioni e immagini possono for- I 
mare un complesso così stretto e stabile che noi ere- 
. diamo sensazione ciò che veramente non è, come ab- i 
biamo detto avvenire anche per la nozione di spazio. I 
Nella percezione e’ è anche, come abbiamo già a- 
vuto occasione di notare, un riconoscimento e una 
classificazione dell'oggetto. Una proprietà che io av- 
yerta d'un oggetto suscita in me l’immagine di tutte 
le altre e me lo fa appunto riconoscere per quello 
che egli è; e me lo fa in pari tempo collocare istanta- 
neamente, istintivamente potremmo quasi dire, in una, 
classe di oggetti a noi già noti, e di cui s° affaccia 
nuovamente a noi l’immagine. 
La percezione di un oggetto determina anche 
nell’ organismo l'atteggiamento familiare riguardo al- 
l'oggetto stesso: come quando, ad esempio, mi si 
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presenta un cucchiaio, io ho subito 1° immagine | 
movimento da farsi affime di prenderlo per il n 
movimento che può essere dimenticato 0 sbagliate 
casi di grave perturbamento cerebrale, quando ap 
punto la percezione è retrocessa a sensazione, E pé 
ciò in questi casi si può vedere il malato girar 
tonito lo sguardo nella propria camera, come 
trovasse in un mondo nuovo, poichè, pure avendo 
sensazione visiva degli oggetti, non ne ha più | 
percezione, ad 
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Associazione ed Appercezione 


Mentre in Inghilterra domina nel campo psico- 
logico la teoria dell’Associazione, in Germania si può 
 considerar oggi dominante la teoria dell’Appercezione 
sostenuta dal Wundt, La psicologia inglese dell’Asso- 
ciazione, dice il Wundt, ha avuto il merito di porre 
in luce l importanza dei processi associativi per le 
funzioni intellettuali , ma non ha saputo cogliere le 
proprietà veramente caratteristiche di queste ultime, 
rispetto alle quali i fenomeni associativi non sono che 
stadì preparatori, Il concetto dell’Appercezione fu in- 
trodotto nella Filosofia dal Leibniz, che riunì in esso 
due significati. Nei Nuovi Saggi la parola Aperception 
è suggerita dal francese s’ aperceroir , accorgersi : è 
indica quindi la percezione chiara, di cui ci accor- 
giamo; mentre possiamo avere un'infinità di piccole 


gi el‘ dit ue è Sx 8° 


Da 
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percezioni o percezioni oscure di cui non ci a 
giamo. Appercezione significa quindi attenzione, 0 per 
dir meglio, essa è il lato obiettivo di quel proce 
psichico che è dal lato subiettivo attenzione. Quan 
noi siamo attenti a una percezione, questa viene 
percepita , cioè diventa cosciente. Ma nella Mona 
logia e nei Principî della Natura, pur mantenendo la 
opposizione tra percezione ed appercezione, il Leibni 
dà a questa ultima un significato anche più eleva 
Poichè essa non indica più solamente la coscienz 
che noi acquistiamo di una percezione, in quanto @ 
ne accorgiamo 0 le badiamo: essa indica piuttosto 


scienza di noi stessi. Bisogna infatti distinguere 
condo il Leibniz tra la percezione, che è lo stato 
teriore della monade rappresentante le cose ester 
e l’ appercezione che è la coscienza 0 conoscenza 
flessiva di questo stato interiore. Coll’ appere 
dunque noi acquistiamo coscienza di noi stessi 
percipienti: l’appercezione è quindi un atto rifles 
del pensiero sopra se stesso, ed è solamente data a 
anime razionali ossia agli spiriti, che posson così 
arrivare alla conoscenza di sè e di Dio. 

I due concetti Leibniziani intorno all’ apperc 
mentale, che Ja coscienza chiara e distinta d’una. 
cezione implica in pari tempo la coscienza de 
percipiente, o, in altri termini, che ogni atto del 
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siero inteso in senso largo implica la coscienza del- 
l'io pensante. E ambedue i concetti hanno in fondo 
la stessa mira, quella cioè di mostrare che il soggetto 
pensante nella elaborazione delle sue percezioni © 
rappresentazioni impiega ed esplica un'attività sua 
propria, non si comporta cioè davanti ad esse in ma- 
niera puramente passiva. 

Nondimeno nella storia successiva della filosofia 
le due interpretazioni dell’Appercezione leibniziana 
tendono a distinguersi, svolgendosi l'una nel campo 
gnoseologico, l’altra nel puro campo psicologico. La 
interpretazione gnoseologica eulmina nel Kant, che, 
trasportando l’appercezione nei cieli profondi del Tra- 
scendentalismo , la identifica con quell’antocoscienza 
o coscienza dell'io, che accompagna 0 può accompa- 
gnare tutte le nostre rappresentazioni colla rappre- 
sentazione : Io penso. L’ interpretazione psicologica 
culmina invece nel Wundt; il quale osserva che la 
coscienza non potendo aver presenti a ciascun istante 
in maniera uguale le diverse serie rappresentative 
che la costituiscono , si rivolge di preferenza @ 
certe rappresentazioni piuttosto che a certe altre. 
Prendendo l’immagine dall’ occhio, si potrebbe chia- 
mare campo della coscienza la totalità delle rappre- 
sentazioni che si trovano in lei a un momento dato: 
allora il punto di mira della coscienza designerebbe 
quella parte di essa verso cui è diretta l’attenzione. 
N Wundt chiama percezione l’entrata d'una rappre- 
sentazione nel campo della coscienza, appercezione la 
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sua entrata nel punto di mira; punto di mira che è 
capace di volgersi successivamente alle diverse pi 
del campo della coscienza, non che di allargarsi e di 


restringersi. 
Tl concetto dell’Appercezione fu largamente ap: 


senso alquanto diverso da quello del Leibniz. Per. 
lui appercezione è assimilazione di una nuova rap 
presentazione operata dalle masse rappresentative. 
già esistenti nella coscienza: l'inserzione cioè di wr 
nuova impressione nelle serie rappresentative fo 
manti, per così dire, il capitale stabile della coscie 
za. Essa è ancora però in fondo una traduzione 
psicologica dell’ appercezione leibniziana , in quanti 
che indica 1 influenza che può avere su di 
percezione lo stato interiore del percipiente. Ma cor 
essa l'Herbart viene a disconoscere l’importanza es- 


attività che si manifesta non solo coll’ accorgersi 
un'impressione, ma col trattenerla nel punto di 
della coscienza per ulteriori elaborazioni. L' Herba 
invece risolve ogni avvenimento interno nei rapporti. 
che le rappresentazioni hanno fra di loro; come e’ è 
una rappresentazione appercepita, così ci dev’ esse 
non già un soggetto attivo nell’appercepire, ma una 
massa rappresentativa appercipiente; tutto ciò che noi 
erediamo fare e soffrire è invece fatto e sofferto dalle 
rappresentazioni, le cui correlazioni sostituiscono in 
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tutto e per tutto 1° attività spontanea di quello che 
comunemente dicesi soggetto pensante. 
L'Associazione delle idee è un fatto così comune 
ed evidente che non potè non esser noto fin da quando 
cominciò una qualunque riflessione intorno ai fatti 
psichici. Noi lo ritroviamo perciò chiaramente accen- 
nato già in Platone, laddove, nel Fedone, egli parla 
della reminiscenza; Aristotele poi non solo conosce 
Associazione delle idee, ma ne enumera già le forme 
e leggi fondamentali. Ma quelli che han dato a questo 
principio una vera importanza scientifica nella spie- 
gazione dei fenomeni psichici sono i filosofi inglesi 
a cominciare dall’Hobbes, L'Hume ben presto para- 
gonò | ufficio della legge di associazione nel mondo 
dello spirito a quello della legge di gravitazione nel 
mondo della natura. Così era proclamata la suprema- 
zia ed egemonia di quella legge sopra tutte le altre, 
e il mondo psichico appariva un sistema così coerente 
ed omogeneo come il mondo tisico. È facile anzi sor- 
prendere 1 azione che ebbe sullo svolgimento del 
concetto di Associazione la grande scoperta della 
gravitazione o attrazione universale. L’Hume infatti 
‘ considera l'associazione come una specie di attrazione 
fra le idee; come una attrazione cioè di cui gli ef- 
fetti straordinari e le varie e complicate forme si 
possono 0 si potranno dimostrare nello spirito come 
nella natura. 
Fino da Aristotele le forme dell’Associazione si 
riducevano generalmente a quattro: per somiglianza, 
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per contrasto, per coesistenza e per successione. Ma 
si cominciò ad osservare da Giacomo Mill che il 
contrasto non è se non nn caso speciale della somi» 
glianza. Perchè 1 idea d’ un nano richiama quella 
«d'un gigante? Perchè ambedue sono aberrazioni 
dallo stesso tipo: in fondo al contrasto delle idee 
c è dunque una somiglianza. Ed è diventato oggi 
quasi un luogo comune per gli psicologi questo, che 
le rappresentazioni contrastanti non si associno se non 
în quanto hanno lati simili ed affini. E siccome la. 
contiguità di luogo e di tempo ossia la coesistenza @ 
la successione agiscono insieme come fattori associa. 
tivi e in maniera non differente, così parve che le 
forme fondamentali dell’ Associazione potessero ridursi 
a due, la contiguità e la somiglianza ; quella tipo. 
dell’Associazione esterna; questa dell’Associazione in 
terna. Esterna quella, perchè in essa il potere asso 
‘ciativo è il semplice contatto 0 la contemporaneità 


delle rappresentazioni sulla scena della coscienza ? 
interna questa, perchè in essa il fattore associativo. 
è la parentela delle rappresentazioni fra di loro. 

Ma lo spirito umano, che ha nna tendenza così 
forte all'unità e la ricerca così affannosamente non solo. 
tra i fenomeni, ma fra le leggi stesse che i fenomeni 
governano, non poteva starsene contento a questo ri- 
sultato. L'Associazione per essere veramente la legge 
sovrana dei fenomeni psichici avrebbe dovuto pre: 
sentare un modo d’agire costante ed uniforme, e non 
seguire due vie diverse, quella della contiguità e quella 
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della somiglianza, nell’aggruppamento dei fenomeni 
stessi. Ed ecco quindi il tentativo di ridurre tutte le 
leggi dell’ associazione 0 alla sola contiguità o alla 
sola somiglianza. Se due rappresentazioni si dieono 
simili perchè hanno elementi comuni, a dD e a e sa 
ranno rappresentazioni simili. Ora il processo di ri- 
produzione dell’una a mezzo dell'altra non è necessa 
rio si faccia per somiglianza, può farsi per sostitu- 
zione: non è che il tutto a d riproducea il tutto a c; ma 
| dato @ db, a che rimane immutato (senza raddoppiarsi 
come vorrebbe l'associazione per somiglianza) si nni- 
sce a c con cui fa altra volta unito. Ecco la somi- 
glianza ridotta alla contiguità: l’associazione interna 
ridotta all'associazione esterna. Perchè il ritratto ri- 
chiama Voriginale ? Non perchè il simile riproduca 
direttamente il simile, ma perchè la vista di un ritratto 
| riproduce in me le stesse impressioni, le stesse rap. 
presentazioni, gli stessi sentimenti che la vista del- 
l'originale. Chiamando A Voriginale, a il ritratto, b,e, d 
i sentimenti e le rappresentazioni suscitate così dal- 
uno come dall’altro avremo le due serie A d e de 
a ded; e il richiamo dalla seconda alla prima non 
avviene per l’intrinseca somiglianza di A e di a, ma 
per la simultanea presenza nelle due serie di b, c, d. 
Così Videa di verde può richiamare quella di rosso 
perchè così 1’ nna come l' altra si sono spesso ritro- 
vate nella coscienza insieme coll’idea di colore ecc. 
Se gli Associazionisti han cercato più spesso di 
ridurre la somiglianza alla contiguità, non son man- 
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cati quelli che han battuto la strada inversa, 
han cercato cioè di ridurre la contiguità alla 
glianza; e fra questi basterà ricordare il nome de 
Spencer. Analizzando la contiguità, egli dice 
sua L’sicologia, si vede che essa si risolve in so 
glianza di rapporti nel tempo 0 nello spazio o in tu 
e due, Perciò la legge fondamentale dell’associazio 
dei rapporti, come la legge fondamentale dell’ asso 
ciazione degli stati di coscienza, è che ciascuno, 
momento della sua presentazione, s'unisca al suo. 
mile nell’ esperienza passata. Il riconoscimento 
una somiglianza e 1’ associazione sono due as 
dello stesso atto; e oltre questa legge non ve ne 
essere altra, essendo tutti gli altri fenomeni del 
sociazione accidentali. 
Si può domandare prima di tutto se quest: 
duzione ad unità delle leggi associative sia riusci 
Jo rispondo di no, L'associazione per contrasto non 
può ridurre completamente all'associazione per | 
glianza. Un nano dovrebbe richiamare l’idea d’un gi 
gante, come s' è visto, perchè tutt’ e due sono al 
malie, cioè aberrazioni dalla normalità, e in qu 
appunto le due idee si somigliano, per questo 
punto vicendevolmente si richiamano. Ora a ciò. 
bra rifiutarsi 1’ attestazione della coscienza. Le ide 
contrastanti fra di loro si richiamano non per ciò î 
cui somigliano, ma per ciò in cui contrastano. È doy 
il tacito riferimento a un tipo normale o medio 
coppie contrastanti come queste, luce e tenebre, vi 
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e morte, finito e infinito ece. ? Pur non di meno que- 
ste coppie contrastanti possono diventare anzi diven- 
tano facilmente coppie associative, 

Si dirà che le idee contrastanti si rappresentano 
spesso in schemi grafici come gli estremi di una 
classe, ed anche nel linguaggio si trovano abi- 
tualmente accoppiate, come giovane e vecchio, vita 
e morte, ricco e povero ecc. In tal modo 1° associa- 
zione per contrasto sarebbe ridotta all’ associazione 
per contiguità; si suole infatti dire che gli estremi 
si toccano. Ma resta sempre da spiegare perchè si 
siano potute formare nel linguaggio queste coppie 
antitetiche : al contrasto dei nomi deve esser preceduto 
il contrasto delle idee. Inoltre non tutte le idee che 
si richiamano per contrasto rappresentano gli estremi 
di una classe. Vita e morte, luce e tenebre, finito @ 
infinito si presentano invece come idee in sè imme- 
diatamente antitetiche. 

Quanto alla riduzione della somiglianza alla con- 
tiguità, essa appare forzata, perchè obbliga a consi- 
derar sempre l’associazione per somiglianza come me- 
diata (mediata dalla contiguità); mentre la coscienza ci 
attesta casi non dubbi di associazione per somiglianza 
immediata. Vi sono cioè molti casi di associazione per 
somiglianza in eui non si fa per nulla la distinzione 
degli elementi comuni e diversi fra due idee: la rap- 
presentazione A richiama A,, senza che quella si 
scomponga in a d, nè questa in a 6 
Se così non fosse, l’associazione per somiglianza 
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ginale: nè si può dire che griaito susciti le stesse. 
impressioni e gli stessi sentimenti di questo, per- 
chè se no sarebbe lo stesso avere davanti una pe 
sona cara, viva e spirante, e la sua fotografia. Nè più 
vale il dire che rappresentazioni simili suscitano la 
stessa parola 0 la stessa immagine verbale ; 
un albero, vero o dipinto, suscita sempre la ste 
immagine verbale albero. Certamente quella tra pa 
role e cose è un’associazione di capitale importanza; 


essendovi aleuna somiglianza fra la rappresentazion N 
d’un oggetto e quella del suo nome: onde se le due 
formano non pertanto un’ associazione, vuol dire che. 
si son trovate spesso contemporaneamente nella coscien- 
za. Gran parte della nostra educazione ha, è vero, p i 
iscopo di destare contemporaneamente nel fanciullo ce 
rappresentazioni , ossia di creare nel suo cerve 
delle associazioni esterne. Quando il fanciullo 
manda: Che è ciò ? e gli si risponde: Un albero—è 
stabilita così in Jui una associazione esterna fra uni 
rappresentazione visiva ed una acustica. Quest’g 
ciazione diventerà sempre più stabile, onde il fa 
ciullo alla vista d’un albero vero o dipinto associe 
sempre la immagine verbale (acustica o fonomot 
ce) corrispondente. Ma quest’associazione esterna fr 
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la cosa e la parola suppone un’associazione interna per 
cui siasi potuta formare la pittura mentale della cosa. 
Se al nome albero si associa 1° idea albero, bisogna 
bene che questa idea io me la sia fatta per mezzo 
d'un'associazione fra rappresentazioni simili, relative 
cioò al oggetti della stessa natura. Perciò la vista 
dun albero sveglia una simile rappresentazione, an- 
teriormente avuta, dello stesso oggetto, accompa- 
gnata dalla coscienza che moltissime altre simili pos- 
sano esserci. 

Da quel che siamo venuti dicendo in ultimo, 
risulta senza più lungo discorso anche l’impossibilità 
di ridurre V’associazione per contiguità a quella per 
somiglianza. Come ridurre, p. e., l'associazione pura- 
mente esterna della rappresentazione visiva di un 
oggetto colla rappresentazione acustica del suo nome, 
a un'associazione interna di somiglianza ? Se lo Spencer 
ha tentato questa riduzione, ciò è avvenuto perchè 
egli intende per associazione di contiguità la ri- 
produzione degli stati di coscienza secondo rapporti 
spaziali o temporali simili a quelli che passano 
fra gli oggetti corrispondenti. D’altronde l’espressione 
stessa, somiglianza di rapporti di tempo e di luogo, 
che è preferita anche dal Bonrdon all’altra di conti- 
guità, tradisce la differenza che passa fra una somi- 
glianza intrinseca delle rappresentazioni derivante dai 
loro contenuti e una somiglianza puramente estrin- 
seca derivante dal loro ordine cronologico e spaziale. 

Ma fatti ben più gravi si sono addotti contro la 
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Associazione come suprema legge regolatrice del cors 
delle idee e delle rappresentazioni nella coscienza ; 

10 Le cosiddette riproduzioni immediate e le rap- 
presentazioni che salgono liberamente, indipendenteme 
da altre nella coscienza, quelle dette dai Tedeschi 
steigende Vorstellungen.—Alle volte ci spunta ne 


ciativa. Per ovviare, bisogna ammettere rappresenta, 
zioni incoscenti che servano di legame: se Ercolano 
ci richiama alla coscienza improvvisamente Cesa 
bisogna supporre che Ercolano abbia richiamato 
immagine latente di Pompei, e questa Vimmagine |] 
tente di Pompeo. Ma noi abbiamo già fatto osservare. 
la difficoltà di ammettere rappresentazioni 0 sta 
psichici inconseenti. In tal modo si risica il. più de 
volte di sostituire al processo reale della coscie 
una nostra costruzione logica ed artificiale. Se inv 
si ammette come avvenuto per causa puramente |; 
siologica il trapasso da un'idea all’altra, si ricono 
l'insufficienza dell’ Associazione psicologica nel nos 
caso. Con questo fatto va congiunto Valtro che, rie 
cando noi talora un'idea senza riuscire a trovarla e 
rinunciando perciò a tale ricerea, dopo un certo 
po, all'improvviso, quest'idea balza nella nostra ment 
quando meno ce l’aspettiamo, per un incontro fortuita 
che alle volte non sappiamo neanche determinare, ‘ 
che non può mettersi in alcuna relazione ass 
tiva coll’ idea ricercata. Pare quindi che questa sia 
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stata aleun tempo come sotto un arresto, sotto una 
pressione da cui siasi liberata a un tratto. Ora una 
tale pressione o inibizione non può dipendere che 
dalle condizioni fisiologiche generali del cervello; ossia 
dai rapporti reciproci delle eccitazioni latenti nei 
centri cerebrali, che possono complessivamente deter- 
minare l'arresto di una rappresentazione 0 la sua en- 
trata, anche subitanea, nel campo della coscienza. 

20 I fatti del riconoscimento immediato. In gene- 
rale gli Associazionisti ammettono che quando si ri- 
conosce Voggetto A, risorga sempre per associazione 
l’immagine a dello stesso oggetto anteriormente per- 
cepito. Ma questo non sembra avvenire nel rieonosci- 
mento immediato, perchè in tal caso noi non abbia- 
mo aleuna coscienza della successione delle due rap- 
presentazioni, la sensazione dell’oggetto e l’immagine 
memorativa di esso. Noi abbiamo invece coscienza di 
una rappresentazione sola, quella data effettivamente 
dall'oggetto; rinforzata sì da elementi riproduttivi ma 
senza che questi costituiscano una rappresentazione a 
parte; e per di più accompagnata da un sentimento 
tutto peculiare che si potrebbe dire sentimento del 
moto: sentimento affatto diverso da quello che si ac- 
compagna a un’ impressione nuova e perciò ignota, 
Anzi aleuni psicologi, come PV Héoffding, parlano di una 
vera e propria qualità del noto (Qualitiit der Bekann- 
theit) che si unirebbe a certe rappresentazioni per 
il loro frequente ripetersi, in opposizione a una qua- 
lità dell’ ignoto, del nuovo o dello estraneo che ap- 
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parterrebbe invece a rappresentazioni che ci capit; 
per la prima volta (Qualitàit der Fremdheit). Infa 
quello che è noto diventa subito centro di riprod n= 
zioni nella coscienza: quello che è ignoto resa o i 
meno nel primo momento, isolato; ciò che è noto des 
un sentimento tranquillizzante, ciò che è ignoto 1 un 
sentimento d’inquietudine, A ogni impressione corri» 
sponde un determinato atteggiamento dell’essere vi- 
vente; le impressioni note riproducono con facilità e 
sicurezza un atteggiamento motorio e sensorio gi ì \ 
provato: ciò che è ignoto deve essere prima in qual. 
che modo elaborato per produrre la corrispondente 
reazione motrice 0 sensoria. 

3° I fatti della fusione e assimilazione delle 
presentazioni, Le leggi comunemente dette dell’ Asso- 
ciazione sono ricavate solo dall’associazione succes 
delle rappresentazioni; ma vi è un’ altra forma 
portante d’associazione, ed è l'associazione simulta 
cui appartengono appunto le fusioni e le assimilazioni 
Quando due o più sensazioni si associano fra di lor 1) 
in modo da fare un tutto unico, in cui i singoli ele- 
menti non sono più distinguibili se non per m 
dell’ analisi riflessa o scientifica, si ha una Yus 
Così la resistenza è una fusione di sensazioni 
e muscolari; nella sensazione di un suono mus 
la sensazione del tono fondamentale si fonde cor 
quella degli ipertoni, onde risulta il timbro 0 cole it 
del suono stesso ecc. Noi, nel seguire il ati 
della sensazione alla percezione, abbiam dovuto parlar 
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di tutto ciò, come pure dell’assimilazione. Questa si 
ha allorchè una nuova impressione che si presenta 
alla coscienza suscita elementi riproduttivi anteriori 
in modo da fare con questi un tutto simultaneo, non 
essendo questi elementi riproduttivi, che entrano nel- 
l'associazione, distinguibili separatamente. Il ricono- 
scimento immediato che è compreso, come 8’ è visto, 
in ogni percezione è un caso di assimilazione. n 
Wundt rinfaccia all’ Associazionismo di essersi fer- 
mato alle forme più grossolane dell’ Associazione, @ 
quelle cioè che derivano dal succedersi di due o più 
rappresentazioni relativamente distinte e separate 
nella coscienza, senza occuparsi di quelle più fini © 
delicate, per cui elementi riproduttivi si associano, 
come avviene nell’ Assimilazione, a elementi sensitivi, 
in modo da fare un tutto simultaneo inseparabile, 
cioè una rappresentazione totale in cui nè gli uni nè 
gli altri sono distinguibili. Egli anzi osserva che le 
rappresentazioni non sono entità stabili e rigide che 
si trasportino tutte d’un pezzo da un punto all’altro 
della coscienza; sono invece un quid in continuo cangia- 
mento che si scompone e si ricompone senza tregua; 
onde 1)’ associazione non si fa mai a rigore tra rap- 
presentazioni, ma tra elementi di rappresentazioni. Nel- 
l associazione simultanea gli elementi uguali (ripro- 
duttivi) delle impressioni anteriori si fondono con 
elementi uguali (sensitivi) della nuova impressione : 
ora anche nell’associazione successiva per somiglianza 
non si tratta del collegamento di due processi psi- 
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chiei separati, ma del rinforzamento di un processo 
mediante processi uguali anteriori, e perciò riprodut- 
tivi. Le nostre rappresentazioni sarebbero in una pa- 
rola mosaici di elementi sensitivi ed elementi rip p- 
duttivi. II Wundt perciò non vorrebbe si parlasse di | 
associazione per somiglianza : le forme dell’ associa. î 
zione per lui si riducono a queste due, Vuguaglianza. 
ed il contatto. Il rapporto delle due forme si po- 
trebbe esprimere così, che per mezzo della prima un 
dato elemento rappresentativo opera sulla coscienza 
intensivamente, per mezzo della seconda estensivamente,. 
I’ associazione per somiglianza si riduce dunque a 
una riviviscenza di processi psichici anteriori uguali e 
collaterali, di cui ecco lo schema definitivo: La rap- 
presentazione a b richiama la sua simile @ e, perchè 
a viene rinforzato dall’ elemento riproduttivo corri. 
spondente uguale, e trae quindi con sè 1’ elemen o 
laterale della riproduzione e. Indieando con A il rin- 
forzamento di a, l’effetto totale sulla coscienza è A e. 

Che valore hanno queste critiche, e qual è 
conclusione che esse permettono intorno al signifi- 
cato e all’ importanza della legge di Associazione ? 
Ecco in breve la risposta a questo quesito. 

1° Non è possibile ridurre ad una formula unica. 
tutte le leggi dell’Associazione. Noi l’abbiamo già detto 
e giova qui ripeterlo. Il confronto colla legge di g 
vitazione è quindi un abuso di analogia, come abuso 
analogia è in generale ogni confronto di leggi fisiche. 
con leggi psichiche. Questa impossibilità si spiega colla 
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diversità fondamentale dei rapporti fra le idee e colla 
natura complessa, cangiante e multilaterale dei fatti 
psichici che ripugnano ad entrare nel letto di Procuste 
d'una formula. L'Héoffding con molti altri psicologi ha 
cercato di unificare le forme comuni dell’ Associazione 
in una superiore che sarebbe lAssociazione delle parti 
al tutto. Le rappresentazioni non si presentano iso- 
late nella coscienza, ma come membri d'una totalità; 
“— «londe la tendenza a riprodurre questa totalità appena 
sia dato un membro di essa. La legge suprema del- 
l'Associazione sarebbe allora la seguente: Ogni ripro- 
duzione iniziale di uno stato di coscienza complesso 0 
di unaserie di stati tende a riprodurre questi stati nella 
loro totalità. Ma neanche questa riduzione soddisfa. 
Lissa sacrifica la somiglianza alla contiguità, perchè il 
rapporto delle parti al tutto è un rapporto di contiguità. 
Spesso una rappresentazione « non tende a ripro- 
durre la totalità della serie a, + 0b.+e+ 4, ma si 
limita a riprodurre a,, 0 anche a,,+d,, prendendo b, 
da un'altra serie per semplice associazione di somi- 
glianza. E in tutti i casi per richiamare la intera 
serie a+b+e, o almeno iniziarne il richiamo, a deve 
richiamare a,, che è sempre il caso tipico dell’asso- 
ciazione per somiglianza. 

2° L’Associazionismo erra nel considerare la legge 
di associazione a parte dai processi fisiologici gene- 
rali dei centri nervosi che han luogo nella riprodun- 
zione delle idee. Per la scienza positiva che assume 
a fondamento il principio del Parallelismo psicofisico, 
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la riproduzione delle idee non può non essere colle- 
gata alle condizioni fisiologiche dei centri nervosi; 
in questo senso diceva il Lange, l’autore della S 
ria del Materialismo , che la legge di associazio 
non può essere che l’ eco di leggi fisiologiche p 
profonde da rivelarsi ancora alla scienza. Le leg 
associative non sarebbero allora che un caso sp n, 
ciale delle leggi generali riproduttive. Ciò non ta 
glie che 1° associazione resti sotto il rispetto psico» 
logico il fattore dominante della riproduzione; e ado 
tando un linguaggio adoperato altra volta dal Wan nd: S 
e dall’Helmholtz, si potrebbe dire che certi processi 
centrali si possono mettere sotto la forma dell’as 
ciazione, sebbene non ci siano dati direttamente sot o 
questa forma. In questi casi è l'equivalente fisiologico 
dell’associazione che opera. Se io ho avuto occasione 
di mettere più volte in relazione a con d per mez 
di e, si stabilirà una relazione organica, fisiologi 
tra a e c, in modo che l’ uno sarà richiamato dal. 
l’altro senza l'intermediario cosciente di d. Di qui sî 
vede che non è giusto ridurre come fa il James la 
associazione psicologica all’abitudine: abitudine ossia 
la ripetizione costante non spiega l’associazione ma 
la forza dell’ associazione, che può diventare anche 
una forza puramente fisiologica ed organica. 

3° Il Wundt ha ragione nel rimproverare sl 
Associazionismo di non aver tenuto conto di fatti pi 
cologici così importanti come la fusione e l’ assimi= 
lazione delle rappresentazioni. Ma erra nel consi le 
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rare l’ Associazione simultanea come tipo generale 
dell’associazione. Egli confonde fra loro due cose: il 
succedersi delle rappresentazioni nella coscienza e il 
loro trasformarsi l’una nell’altra. Talora un'immagine 
si cangia e si altera a poco a poco nella nostra ceo- 
scienza, assumendo elementi di altre; sicchè in fondo 
ci si trova davanti un'immagine affatto diversa dalla 
prima, senza avere avuto coscienza d’una successione 
o associazione d’immagini. Ciò può avvenire nei casi 
di réverie o fantasticheria, a cui qualche volta ci ab- 
bandoniamo con dolce voluttà. Ma non sempre av- 
viene così, e il tipo dell’associazione successiva rima- 
ne ben distinto da quello dell’associazione simulta- 
nea. Nè può quindi ammettersi che l’associazione si 
faccia sempre fra elementi di rappresentazioni e mai 
Il fra rappresentazioni. 11 Wundt ha poi torto di eselu- 
dere l'associazione per somiglianza fra le idee, ridu- 
cendola a un'associazione di uguaglianza e di conti- 
quità fra gli elementi di quelle idee. Dei rapporti fra 
la somiglianza e la contiguità abbiamo già parlato : 
ora si può domandare al Wundt come s'ha da inten- 
dere un’ associazione per uguaglianza fra gli elementi 
psichici. Egli rinfaccia all’ Associazionismo di conside- 
rare come entità stabili e rigide le rappresentazioni; 
ma quanto più stabili e rigidi non deve egli consi- 
derare questi suoi elementi psichici, se dove almeno 
l’Associazionismo parla di somiglianza egli parla ad- 
dirittura di uguaglianza ! Questi elementi psichici 
rassomigliano davvero un po’ troppo per la loro per- 
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manenza ed immutabilità agli atomi fisici. Inoltre 
suo concetto non risponde ai fatti, La rappresentazi: 
a b dovrebbe richiamare la 4 e, perchè leleme 
a richiama il suo precedente uguale a. Ma il p 
a non può essere uguale al secondo: non può es 
che simile. Nello schema dell’ associazione per so 
glianza si dice infatti che @ richiama non già a, n 
a,: a può essere elemento sensitivo, a, elemento 
produttivo. Dato poi e non concesso che il pri 
a sin anche uguale al secondo, non si capisce p 
chè la rappresentazione a db debba cangiarsi nel 
a c, e non rimanere invece A d (con a rinforza! 
oppure A d e. Nel caso dell’associazione succes 
ciò si capisce perchè si tratta del passaggio da 
serie a un’ altra, da a db ad a e; ma nell’ ass 
zione simultanea non si capisce più, perchè si tra ; 
di una sola serie, che per sostituzione di uno dei suoi 
membri viene a trasformarsi. 

Ma gli Associazionisti debbono aneora rispon- 
dere a un’ obiezione gravissima, la più grave forse. 
di tutte, che è la seguente. L'Associazione non spieg 
che il meccanismo delle rappresentazioni nella cosciei 2 
ed è incapace di spiegare i processi più elevati 
pensiero , i processi veramente logici ed intellettuali 
Già VHobbes distingue il discorso mentale (la succes 
‘sione cioè delle idee nella nostra mente) che si fà 
senza scopo e senza disegno, da quello che si fa 
uno scopo e un disegno determinato. E questo . 
o disegno osserva 1 Hobbes non poter consistere in 
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altro se non nella ricerca delle cause di qualche 
effetto presente 0 passato, o degli effetti di qualche 
causa pure presente o passata, Onde l’Hume dirà poi 
che Je idee si associano per somiglianza, contiguità 0 
per legame di causa ed effetto. Ma è chiaro che Vasso- 
ciazione di causa ed effetto, come l'altra di mezzo e 
fine, non sono nè possono essere forme fondamentali 
dell’associazione, perchè ineludono una elaborazione 
logica; infatti lo stesso Hume riduce poi il rapporto 
di causa ed effetto a nn semplice rapporto di sue- 
cessione. Ma poichè non ogni successione di feno- 
meni indica un rapporto causale fra essi, il Wundt 
osserva che | Hume è obbligato ad ammettere una 
specie di riflessione logica per cui si distingua la sue- 
cessione puramente accidentale dei fenomeni dalla 
loro successione costante e invariabile che costituisce 
appunto il rapporto di causalità. È chiaro dunque, con- 
tinua il Wundt, che i fattori associativi non bastano 
per spiegare le forme più elevate del pensiero: bi- 
sogna accanto ad essi ammettere dei fattori logici 
propriamente detti, e questi sono i fattori appercet- 
tivi, La teoria dell’ Appercezione viene così a misu- 
rarsi con la teoria dell’Associazione. 

Fra un discorso mentale puramente associativo 
e un discorso mentale logico e’ è questa differenza 
importante, che il secondo è volontario, il primo no. 
Un discorso mentale logico è, come dice 1’ Hobbes, 
fatto secondo uno seopo o secondo un disegno: que- 
sto scopo e questo disegno non possono che essere 
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posti dalla volontà. Ora l’appercezione è per il Wundt 
un potere essenzialmente volontario, che consiste 
nella facoltà di trattenere sul punto di mira delli 

coscienza una rappresentazione a preferenza di altre, 
Se non ci fosse in noi questo potere, la nostra si 
scienza sarebbe, dice uno scolaro del Wundt, il Kiilpe, 
completamente in balia degli stimoli esteriori, i quali. 
essendo di regola più intensi che i riprodotti esclu- 
derebbero ogni attività interna del pensiero. Si suol 
distinguere tra attenzione volontaria e involonta- 
ria, ma in effetto l’attenzione è sempre volontaria ; 
se non che può essere determinata in maniera 
roca, senza cioè che noi abbiamo coscienza di una 
esitazione fra diversi motivi. In questo caso lg 
percezione è immediatamente determinata dalla 
valenza di una rappresentazione su tutte le al 
è il caso dell’ appercezione passiva. Quando inve 
vi ha lotta o antagonismo fra diverse rappresenta: 
zioni, noi sentiamo l’appercezione di qualeuna fra di 
loro come un'azione dipendente non dai ropreSe ( 
ciproci delle rappresentazioni stesse, ma dall'attività 
dell’appercezione; abbiamo perciò nettamente coscienzi 
di questa attività come interna : è il caso dell’ap per 
cezione attiva. Nell’ appercezione unta noi ei | 
tiamo per contro governati completamente dalle im 
pressioni esterne e dalle loro riproduzioni: proviami 10 
cioè un sentimento di passività. Il sentimento di # 

tività che accompagna 1 appercezione attiva Pi: fa 
tanto più vivace quanto più si concentra il punto, 


n 


ASSOCIAZIONE ED APPERCEZIONE 191 


di mira della coscienza, ed è sensibilissimo nello stato 
di riflessione che accompagna i processi del pensiero. 

È chiaro perciò che bisogna distinguere fra le- 
gami associativi e legami appercettivi delle idee. I le- 
gami appercettivi suppongono le forme dell’ associa- 
zione, ma si distinguono da queste perchè in queste 
l’ appercezione ‘è puramente passiva, mentre in essi 
è attiva, cioè non è governata univocamente dalle 
rappresentazioni che 8’ innalzano nella coscienza se- 
condo le leggi fisse dell’ associazione, ma sceglie fra 
le diverse associazioni le rappresentazioni appropriate 
per la formazione dei concetti. Senza questi legami 
appercettivi la vita del pensiero non sarebbe possibile: 
essi, come rapporti logici, vanno perciò nettamente 
distinti dai rapporti associativi delle idee. 

Ma come alla teoria dell’ Associazione così a 
quella dell’ Appercezione si possono muovere gravi 
obiezioni. 

1° La teoria Wundtiana dell’ appercezione s’im- 
perna, come s'è veduto, sul concetto dell’attenzione, 
intesa come un’attività propria dell'individuo cosciente 
per eni una rappresentazione o un’idea è portata e 
mantenuta nel punto di mira della coscienza; attività 
che sarebbe sostanzialmente sempre volontaria. Ma 
Ventrata d’ una sensazione nel punto di mira della 
coscienza non potrebbe essere effetto semplicemente 
della sua intensità o dell'interesse che essa risveglia 
in noi ?. il Wundt risponde che Vintensità è una pro- 
prietà particolare delle sensazioni, mentre l’attenzione 
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è vero che l intensità della sensazione può 
studiata a parte, in relazione cioè all’ energia 
stimoli esteriori e indipendentemente dall’attenzione. 
e da ogni stato generale della coscienza: ma biso» 
gna ricordarsi che questa è una pura astrazione, per- 
chè l'intensità con cui una sensazione effettivamente 
agisce sulla coscienza è determinata non solo di 
energia dello stimolo esteriore, ma anche dalle con- 
dizioni generali in cui si trova la psiche di un indi vi» 
duo. L'intensità di una sensazione è poi bilanciata dal- 
l'interesse ch'ella può suscitare : perciò a un’impres- 
sione forte che non svegli in me alcun interess 
allo sparo d’ una fucilata in campagna in tempo 
caccia, non presto aleuna attenzione: ne presto | 
vece molta a un'impressione debole che m? inte 
vivamente, a un gemito soffocato che io oda die 
una siepe nel passeggiare. Ma posto che l’attenzione sì 
sempre la manifestazione d’un’attività dell’individu 
cosciente, sia perciò un fenomeno sostanzialmenti 
sempre volontario, come si spiegherà quella comun 
mente detta attenzione involontaria ? 11 Wundt non 
può altrimenti spiegarla che coll’ammettere in 
uno stato puramente passivo della volontà e qu 
dell’appercezione : per cui questa si lascia gove 
senza alcuna resistenza dall’impressione esterna. 
sta il fatto che nell’ attenzione involontaria not 
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abbiamo coscienza di aleuna attività volontaria, donde 
il nome a questo genere di attenzione: ma la man- 
canza di un sentimento di attività non è lo stesso che 
la presenza di un sentimento di passività. 

Il Wundt poi deve, come già fu detto, dare una 
importanza secondaria ai fenomeni motorî e alle sen- 
sazioni tensive e muscolari periferiche che s° accom- 
pagnano allo stato psicologico dell’attenzione, consi- 
derando come principalmente costitutivo di questo 
la sensazione centrale della forza. Ma noi abbiamo già 
mostrate le difficoltà insormontabili che si oppongono 
a un tal concetto; e nella ultima edizione della sua 
Psicologia il Wundt stesso rinunzia infondo a que- 
sta sensazione centrale della forza, perchè la riduce 
a immagini e fenomeni riproduttivi. 

2° Il Wundt, volendo fare dell’appercezione la. 
attività fondamentale e onnipresente dello spirito 
umano, è, come nell’attenzione involontaria, obbligato 
ad ammettere nelle associazioni uno stato puramente 
passivo dell’ appercezione. Bisognerebbe dunque che 
nel corso associativo dei nostri pensieri noi avessimo 
sempre il sentimento della nostra passività. Ma questo 
non è. Certo, paragonato al corso rolontario guidato 
da un'idea direttrice, quello, cioè l’associativo, ci ap- 
parisce passivo: ma una tale passività non risulta 
sempre da un sentimento immediato, sibbene da un 
confronto che si può riflessivamente stabilire fra i 
due corsi mentali. Il corso associativo del pensiero 
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può talora sostituirsi al corso rolontario , come dice 
il Manzoni di Ermengarda : 


Sempre al pensier tornavano 
Gl’irrevocati dì, 


se quell’irrevocati s'ha da intendere, come parmi, per 
giorni che Ermengarda non voleva richiamare : e al- 
lora si avrebbe quel sentimento immediato di 
vità a cui allude il Wundt. Ma non avviene sempre 
così; perchè le associazioni non sono sempre 
che noi non vorremmo richiamare. Certo nel corso 
puramente associativo del pensiero non si ha nè 
può avere coscienza della nostra attività volonta 
poichè essa non entra in giuoco: ma giova ripetere 


che aver coscienza di una passività. 

3° Il Wundt stesso riconosce che la relazione 
fra i legami associativi e gli appercettivi è nno dei 
problemi più difticili della psicologia. L’appercezioni di 
quand’essa è attiva come avviene nei rapporti logie 
non è governata univocamente dalle rappresentazioni 
che sorgono sulla coscienza secondo leggi associative, 


propriate che servono al suo scopo. Ora come s° ha 
da intendere questa scelta ? Essa sarà sempre | 
terminata da uno scopo, da un fine, cioè da und 
direttrice presente alla coscienza, e quest'idea diri 
trice sarà a sua volta determinata da tutto lo svol 
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gimento anteriore della coscienza. Ma stando così le 
cose, e il Wundt stesso ne conviene, è impossibile 
concepire le leggi appercettive in maniera indipen- 
dente dalle leggi generali della Riproduzione, a cui 
abbiam veduto doversi pure riportare le leggi asso- 
ciative. 

Anche uno seolaro del Wundt, il Kiilpe, si ri- 
fiuta a derivare dall’appercezione attiva nuove forme 
di combinazioni, le quali almeno in principio non si 
possano ricondurre alle leggi fisio-psichiche della 
Riproduzione. Il pensiero si distingue dal corso au- 
tomatico delle rappresentazioni non per nn genere 
speciale di legami appercettivi, ma per la direzione 
impressa al corso delle associazioni da una apperce 
zione anticipante. Infatti, secondo 1 espressione del 
Wundt, l’appercezione attiva è preparata dallo stato 
complessivo della coscienza, mentre 1’ appercezione 
passiva è impreparata. Questa preparazione consiste 
nell’ attesa di un'impressione ; mentre per l’apperce- 
zione passiva ogni impressione riesce inaspettata. Ora 
il corso volontario del pensiero è, rispetto al corso 
puramente automatico, contrassegnato appunto dalla 
attesa di un certo risultato. Differente è il caso se 
A richiama B per somiglianza o se io paragono A 
con B per trovare una somiglianza : in quest’ultimo 
caso io ho infatti mnna rappresentazione di ciò che 
è da trovarsi; ossia anticipo e attendo un certo ri- 
sultato, come dicevamo più sopra. Differente è il caso 
se A richiama B per semplice successione, o se io, 
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fra di essi un rapporto costante di causa ed effetto, 
Il corso volontario del pensiero, appunto perchè ha 
una direzione prestabilita e mira a un certo ris ll 
tato ossia alla soluzione di un problema, si disting 
dal corso puramente automatico anche per la pei 
stenza e tenacia con eni tutto quello che è estri 
a un dato numero d'idee o a un dato circolo di 
produzioni è tenuto indietro o respinto dalla coscie 
In ciò consiste la funzione arrestatrice 0 inibitrice 
dell’appercezione ossia dell'attenzione. Imprimere una 
direzione al corso dei nostri pensieri ed evitare 0 
arrestare tutto ciò che contraria questa direzione sono 
due funzioni inseparabili, anzi sono due aspetti della 
stessa funzione. 
Abbiam detto che il corso volontario del 
siero mirando a un risultato, mira alla soluzione 
un problema. Ora dobbiamo aggiungere che i p 
problemi dell’individuo senziente sono posti dal s 
timento e la loro soluzione riguarda la conserv 
zione dell'individuo e della specie. Il problema fi 
damentale che 1 essere senziente è chiamato a 
solvere è quello appunto di cercare il maggior 
mero possibile di piaceri e fuggire il maggior num 
possibile di dolori. Ogni problema è quindi da prine 
cipio pratico : più tardi coll’evoluzione mentale 
gono i problemi teoretici. Noi siamo da principio spin 
alla soluzione dei problemi da un interesse puramel 
materiale e sensibile, più tardi da un interesse ( 


e scientifico. 
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TN] tentativo del Wundt di sostituire al principio 
dell’Associazione quello dell’ Appercezione non è dun- 
que riuscito. Certo le forme dell’Associazione non si 
possono ridurre a una legge autonoma puramente 
psicologica che valga per il mondo dello spirito come 
la legge di gravitazione per il mondo della materia. 
Le leggi dell’ Associazione non si possono separare 
da quelle fisio-psichiche più generali della Riprodu- 
zione, su cui la Scienza deve ancora dire la sua ul: 
tima parola. Ma esse mantengono il loro valore an- 
ehe nel corso volontario del pensiero, e non e è bi. 
sogno di ricorrere a leggi speciali appercettive. Il 
pensiero propriamente detto, osserva l’Héffding, può 
così poco emanciparsi da queste leggi associative come 
una qualunque macchina ereata dall’ artificio umano 
può essere emancipata dalle leggi generali della Na- 
tura. Ma come le leggi fisiche così le leggi psichiche 
noi possiamo adoperare in servizio dei nostri scopi. 
E la coscienza della nostra attività nel corso volon- 
tario del pensiero nasce appunto dall’ essere il pen- 
siero stesso diretto a nno scopo, dall'essere cioè gui- 
dato da un’idea, che è tenuta presente alla coscienza ad 
esclusione di tutte le altre, che vengono perciò re- 
spinte o ricacciate indietro. Ma questa idea non spunta 
a caso; essa, come s'è detto, è determinata da tutto 
lo svolgimento anteriore della nostra coscienza, 
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Cominciando a parlare dei sentimenti, dobbiamo 
rilevare una difficoltà in cui lo psicologo italiano pi D 
trovarsi a causa del linguaggio. Volendo distinguere 
i sentimenti inferiori che si collegano alle sensaz i 
da quelli più elevati che si collegano al corso 
rappresentazioni e idee, la nostra lingua non ei 
nisce per i primi un epiteto appropriato. Si può 
parlare di sentimenti intellettuali, estetici, morali € 
religiosi; ma come chiameremo i sentimenti che & 
uniscono immediatamente alle sensazioni ? La deno: 
minazione più opportuna parrebbe quella di 
menti. sensitivi. Ma se ben si guardi, questa d 
minazione è tutt'altro che felice : per specificare 
nome essa aggiunge un aggettivo che ha la s 
derivazione del nome: così sentimento come 86 
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derivano da sentire. Pur troppo per noi sentire ha 
due significati diversi: aver sensazioni e aver senti- 
menti. Così si dice uomo sensibile un uomo facile ai 
sentimenti, oggetto sensibile un oggetto che si pre- 
senti ai sensi. Qualeuno distingue i sentimenti in 
corporei e spirituali: ma ogni sentimento spirituale 
è nello stesso tempo corporeo perchè è impossibile 
che non abbia una risonanza nell’ organismo, e ogni 
sentimento corporeo è in pari tempo spirituale per- 
chè fatto psichieo. Altri distingue i sentimenti in fi- 
siei e morali: ma da un lato il sentimento, come s'è 
detto, è sempre un fatto psichico, e dall’altro i sen- 
timenti morali non sono che una specie di un ge- 
nere, Quello cioè dei sentimenti superiori, e non si 
può dare al genere il nome di una specie. Queste 
ultime denominazioni possono essere qualche volta 
utili e rispondenti a certi scopi: ma non possono 
valere come denominazioni stabili e scientifiche. I 
Tedeschi hanno invece la fortuna di possedere Gefthl 
e Ninn e così possono benissimo dire Die sinnliche 
Gefihle per indicare i sentimenti che si uniscono alle 
sensazioni. 

Il sentimento a differenza della sensazione non 
è uno stato presentativo : non si può dunque svol- 
gere da esso, se non gli s'unisca la sensazione, un 
riferimento a un oggetto esteriore. Il sentimento 
esprime invece l’ interesse del soggetto per una 
data presentazione , in quanto cioè questa si ri- 
ferisca alla sua conservazione. La mancanza di og- 
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gettività è dunque la caratteristica negativa del 
sentimento : caratteristica positiva è il muoversi,, 
per così dire, fra contrari, 1’ oscillare fra due poli 
opposti, il piacere e il dolore. Questa oscillazione di- 
pende dai due opposti atteggiamenti che l'essere sen- 
ziente può assumere in faccia agli oggetti esteriori : 
cercare quelli che giovano , fuggire quelli che noe- 
ciono, 

Aleuni psicologi fanno del piacere e del dolore, 
in quanto si uniscono immediatamente alle impres- 
sioni degli oggetti esteriori, una sensazione, Il dolore 
d'una bruciatura, il piacere d’ un cibo delicato 0 dil 


al corso delle idee o delle rappresentazioni nella co-. 
scienza, come p. e., il sentimento dell’ amicizia, il 
sentimento del rimorso ece. Alenni di questi psico 
logi fanno perciò del piacere è dolore sensibili una. 
classe di sensazioni a parte, le sensazioni affett ; 
altri considerano il piacere e il dolore come tono della 
sensazione, ossia come una sua proprietà costitutiva, 
al pari dell'intensità e della qualità. Ma devesi 08- 
servare : x 

1° N sentimento in nessuna delle sue 
esprime qualità degli oggetti esteriori come le sen: 
sazioni propriamente dette: piacere e dolore 
stati del soggetto non rappresentazioni. 

29° La caratteristica del sentimento di oscillare 
fra due poli opposti, il piacere e il dolore, si ritrova 
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così nelle forme sensitive come in quelle più elevate, È 
sontimento dunque quello che si accompagna a una 
bruciatura come quello che s’accompagna alla noti 
zia di una disgrazia o di una morte. 

3° IL’ essere vivente si comporta sempre nella 
etessa maniera davanti al piacere e al dolore, sia che 
derivino da un’ impressione sensitiva 0 da un idea. 
Il piacere è sempre cercato, il dolore è sempre fug- 
gito. Come non vorremmo avere la notizia di una 
disgrazia, così non vorremmo avere il dolore d’ una 
bruciatura. 

Qualeuno ha trovato una analogia fra il sup- 
posto senso del piacere e del dolore e il senso della 
temperatura. Anche questo oscillerebbe fra due op- 
posti, il caldo e il freddo, passando per un punto 
intermedio che sarebbe il punto d’ indifferenza. Ma 
mentre il caldo e il freddo sono qualità degli oggetti 
(poco importa ora se primarie o secondarie), il pia- 
cere e il dolore sono stati del soggetto. 

Altri, come il Wundt e non pochi fisiologi, par- 
lano di una sensazione del dolore (Schmerzempfindung) 
distinta dal sentimento del piacere e del dispiacere. 
(Lust-Unlustgefiihl.. Anche qui il tedesco si trova 
nella condizione favorevole di potere adoperare due 
termini diversi: Sechmerz per la sensazione, Unlust 
per il sentimento. Noi invece non abbiamo che do- 
lore : dispiacere che sarebbe la traduzione di Unlust 
non fa al caso. Un gusto, un profumo può spiacerci: 
ma una luce troppo intensa, una percossa, una fe- 
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rita, una scottatura producono dolore e non € 
cere. Dice il Wundt nella 33 ediz. della sua Psico- 
logia : Non mi sembra giustificato ammettere il € 
lore, Sechmerz, solo come sentimento che accompag nî 
le altre sensazioni, e non come sensazione. Il dolore è 
contemporaneamente sensazione di dispiacere, Vi 
gefiihl. Come sensazione esso si può collegare con altre 
sensazioni, di pressione e di temperatura ad e 
pio; ma può anche presentarsi da solo nel dom 
del senso tattile e organico. L'uso traslato della pa- 
rola Schmerz, dolore, per Unlustgefiihle, sentimenti 
spiacevoli di ogni genere , ha contribuito a far ere 
dere che il dolore nou sia in sè aleuna qualità 
sibile o sensazione indipendente. La ragione prinei- 
pale per cui molti fisiologi col Wundt vogliono am- 
mettere la sensazione del dolore è che si riscontri 
sulla pelle punti dolorifici, come si distinguono p 
termici, anzi caloriferi e frigoriferi, e anche punti di 
pressione. Come dunque la pressione e la temperat 
così anche il dolore parrebbe perciò un senso , 
sendoci organi terminali per quelle come per que 
E c'è anche fra i fisiologi chi ha parlato di ne 
speciali per la trasmissione dell’eceitamento dolorifico, 
Ma questi fatti fisiologici, benchè importanti, n DI 
bastano ad ineludere il dolore fra le sensazioni, Cri 
non si capisce un quid che sia sensazione e s@ 
mento nello stesso tempo; e la distinzione fra dolore 
e sentimento spiacevole, in quel modo che la la il 
Wundt, non è psicologicamente fondata. 11 dolore non 
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è nè può essere una qualità degli oggetti, ma uno 
stato del soggetto : 8° è ormai ripetuto più volte. Il 
Wundt dice che il dolore si può presentare come 
sensazione isolata, il che ha permesso di distinguere 
sulla pelle i punti dolorifici. Ciò potrà essere per via 
di stimoli artificiali: adoprando stimoli naturali, la 
snpposta sensazione di dolore non è disgiungibile da 
sensazioni di pressione, tattili o muscolari. Nè sono 
indispensabili ad essa i cosiddetti punti dolorifici, che 
mancano sui punti di pressione ; ma se si punge in 
uno di questi abbastanza profondamente con una 
spilla, si sente dolore. È curioso poi udire il Wundt 
parlar dei sentimenti spiacevoli che si accompagnano 
alla sensazione del dolore, come se questa potesse sul 
serio essere separata da quelli! 

Si è detto che il sentimento oscilla fra dne poli 
opposti, piacere e dolore. Ma il Wundt ha creduto 
di distinguere nel sentimento due altre coppie fon- 
damentali di opposizioni : eccitazione e depressione, 
tensione è risoluzione. Sebbene l'eccitazione nel primo 
caso, la risoluzione nel secondo possano parere stati 
pincevoli, la depressione e la tensione stati spiacevoli, 
essi come stati psichici affettivi avrebbero qualche 
cosa di peculiare e di diverso dal piacere e dal do- 
lore, Il contrasto fra eccitazione e depressione indi- 
cherebbe il muoversi e il comportarsi del sentimento 
nelle sensazioni della luce o del colore e in quelle 
acustiche dei toni alti o profondi. La luce ne eccita, 
l'oscurità ne deprime: vi sono anche colori ecci- 
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tanti come il rosso, colori deprimenti come il blù. Ai 
colori eccitanti corrispondono nella scala musicale 
i toni alti, a quelli deprimenti i profondi. Così 1° o- 
scillare del sentimento tra i due estremi della 
sione e della corrispondente risoluzione esprime il 
tendersi e il distendersi dell'attenzione nell’aspetta 
di una qualche impressione. Se io seguo le battute 
lente di un metronomo, nella pausa da una battu la 
all'altra ho un sentimento di tensione che si risolve 
appena echeggi la battuta aspettata. 

Ma le opposizioni rilevate dal Wundt non hanno 
per il sentimento la stessa importanza che quell 
fondamentale tra piacere e dolore. Eccitazione e le 
pressione, tensione e risoluzione non sono stati pur 
«el sentimento. La prima coppia indica due stati estre- 
mi della sensibilità organica, la seconda due esti 
della sensibilità muscolare. Che non si tratti di v 
opposizioni del sentimento come quella tra rari 
dolore risulta anche dal non essere, nel dominio 
- vocato dal Wundt dei toni colorati e musicali , È 
depressione il solo contrario dell’eccitazione. A. que ta 
può far riscontro anche la calma o la serietà : € 
colori più che deprimenti sono calmanti ei toni pro- 
fondi, più che generare un sentimento di depress 
generano un sentimento di serietà. Nella stessa è 
soluzione di uno stato tensivo si può distinguere pure 
due estremi, perchè la risoluzione può essere } 0 
sitiva quando cioè l'impressione aspettata ha luo; 
© negativa quando 1’ impressione aspettata non 
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Inogo 0 è sostituita da un’altra, nel qual caso si 
ha una delusione. Dal puro lato del sentimento le 
opposizioni indicate dal Wundt, alle quali anche altre 
si potrebbero aggiungere, rientrano nell’opposizione 
generale di piacere e dolore : come abbiam detto, l’ee- 
citazione, © la risoluzione d’ uno stato tensivo sono 
stati piacevoli : la depressione è la tensione stati spia- 
cevoli: a meno che invece della depressione si abbia 
il sentimento della calma o della serietà che è piut- 
tosto piacevole. 

Il contrasto è per così dire la categoria del 
sentimento. Nell’ultima edizione della sua /’sicologia 
il Wundt esprime un concetto a cui io ho pensato 
e accennato più volte nei miei scritti. Dovunque nella 
vita rappresentativa si applichi la categoria del con- 
trasto, quest’ applicazione è dovuta al sentimento. 
Nelle nostre sensazioni non ci sono che differenze, 
maggiori o minori, di grado o d’intensità : quando 
due differenze molto distanti fra di loro si concepi- 
scono come contrasti, ciò è dovuto ai sentimenti con- 
comitanti e al trasporto nella vita rappresentativa 
di nna categoria che è propria del sentimento. Un 
tono alto e un tono profondo, un color verde e un 
color rosso non rappresentano come sensazioni se non 
differenze più grandi di quelle che passano fra i toni 
e i colori intermediarii : se valgono tuttavia come 
contrarii fra di loro, è tutto merito dei sentimenti 
opposti da eni sono accompagnati. Lo stesso dicasi 
del bianco e del nero, della luce e del buio : anche 


206 CAPO X 


queste, se il sentimento non dicesse la sua pa 
non sarebbero che differenze più grandi di sensa 
zione. Si è veduto che l’associazione per contr ito 
va distinta dall’associazione per somiglianza; e 
comprendiamo anche meglio che essa è principalmente 
dovuta all’azione del sentimento. 
Dato il contrasto come caratteristica esse 
della vita del sentimento, ne scendono queste con- 
“seguenze : a 
1° Ogni sentimento è rinforzato dall’opposi: 
con un altro che lo abbia preceduto. Il piacere, 
esempio, della convalescenza si deve almeno în ] 
al contrasto coi dolori subiti nella malattia. La 
lattia fa piacevole e buona la salute, la fame la 
zietà, la stanchezza il riposo, disse già l’antico 
celito. Non vi è, dice il nostro sommo poeta, mag 
dolore 


Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria. 


Maestro Adamo tormentato dalla sete dice nell’Infer: 
no (0. XXX): 


Li ruscelletti, che da verdi colli 
Del Casentin discendou ginso in Arno, 
Facendo i lor canali e freddi e molli, 

Sempre mi stanno innanzi e non indarno, 
Che l’immagine lor viepiù m'asciuga 
Che il male ond’'io nel voltu mi discarno. 
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Anche nel contrasto dei colori avviene qualehe cosa 
di simile : sì sa che un colore ha il suo maggior ri- 
lievo quando spicca sul colore complementares quando 
il rosso, p. e., spicca sul verde, Questa legge del 
contrasto può avere per effetto non solo di rinfor- 
zare, ma anche di determinare il tono del sentimento; 
ossia uno stato psichico può diventar piacevole o do- 
loroso a seconda del contrasto. Per esempio, uno stato 
di eccitazione succedente a uno stato di depressione 
può esser sentito come piacevole, mentre può appa- 
rire spiacevole se succeda a uno stato di calma o di 
tranquillità. 

2° Ogni sentimento tende a passare nel suo con- 
trario, come nel contrasto dei colori ogni colore tende 
a richiamare il sno complementare, Il piacere pro- 
lungato si cangia in pena, diceva anche Massimo 
Tirio, e qui è l'origine del Misticismo che persuade 
la fuga dai piaceri sensibili. È più facile passare dal 
piacere al dolore, dall’amore all'odio, dalla speranza 
al timore, che da uno di questi sentimenti al punto 
neutro o stato d’indifferenza. Gli isterici e i nevrotici 
passano facilmente da uno stato al suo opposto ; si 
può anche citare a questo proposito l'euforia dei mo- 
ribondi. Gli estremi si toccano è una sentenza deri- 
vata dal sentimento. La Sonata a Kreuzer del Tolstoi 
è tutta una dimostrazione che dall’ amore sensuale 
non può nascere che 1’ odio: questo concetto domina 
anche nella Physiologie de Vamour moderne di Paolo 
Bourget, il quale poi dimostra che nell’ amore ses- 
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dere, subito dopo il godimento, l'oggetto stesso del 
loro godimento. Il Leopardi dice che il savio ri. 
dotto all’ intiera disperazione della vita massima 
mente dopo concepita una risoluzione estrema, 


orrore, come già sicuro della vendetta sopra la For- 
tuna e sè stesso. E osserva in un altro dei suoi Pen 
sieri che il troppo produce il nulla : che le eccessive 
passioni e le estreme sventure non producono già la 
agitazione, ma l’immobilità, la stupidità, una specie 
di rassegnazione non ragionata, in maniera che Pa- 
spetto dell’ uomo in tali casi è bene spesso att 
simile a quello dell’indifterente; ed un bravo pi 
non lo farebbe distinguere dall’ uomo il più non 
rante, eccetto per un’aria di meditazione stupida 
una fissazione di occhi in qualsivoglia parte. Que 
proprietà del sentimento di passare nel suo contri 
è ciò che spiega l Umorismo, il quale consiste al 
punto nel passaggio dal serio allo scherzevole, 
superficiale al profondo; passaggio che deve però es 
fatto con non comune agilità e disinvoltura per nom 
cadere nell’insipido e nell’insignificante. 

3° La diminuzione del piacere comincia già ad 
essere un dolore e la diminuzione del dolore un p 
cere. Questo non si deve intendere nel senso che. 
vil fatto della diminuzione un piacere forte si 
in un dolore lieve o un dolore forte in un piace 


lieve; ma nel senso che la parte di piacere o di do- 
lore scemata si cangia nel sentimento opposto. Lo 
stato che ne risulta è quindi uno stato misto, in cui 
al tono predominante si uniscono ipertoni, a così 
esprimermi, del sentimento opposto. La cessazione del 
piacere è quindi un dolore e la cessazione del dolore 
un piacere. 

Tuttavia la portata di queste leggi non deve 
esagerarsi fino a ridurre ogni sentimento al senti- 
mento del contrasto. Nel convalescente, p. e., il ri- 
nato piacere del senso vitale non dipende solo dal 
contrasto coi dolori passati della malattia, ma anche 
dalla restaurazione organica che tramanda per sè 
diretti sentimenti piacevoli. Sul passaggio d’un sen- 
timento al polo opposto influisce anche la durata del 
sentimento stesso; perciò s'è detto che il piacere pro- 
lungato può cangiarsi in pena. E la durata influisce 
non solo sul sentimento, ma su tutti i fenomeni psi- 
chici; l’attenzione, p. e., se dura troppo si cangia in 
distrazione. Si sa che il sistema nervoso non può du- 
rare a lungo nello stesso stato; esso ha bisogno di 
riposo, d’interruzione o almeno di cangiamento; 1'e- 
nergia spesa sempre nella stessa direzione si esauri- 
sce. La tendenza al cangiamento ci dev'essere dun- 
que anche nel sentimento, ma può esser subordinata 
al cangiarsi delle altre condizioni della coscienza. Un 
sentimento di tensione volge a cangiarsi nel suo op- 
posto cioè in un sentimento di risoluzione; ma non 
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prima, ad esempio, che io abbia effettivamente rise 
Ito un problema propostomi ecc. 
Se poi la cessazione del dolore è piacere @ 
cessazione del piacere dolore, ciò non vuol dire 
tutti i piaceri siano cessazioni di dolore o tutti i de 
cessazioni di piacere. Questa è la tesi ottimistica, 
considera come positivo il piacere, quella è la 
pessimistica che considera come positivo il dol 
Vi sono certamente dei piaceri che non sono pr 
duti da aleun dolore e dolori che non son prece 
da alcun piacere. 
Aristippo disse che il piacere è un movimento 
blando, il dolore un movimento brusco e violento, e 
la fisiologia moderna ha dato in gran parte rag 
all’antico fondatore della scuola Oirenaica. Pare 
fatti generalmente dimostrato dall'esperienza che il 
sentimento del piacere si unisca a sensazioni d’inten- 
sità moderata, mentre le sensazioni d’ intensità ee- 
cessiva sarebbero accompagnate dal sentimento del 
dolore. Vi sono tuttavia alcuni piaceri che si colle- 
gano a sensazioni di forte intensità, p. e., il piacere 
sessuale. Ma forte e moderato non debbono prende 
în senso assoluto sibbene relativo alle diverse 
zioni; certo è èhe quando una sensazione diventi eé 
. cessiva o superi un dato limite, diventa dolorosa. 
Il Wundt rappresenta così il movimento de 
sentimenti rispetto alla sensazione. Il sentim 
comincia appena l'eccitazione raggiunga la soglia € 
coscienza, con valori positivi ossia piacevoli 
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mente piccoli, che col progressivo erescere dell’ecci- 
tazione raggiungono un maximum, allorquando la sen- 
sanzione cresce il più proporzionalmente possibile allo 
stimolo, ossia quando gli stimoli vengono obiettiva- 
mente meglio distinti. Quindi la curva del sentimento 
scende bruscamente, cioè il sentimento diviene rapida- 
mente meno piacevole fino a raggiungere lo zero, ossia 
fino a incontrare la linea d’ascissa in un punto, che 
è Vindifferenza. Allora, crescendo ancora la eccita- 
zione, la enrva scende al disotto dell’ascissa, passa 
cioè al lato negativo, il sentimento diventa doloroso 
e acquista valori negativi cioè spiacevoli sempre più 
elevati, fino a raggiungere, nel punto che corri. 
sponde al vertice dell’eceitazione, il suo mavimum, 
Questo schema è facile a capirsi. Al pari della 
sensazione il sentimento può esprimersi in funzione 
dello stimolo esterno. Quando una grandezza varia 
insieme con un’altra in modo che a un cangiamento 
nell’una corrisponda sempre un cangiamento nell’altra 
si dice che l’una è funzione dell’altra. La sensazione 
si può rappresentare per mezzo di una curva che si 
inalzi su di una ascissa, dove si distribuiscono i va- 
lori degli stimoli esteriori; allora le ordinate rappre- 
sentano i valori della sensazione. Il punto dove la 
curva s’inalza sull’ascissa, è la soglia della coscien- 
za; il vertice dell’eccitazione corrisponde a quel punto 
in eui la curva ha raggiunto il suo massimo inalza- 
mento sull’ascissa, e cessa quindi di salire più oltre. 
Mi avvicino p. e. a una tromba e ne odo sempre più 
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forte il suono, cioè, la mia sensazione va sempre 
crescendo di intensità. Alla distanza di 8 metri. 
snono mi rintrona già nelle orecchie. Mi avvicino 
anche di più, e non posso più avvertire aume 
nella sensazione, il che vnol dire che il suono < 
così forte.da non potere più oltre salire, ossia el 
la mia sensazione ha raggiunto il vertice dell’ è 
tazione. 

Questo punto segna, come sè detto, il mass 
del valore negativo nella curva del sentimento, 
quale non coincide colla curva della sensazione ed 
assai più complessa di questa. Ciò avviene perchè | 
quella debbonsi fissare due altri puiti capitali 
punto d’ indifferenza e quello del massimo pos 
ossia piacevole. Ora la posizione di questo punti 
indifferenza nella curva del sentimento è affatto 
certa e variabile. Il Wundt ha cercato di darn 
che determinazione col riferimento al massimo | 
tivo ossia piacevole, la cui posizione sembra 
glio conosciuta. La curva della sensazione, al 
detto, s'inalza sulla linea d’ascissa (soglia della 
scienza) fino a un limite in cui cessa di salire 
tice dell’eccitazione). Chiamiamo @ il primo p 


maggiore, nella vicinanza di n colla minore ve 
Vi sarà un punto in cui essa erescerà il più 
porzionalmente possibile allo stimolo esteriore; è 
sto punto della curva dovrà trovarsi al limite dei 
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pido e all’accrescimento più lento, giacchè il limite 
fra questi due accrescimenti è 1’ accrescimento pro- 
porzionale. Questo punto rappresenta il valgre cardi» 
nale dell’ eccitazione ed è ugnale al numero fonda- 
mentale dei logaritmi naturali , se si pone il valore 
della soglia d’eccitazione=1. Se dunque l'eccitazione 
misura 2,7182..... volte il valore della soglia, la sen, 
sazione cresce proporzionalmente all’ energia dell’ec- 
citazione, e quindi gli stimoli vengono obiettivamente 
meglio distinti. Intorno a questo punto sarebbe si 
tuato il massimo positivo nella curva del sentimento. 
Pare infatti che il segmento della sensazione che ne 
rappresenta l'energia moderata sia il più acconcio alla 
percezione obiettiva degli stimoli e nello stesso tempo 
al sentimento del piacere; ed esso si troverebbe ap- 
punto in vicinanza del valore cardinale, Ora tutto 
ciò che si può dire intorno al punto d’ indifferenza 
è che la curva del sentimento scende rapidamente 
ad esso dal suo massimo positivo. Questa discesa 
rapida è naturale; la diminuzione del piacere comin- 
cia già ad essere per la legge dei contrasti un do- 
lore. 

A questo schema farono fatte delle obiezioni. 
L'Horwiez nega che il piacere e il dolore si compor- 
tino fra di loro come il dare e l'avere attraversando 
un punto d’indifferenza. Io pongo, egli dice, la mia 
mano su di un corpo che lentamente si scalda: que- 
sta crescente sensazione di caldo mi è per un certo 
tempo piacevole. Questa piacevolezza cresce, ma io 
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non posso convincermi che essa poi scemi, diventi 
nulla e trapassi in dolore, e che perciò tra il senti- 
mento piacevole del caldo e il dolore della brueiaturi 
tramezzi uno stato d’indifferenza, dove si abbia solo 
la teorica percezione del grado del calore. È più ve- 
risimile invece ammettere che al sentimento piace- 
vole del riscaldamento si aggiungano deboli senti- 
menti penosi non avvertibili dapprima, i quali perd 
crescono col crescere del calore fino ad annullare 
completamente il sentimento piacevole. — L’Horwiez 
ha torto; da che cosa mai sarebbero prodotti questi 
deboli sentimenti penosi che si aggiungerebbero in 
da principio al piacere del riscaldamento ? Sarebbe D 
un effetto senza causa. Ma noi abbiamo notato una 
cosa, che, cioè, la diminuzione del piacere comincia 
già ad essere un dolore; quindi, dopo raggiunto il 
massimo positivo , è possibile che al sentimento del 
piacere si aggiungano lievi sentimenti di dolore. 

L’ altra obiezione dell’ Horwiez risguarda i pie- 
coli valori positivi, con cui secondo il Wund 
mincerebbe la curva del sentimento. L’ Horwiez in- 
vece afferma che le sensazioni più deboli hanno un 
carattere spiacevole, ossia sono accompagnate da m 
tono negativo, mentre da un’ altra parte il Biunt 
(citato dall’Horwiez nelle Psychologische Analysen a 
plysiologischer Grundlage. 1I Th. Il. Hiilfte, Magdebw 
1878, pag. 28), le dichiara indifferenti ossia nulle ri- 
spetto al tono sentimentale. Io credo che anche qui il 
Wundtabbia ragione o almeno più ragione dell’Horwie z 
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l'esperimento citato dall’Horwiez stesso lo prova. Il 
corpo su cui tengo le mani raffreddate si scaldi a 
poco a poco; io comincio ad avere piccole sensa 
gioni di piacere, che vanno, fino ad un certo limite, 
erescendo eol ereseere dell’ eccitamento calorifico. 
IL) Horwiez oppone che il leggero contatto di una 
piuma, il camminare d’un insetto sulla pelle sono da 
chiunque giudicati spiacevoli. Il fastidio qui non di- 
pende però dalla insufficienza dell’eccitazione tattile, 
madall’idea, semprerepulsiva, d’un insetto che cammini 
sulla nostra pelle; anzi io credo che quest'idea si as- 
soci inconsapevolmente a ogni leggero contatto, che 
perciò può facilmente riuscirei sgradevole, L’Horwiez 
osserva ancora che le persone nervose aborrono molto 
spesso dai leggeri contatti e preferiscono esser toe- 
cate fortemente. Ma questo è un caso d’isterismo che 
non può valere come legge generale della sensibilità, Si 
sa anche ad esempio che per i malinconici in genere 
ogni più lieve sensazione si cangia in dolore, e quindi 
la curva del sentimento può appena alzarsi sulla 
ascissa, 

Anche le deboli sensazioni luminose col durare 
generano fastidio; una completa tranquillità ha pure 
qualche cosa d’opprimente, e lievi indeterminati bisbi- 
gli possono del pari riuscire sgradevoli, continua V'Hor- 
wiez. Una vivanda che non abbia qualità tali da eccitare 
il palato in un modo o in un altro, che non sia nè 
dolce, nè acre, nè salata è insopportabile, —Ma nel caso 
delle sensazioni luminose ed acustiche il fattore vero 
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del dispiacere è la durata, cosa che s'intende assia fa- 
cilmente. Quanto all’ altro esempio, se nna vivanda 
non eccita veramente il palato in nessun modo, non. 
può provocare che sensazioni tattili, e allora per il 
fatto stesso di non eccitare organo gustativo ci riesce 
sgradevole, perehè nessuno animale, non che l’uomo, 
mangerebbe del legno e della stoppa; se poi una vi 
vanda non è dolce, nè acre, nè salata, potrebbe es- 
sere leggermente amarognola e per questo solo pia- 
cere. Non nego ‘che VHorwiez e il Biundé non 
sano arrecare fatti d'esperienza in sostegno della loro 
tesi; ma è certo che quella del Wundt si presenta. 
come la più probabile, se si fa il caso d’un organo 
specifico di senso come la vista, che passi dallo stato 


siamo mai indifferenti, anche quando più ci pare di 
esser tali, come quando ci volgiamo a destra piuttost 
che a sinistra in capo ad nun viale; poichè in noi v 


dipende da queste insensibili sollecitazioni degli og 
getti e del nostro corpo, che ci fanno trovare a no- 
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in quella tal altra, E l' Horwiez : Se rivolgiamo la 
nostra attenzione su noi stessi anche in quei mo- 
menti che ci sembrano più indifferenti, troweremo la 
nostra coscienza riempita di deboli sentimenti così 
spirituali come corporei. Si parla di un umore indiffe- 
rente 0 apatico quando tutte le rappresentazioni che 
sorgono in noi sono respinte con un certo , debole 
quanto si voglia, disgusto. Quindi nn umore indiffe- 
rente è nel fatto spiacevole come un fosco cielo senza 
pioggia e senza raggio di sole, 

Queste piccole percezioni sono per il Leibniz 
punte impercettibili di dolore, 0 semi-dolori come 
egli li chiama, che ci tengono sempre sospesi; onde 
egli paragona il nostro corpo al bilanciere d’un oro- 
logio, che non sta mai in equilibrio (Unruhe in te- 
desco, che vorrebbe dire veramente inquietudine, 
uneasiness in inglese). È probabilmente questa teoria 
del Leibniz quella che ha indotto 1’ Horwiez ad as- 
segnare alle piecole percezioni un tono negativo cioè 
spiacevole. Profonde sono senza dubbio le considera- 
zioni del Leibniz, ma io eredo che quanto egli 
dice si riferisca alle sensazioni organiche. Nel senso 
organico infatti la curva del sentimento appena ap- 
pena s'inalza sull’ascissa che scende subito a valori 
negativi. Nello stato di salute e di benessere gene- 
rale noi non avvertiamo individualmente i nostri or- 
gani; se li avvertiamo egli è perchè in qualcuno di essi 
sì produce alcunchè di anormale, e noi abbiamo allora 
una impressione dolorosa, che da un grado appena av- 
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vertibile può arrivare fino ad uno insopportabile. 
appunti i piecoli toni negativi del senso organico che 
costituiscono i semi-dolori del Leibniz; infatti egli 
parla di sensazioni dell’interno del corpo, di cangia» 
menti nei visceri, nei vasi etc, 

Lo Ziehen, trovando non del tutto ingiustificata, 
obiezione dell’ Horwiez circa al tono delle piccole 
sensazioni, vorrebbe, almeno per certe sensazioni, far 
cominciare la curva del sentimento con piccoli valori. 
negativi; ma allora la curva, dovendo scendere ( 
volte al disotto dell’ascissa, dovrebbe ammettere due 
punti d’indifferenza, il che sarebbe strano. 

La eurva del sentimento non coincide, abbiam 
detto, colla curva della sensazione, e fra le due quella 
che è in più diretta relazione cogli stimoli esteriori 
è senza dubbio la prima. Il Wundt erede però che 
dentro certi limiti valga anche per il sentimento 
legge del Weber, che cioè l'intensità del sentimento 
eresca proporzionalmente agli accrescimenti relativi 
degli stimoli sensibili. Egli si riferisce alla legge già. 
ricordata di Bernoulli e di Laplace, per cui 1° 
scimento della felicità sarebbe in rapporto lo 
mico con l'accrescimento dei beni di fortuna. Il pos- 
sessore di 100 talleri gode un aumento di 10 talleri 
come il possessore di 1000 un anmento di 100. M 
la felicità, la fortuna morale di Laplace non è vera 
mente una sensazione, nè un sentimento; è piuttosto 
uno stato complesso dell'animo, 

Il Wundt ricollega il tono del sentimento ans 
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ehe colla qualità della sensazione, Ma se il tono del 
sentimento si fa dipendere dalla variabile intensità 
della sensazione, mon si comprende più che effetto 
immediato possa avere su di esso la qualità della 
sensazione, a meno che essa non si traduca dal lato 
fisiologico in una maggiore o minore intensità del- 
l’ eeccitamento nervoso. Ben può formarsi coll’ espe- 
rienza dell’ individuo o della specie un’ associazione 
fra certe qualità della sensazione e il sentimento. 
Il rosso provoca un sentimento vivo, eccitante, ma 
a questo colore si associò una volta nello spirito del 
primitivo cacciatore selvaggio 1) idea del sangue e 
della preda conquistata : il verde sveglia nn senti- 
mento di calma, ma ricorda la tranquillità e la soli- 
tudine della campagna. I toni gravi ci sembrano 
esprimere la malinconia e la serietà, i toni alti la 
gaiezza e l' ilarità, perchè noi esprimiamo natural. 
mente i nostri stati affettivi reali con suoni analoghi. 
Anche nelle sensazioni del gusto il sentimento pare 
connesso colla qualità. Il dolee è per sè piacevole, 
l'amaro spiacevole. Pertanto in piccole dosi 1 amaro 
può riuscire piacevole e il dolee in dosi molto ele- 
vate disgustoso; l’intensità dà dunque la misura, Ma, 
si può domandare, perchè il dolee, a differenza del- 
l’amaro, è di per sè immediatamente piacevole ®? Non 
è lontana dal vero la spiegazione filogenetica che dà 
lo Ziehen. Il latte della madre è dolce; il poppante 
che collegava più intensi sentimenti di piacere alla 
sensazione del dolce si nutriva più volentieri e per- 
ciò cresceva meglio. . 
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La ripetizione ha per effetto di ottundere e an- 
«che annullare il sentimento. Si sa che ogni stato 
‘cosciente a forza di ripetersi tende a diventare au- 
tomatico. L'indifferenza è, per così dire, l’automatismo 
del sentimento; e come l’automatismo è qualche così 
che fu una volta coscienza ma ora non è più, così 
l'indifferenza è qualche cosa che fu altra volta sen- 
timento ma ora ha cessato di esserlo. Un’azione che 
al suo primo compiersi era accompagnata da un vi- 
vace tono sentimentale a poco a poco si compie con 
perfetta freddezza. Amleto dice del becchino che 
«canta scavando una fossa nel cimitero: Non ha que- 
st’ uomo il sentimento di ciò che va facendo? Egli 
canta seavando una fossa ! Al che Orazio risponde: La 
abitudine a quel lavoro lo ha reso indifferente, Ah! 
è vero, sentenzia malinconicamente Amleto, Ja mano. 
di poco uso ha il senso più delicato. 
Che la ripetizione e abitudine abbiano questo. 
‘effetto sul sentimento è bene e male: bene pe chè: 
noi dobbiamo pure assuefarci . alle impressioni di 
questo mondo, altrimenti non avremmo mai la calma. 
necessaria per pensare e compiere certe azioni : 
male, perchè dalla freschezza, dalla vivacità, dall’en- 
tusiasmo con cui una cosa s' è fatta la prima volta 
«si cade facilmente in quello stato che Francesi € 
mano routine, i Tedeschi Seklendrian , e che io | 
saprei come tradurre in italiano; cioè si arriva a fare 
per abitudine ciò che prima si faceva per sentimen 
A poco a poco si può arrivare a un’impassibile fred- 
«di 
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dezza abituale e la vita allora ci apparisce un giuoco» 
meccanico, vuoto di senso: come nna pecora forza 
di passare per la selva dei pruni vi lascia i suoi più 
bei fiocchi di lana, così noi a forza di passare tra 
la selva delle cose vi lasciamo le nostre più belle 
spoglie, i sentimenti. 

Tra la facoltà conoscitrice e il sentimento vi è 
un cerfò antagonismo, che si ricava anche da questo 
fatto, così spesso citato nei manuali di psicologia : 
Le sensazioni organiche che sono le più affettive di 
tutte le sensazioni sono anche perciò le meno rap- 
presentative. Il lato subiettivo e il lato obiettivo 
dei nostri stati di coscienza ‘a Sono dunque in rapporto 
inverso: quanto più uno stato di coscienza si svolge 
in una direzione tanto meno si svolge nell’altra. 
Oltre la ripetizione c’è quindi un’altra via per ottun- 
dere e anche annichilare il sentimento, | obiettiva 
zione; il considerare cioè i sentimenti che ci toccano 
più nel vivo come qualche cosa di obiettivo, che non 
appartenga a noi e non abbia relazione immediata 
col nostro io. Il modo migliore di giungere a questo 
risultato è di analizzare i nostri sentimenti e ricer- 
carne le cause 0 le ragioni. Anatole France in uno 
dei suoi spiritosi racconti narra di un tale che si ac- 
corse di provar piacere a metter chiodi nella parete 
della sua stanza. Volle allora trovar la ragione di 
quel piacere : trovò la ragione, ma perdè il piacere. 

Le teorie del sentimento si possono ridurre a 
quattro classi : 1° la teleologica , 20 Ja periferica fi» 
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siologica, 3° la centrale fisiologica, 4° la centrale psi- 
cologica. La teoria teleologica ricollega il piacere e 
il dolore all’azione utile 0 dannosa degli stimoli si l- 
l'organismo. Ciò che giova all’organismo produce pia- 
cere, ciò che nuoce . produce dolore. Il piacere e il 
dolore si potrebbero allora considerare come la forma 
primitiva della conoscenza, per cui l’animale distin- 
gue ciò che gli è utile da ciò che gli è dannoso. Il 
senso più generale è il senso tattile, il quale nella 
sua forma più semplice è più che altro tatto interno. 
o senso organico, quello cioè, in cui la capacità rap. 
presentativa è al minimum. Onde non può essere que- 
sta che guida nella pratica della vita l’animale, ma. 
il tono affettivo che costituisce la proprietà fonda 
mentale delle sensazioni organiche. 


che non valgono ad infirmarla sostanzialmente. Vi 
sono, si è detto, molte cose nocive all’organismo, che 
eccitano piacevolmente, come l’oppio, le bevande a 

cooliche ete. Ma bisogna distinguere i sentimenti pri- 
mitivi dai secondari o derivati. In questi ultimi la le 
dell’utile e del danno non si può più verificare, perch 
essi seguono il progresso dell’intelligenza, che creando 
bisogni nuovi crea pure sentimenti nuovi. Non si 
dirà mai che quello dell'oppio sia un bisogno na 

rale. Nell’ animale più elevato, nell’ nomo, intendo 
dell’età matura, la conoscenza intellettuale chiara e 
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sentimento che guida la vita, ma l'intelligenza. Alla 
ragione impersonale della natura, che parla la lingua 
semplice del sentimento, si sostituisce la ragione per- 
sonale dell’individno, che segue la via tortuosa e raf- 
finata dei confronti e delle preferenze. Si capisce al- 
lora come col progresso unilaterale dell’ intelligenza 
si possa arrivare a una trasformazione, anzi a un per- 
vertimento della vita affettiva. È il caso di quei tipi 
oggi ben noti, detti intellettuali, cerebrali. 

Questa teoria corrisponde alla tendenza oggi do- 
minante in biologia di spiegare teleologicamente gli 
organismi, e di dare alle loro funzioni e alle loro 
reazioni contro gli stimoli esterni lo scopo fondamen- 
tale della conservazione; onde è accettata general- 
mente dagli evoluzionisti. Ma essa deve naturalmente 
cercare il suo complemento in una teoria fisiologica 
centrale o periferica. Ciò che giova all'organismo lo 
mantiene in condizioni normali, ciò che nuoce tende 
a metterlo in condizioni anormali. Ma in che consi- 
ste la condizione normale dell’ organismo ? Vi deve 
essere una condizione normale pei nervi periferici e 
pei centri che è sentita come piacere, e una condi- 
zione anormale che è sentita come dolore. 

La teoria fisiologica periferica cerca le condizioni 
generali del piacere e del dolore nei processi di nu- 
trizione dei nervi sensibili. Ogni eccitazione è una 
spesa di energia pel nervo, la quale ha bisogno perciò 
di essere compensata. Quanto più forte è lo stimolo 
tanto più elevata è la spesa, e tanto meno facile e 
pronta la restitutio ad integrum. Finchè ci è propor- 
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zione fra la spesa e il compenso, finchè la dissim 
zione, direbbe l’Hering, prodotta nello stato del ner 
dall’eccitamento non supera l’assimilazione del ma- 
teriale nutritizio di compenso, il nervo non esce da 
suo stato normale, in caso diverso il nervo si altera 
più o meno durevolmente, e questa alterazione si 4 n- 
nuncia sotto forma di dolore. 
Questa spiegazione, pur limitata ai sentime; 
che si accompagnano alle sensazioni, non è comple È 
Essa sembra più adatta a spiegare i sentimenti de i 
lorosi che i piacevoli. Quelli dipendono dalla pre- 
valenza della dissimilazione ; ma questi? Dalla pre- 
valenza dell’ assimilazione sulla dissimilazione ? No, 
perchè allora gli stimoli più deboli dovrebbero ess i) 
i più piacevoli. Dall’equivalenza ? Facciamo due e: 
O Vequilibrio fra assimilazione e dissimilazione 
è affatto turbato, e allora non usciamo dallo stato 
indifferenza; 0 è turbato momentaneamente per esse 
poscia ristabilito, e allora il piacere sarebbe nien 
altro che uno stato negativo, il quale consisterebbe 
nel ristabilirsi dello stato normale dopo una pertur 
bazione. Ipotesi questa, che è stata sostenuta, m: 
che incontra sempre delle gravi difficoltà. E da una 
altra parte, siccome tutti gli eccitamenti dei n 
vengono trasportati ai centri, è possibile mai che 
questi non abbiano parte nella produzione del pia 
cere e del dolore? 
La teoria fisiologica periferica deve dongne gi i 
nire logicamente in una teoria centrale 0 cor 
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come quella del Meynert, fondata sui processi fisio- 
logici che seguono all’ azione di stimoli forti (dolo- 
rosi) e di stimoli moderati (piacevoli), A_quelli s'ae- 
compagnano i seguenti fenomeni: 1° arresto nella 
conduzione, 2° costrizione delle arterie, 3° anemia 
funzionale. A. questi invece: 1° facilità e prontezza 
nella conduzione, 2° dilatazione delle arterie, 3° ipe- 
remia funzionale, I due quadri fenomenici sono op- 
posti. Ora secondo il Meynert la corteccia cerebrale 
compie due lavori attivi: 1° 1 innervazione delle 
idee coi movimenti a loro associati, 2° l’innervazione 
dei muscoli costrittori delle arterie. La sospensione 
del primo lavoro rinforza il secondo, si ha allora eo- 
strizione dell’ arterie e anemia funzionale; quando 
invece il corso delle idee e dei movimenti consociati 
è attivo, si ha dilatazione delle arterie e iperemia 
funzionale. Nel primo caso dolore, nel secondo pia- 
cere. 

La scuola del Wundt ha obiettato che un’ ane- 
mia o iperemia fuzionale non si può estendere a tutta 
la corteccia ; di solito si limita a un tratto di essa. 
Eppure il piacere e il dolore non sono sentiti l'uno 
accanto all’altro, nè più piaceri 0 più dolori possono 
esser sentiti contemporaneamente. Perciò il Wundt 
insiste sull’unità 0 coscienza una del sentimento, ri- 
spetto alla moltiplicità o pluralità delle sensazioni 
o rappresentazioni. Secondo lui i sentimenti parziali 
si fonderebbero sempre in un sentimento totale. La 
sensazione visira del quadro attaccato alla parete del 
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mio studio, quella acustica del vento che fischia fra 
gli alberi del mio giardino, quella tattile della sedia ] 
dove son seduto o del tavolino su cui appoggio il 
braccio, quella gustativa ed olfattiva della sigaretta 
che fumo coesistono con relativa indipendenza l'una 
accanto all’altra nella mia coscienza; ma i sentimenti 
che per avventura si accompagnino a queste sensa- 
zioni organiche del mio corpo o alle idee che mi pas- 
sano per la mente dovrebbero formare nn sentimento 
unico e complessivo nella mia coscienza. Perciò il 
Wandt mette in relazione i sentimenti con quella che 
è funzione centrale e unificatrice della coscienza, col- 
VAppercezione : donde il carattere psicologico della sua 
teoria rispetto a quella fisiologica del Meynert. Gli 
‘effetti vaso-motori a cui questi allude non sarebbero 
che riflessi del centro appercettivo : tant'è vero che i 
cangiamenti nella circolazione (e anche quelli nella 
respirazione) avvengono con relativa lentezza in con a 
fronto all’insorgere subitaneo del piacere 0 del dolore. 
Il sentimento in sè sarebbe dunque la reazione della 
coscienza anzi dell’ appercezione alle singole presen- 
tazioni psichiche. 
A questa teoria del Wundt si può obiettare : 
1° La coscienza reagisce alle impressioni non 
solo col sentimento ma coi movimenti, istintivi, ap- 
petitivi o volontarì che siano. 
2° Per spiegare il sentimento non basta spie- 
gare la sua unità di coscienza rispetto alla pluralità 
€ moltiplicità delle sensazioni e rappresentazioni. Come 
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si spiega 1 opposizione di piacere e dolore? Rispon- 
derà il Wundt che piacere e dolore son funzione del- 
l'intensità della sensazione. Ma perchè l’appercezione 
reagisce col sentimento del piacere alle sensazioni di 
intensità moderata, col sentimento del dolore alle 
sensazioni d’intensità eccessiva ? E i piaceri o dolori 
morali possono dirsi collegati coll’intensità della sen- 
sazione ? L’appercezione considerata nel suo aspetto 
formale di funzione unificatrice della coscienza non 
spiega nulla, se non forse la pretesa unità di co- 
scienza del sentimento, che è in fondo un idem per 
idem. Bisognerebbe almeno considerarla sotto l'aspetto 
reale e psicologico di volontà : noi sappiamo infatti 
che per il Wundt l’appercezione è un potere essen- 
zialmente volontario. Allora il piacere si ridurrebbe 
a una tendenza verso, e il dolore a una ripugnanza 
o fuga da unoggetto; oppure il primo a una volontà 
soddisfatta, il secondo a una volontà contrariata. Ma 
i sentimenti che si uniscono alle sensazioni non sem- 
pre si possono spieghre colla volontà contrariata 0 
soddisfatta. Nè è sempre vero che la volontà deter- 
mini il sentimento, perchè spesso il sentimento può 
determinare la volontà. Non sempre un oggetto ci fa 
piacere perchè lo desideriamo, ma spesso lo deside- 
riamo perchè ci fa piacere, 

3° Il Wundt ha ragione di mettere in rilievo il 
carattere di unità del sentimento rispetto alla plu- 
ralità e moltiplicità delle rappresentazioni, Ma mentre, 
da una parte, queste ultime possono essere, mediante 
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l’attenzione 0 appercezione, unificate anch'esse 
solo oggetto rappresentativo; da un’altra, non S 
pisce come sentimenti allogati in determinate 
del corpo 0 connessi colle sensazioni specifiche 
sano fondersi in un sentimento unico, in un 
gefiihlt. Si vede dunque che questa unità del 
mento non va presa nel senso in cui la prendo 
Wundt. Il sentimento è uno rispetto alle rapp 
tazioni, perchè mentre queste si riferiscono a qi 
moltiplicità di oggetti che costituisce il mondo 
riore, il sentimento, per la sua natura non obie 
ma subiettiva, si riferisce a me, che son sempre qu 
benchè possa essere variamente e diversamente 
Mai sentimenti, che in quanto si accompagnano le 
sensazioni sono avvertiti come distinti e diversamente 
alluogati, non possono fondersi in un sentimento 
Il Wundt ha previsto la difficoltà ammettendo 
fusione graduale dei sentimenti semplici, per @ 
può avere un sentimento parziale (Partialgeftih]) 
primo e poi di secondo ordine% ciascun dei qu 
come un sentimento totale relativo, rispetto ai 
componenti. Il ripiego non è molto felice ma in 
penso è molto sforzato. Tuttavia quella che ti 
preme al Wundt unità di disposizione d'animo 
heit der Gemiithslage) può salvarsi a patto che 
consideri come una resultante di sentimenti che 
sano davvero fondersi fra loro, cioè di sentim 
organici e sentimenti che si accompagnino al 
delle idee, I sentimenti, che in quanto s’accompag 


sensazioni sono alluogati in determinate parti del 
corpo, non possono, come s’ è detto, fondersi in un 
sentimento totale. Pi 
Ma la teoria fisiologica dei sentimenti può pren- 
dere un altro aspetto : quello cioè di teoria somatica. 
Questa è divenuta oggi così importante che dobbia- 
mo trattarne in apposito capitolo. 
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La teoria somatica delle emozioni 


È sorta da poco una teoria delle emozioni (1 
che, almeno apparentemente, porta forse più di ogi 
altra teoria psicologica moderna Vimpronta materi 
listica, e ha messo tutto il campo scientifico ar 
more. Essa merita ora la nostra attenzione. 

Guardate quel bambino. Egli è stato vispo. 
gaio tutto il giorno; sulla sera comincia ad es er 
uggioso, lunatico, egli vuol questo, vuol quello, uni 
cosa gli spiace, un’ altra lo fa andare in coller: 


(1) Non mi si rinfacci }'uso di questa parola non_it; 
Ho provato a sostituire commozione, ma non va, non mi | 
fatto intendere dagli psicologi. Non si può neanche ado, 
sentimento, perchè scopo di questa teoria è appunto quell 


dimostrare che ogni sentimento si riduce a un’emozione, 
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il babbo, la mamma, nessuno più lo contenta, nessuno 
indovina più i suoi desiderî. Si dice: Che bambino 
cattivo! Ma ad un tratto i suoi gridi, le sae lamen- 
tele, le sue proteste si calmano, i suoi occhietti co- 
minciano a socchiudersi, la suna testolina si ripiega... 
Il fanciullo dorme tranquillamente, e la mattina dopo 
si sveglia allegro, ridente, affettuoso. Un bisogno fi- 
sico, il bisogno del sonno causava in li tutti i ma- 
Inmori e le cattiverie della sera avanti. Uno stato 
organico aveva in Ini determinato uno stato psichico: 
egli nella sna piccola coscienza credera di voler que- 
sto, di voler quello, di essere maltrattato , di avere 
antipatie, forse piccoli odî : in realtà aveva sonno. 
Ma se voi gli aveste detto: Va a letto, mio caro, hai 
sonno, egli si sarebbe eccitato ancor più, e avrebbe 
fatto di ciò una nuova ragione di nuovo e rumoroso 
malcontento. I fanciulli, anche nell'istante in cui i 
loro occhietti si chiudono per forza, gridano di non 
aver sonno e giustificano il loro malumore con questa, 
o quell’altra ragione. 

Entriamo nella cerchia malinconica di un mani- 
comio. Voi trovate individui allegri, gai, festanti, che 
vi parlano delle loro ricchezze favolose, vi si danno 
per re ed imperatori: tutta la terra s’inchina a loro, 
essi son padroni di tutto: date loro una brutta nuova, 
p. e. la morte del padre, della moglie, non si tur- 
bano per nulla, e vi rispondono: Che importa ! io li 
risusciterò. Dite loro: Voi siete chiuso, imprigionato 
in un ospedale, ed essi: Che monta ? Io posso uscirne 
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quando voglio. E che cosa è questa felicità, questa 
gioia che mai non si smentisce ? Essi vi potran d 
mille ragioni : la vera ragione la sa solamente il 
dito, cui son note le perturbazioni organiche ondi 
quello stato procede. 

Fatti pochi passi, vimbattete in nun altro 
lite, che è immerso, al contrario, in nera e pertinace 
tristezza : egli ha sempre il capo fra le mani o sta 
appoggiato a un muro cogli occhi fissi a terra; 
suo volto non brilla mai nn sorriso, un raggio di 
luée. Altra espressione psicologica di alterazioni fi 
siche; togliete quel tale stato organico, e voi to- 
gliete la gioia e la malinconia di questi tipi, mo ti 
ficatelo, voi modificate contemporaneamente il loro 
stato psicologico. 

Esempi simili si ritrovano nella vita dell 
normale e adulto, Quante volte prima di mang 
siamo tristi, malinconici, bisbetici; si mangia, ) n- 
more gaio ritorna. I nevrotici specialmente van sog 


casi in cui l’ estenuazione si faccia sentire in modo 
hon dubbio e noi stessi ci accorgiamo di essere in 
uno stato patologico, s’attribuisce sempre in 


ci dicesse: Ragioni così perchè hai fame, andre 
in collera, come il bambino, cui si dicesse quando ha 
sonno: Tu hai sonno. 

Quante volte noi siamo tristi e malinconici sei 
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| gnpere il perchè! Talora ricerchiamo penosamente in 
noi stessi una causa della nostra tristezza, della no- 
stra malineonia, ed essendoci ignota la vera causa 
organica del nostro malessere, noi 1’ attribuiamo fi- 
nalmente a qualche causa psichica, a qualche causa 
cioò che può esser presente alla coscienza, un incon- 
tro con una persona, un ricordo del passato, un ti- 
more dell’avvenire. È l'istinto della causalità che ci 
travia. L’ ipocondriaco imagina così le cause più di- 
verse del sno malumore; la sua è una specie di falsa 
proiezione psicologica, di allucinazione. L’ipocondriaco 
è infatti un allucinato, e come l’allucinato attribuisce 
a oggetti imaginarî la causa delle sue impressioni 
sensitive, così egli attribuisce a cause immaginarie i 
suoi dolori. 

Alla sera noi ci addormentiamo con pensieri 
mesti e penosi: la mattina ci svegliamo con imagini 
ridenti. Il sonno ha trasportato via i residui foschi 
della veglia; l'organismo riposato tramanda alla co- 
scienza impressioni tutte diverse. In certi casi di 
nenrastenia, di anemia, fanno impressione fastidiosa 
molte cose, che allo stato normale passano inosser- 
vate. Io esco alla campagua, cupo, annoiato, di cat- 
tivo umore: torno a casa sereno, tranquillo : inter- 
rogando me stesso non so trovare il perchè di questo 
cangiamento, non so trovarne nessuna causa: egli è 
chiaro che l’aria pura, ossigenata, il verde dei campi, 
il movimento dei muscoli ha cangiato il mio stato 
organico. E così via cogli esempi; si potrebbe segui- 
tare quanto si vuole. 
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Qual è la conelusione che subito si present; 
Che le nostre emozioni, i nostri sentimenti dipenda 
strettamente dal nostro modo d’essere corporeo, dl 
le nostre emozioni, i nostri sentimenti non siano ch 
la coscienza dei nostri cangiamenti organici, Re 
che consiste la teoria somatica o fisiologica delle 
zioni. Gli uomini credono di agitarsi per le idee, 
invece le conse organiche che li agitano. 

Si son voluti trovare accenni di questa 
in Cartesio e in Malebranche : ma solo modernament 
essa è stata esposta con rigore e precisione scient 
fiea e con largo corredo di fatti e di sperimenti. | 
Lange, professore di anatomia all’ Università A 
penbagen, e il James la sostennero contemporane 
mente. In Francia fu ripresa con vigore e pienezz 
dal Ribot nel suo recentissimo libro sulla psicologia 
dei sentimenti; in Italia se ne fe’ campione il Serg 
nel suo /’'iacere e Dolore. 

La teoria del Lange va sotto il nome di 
vascolare. Egli nel suo libro sulle emozioni, 
in francese dal Dumas, presenta i quadri s 
della tristezza, della gioia, della paura e della col 
lera. Nella tristezza si nota principalmente: 1° P 
ralisi o rilassamento dell’ apparecchio motore 
tario; 2° Costrizione dei vasi sanguigni, onde col 
smorto, deliquio, diminuzione delle secrezioni (ece 
fatta delle lagrime). Nella gioia si hanno gli 
opposti: 19° Aumento di attività muscolare; 29 
latazione dei vasi. Nella paura effetti simili a quell 
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della tristezza, ma la paralisi muscolare è più intensa 
e più brusca; inoltre, e questa è secondo il Lange la 
differenza essenziale, la contrazione spasmodica, che 
nella tristezza si limita ai muscoli dei vasi, nella 
paura si estende a tutti i muscoli involontarì. La col- 
lera dA fenomeni simili alla gioia (il che è, in parte 
almeno, contro l’esperienza comune), ma eon maggiore 
intensità (oltre la dilatazione dei vasi sanguigni c'è 
il rigonfiamento delle grosse vene che è visibile in 
particolar modo nella faccia), e si fa pur notare 
la mancanza di coordinazione e di misura nei movi- 
menti. 

In queste diverse specie di emozioni spiccano 
due serie di fenomeni, i muscolari e i vascolari, e il 
Lange crede che i fenomeni vascolari possano essere 
quelli determinanti. L’anomalia dell’innervazione va- 
scolare sarebbe la causa prima degli altri fenomeni 
somatici che si manifestano nelle emozioni: l’espres- 
sione fisica immediata dell’emozione sarebbe dunque 
una modificazione vasomotrice. I fenomeni nervosi & 
muscolari, che han luogo sì nella gioia che nella tri- 


stezza, sarebbero un semplice effetto dell’ anemia o- 


della iperemia dei tessuti, dipendenti a lor volta dalla 
contrazione o dalla dilatazione dei vasi sanguigni. I 
muscoli searsamente inaffiati dal sangue si rilassano, 
s’indeboliscono, col tempo si atrofizzano, il che si può. 
verificare colla facile esperienza della legatura d’un 
membro, i muscoli invece riccamente inaffiati rivi- 
vono, si accrescono, diventano più agili ed operosi. 
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‘Cid che si dice del sistema muscolare si può dire 
«del sistema nerveo. La gioia sarebbe dunque per il 
Lange la coscienza degli effetti arrecati nel nostro 
‘organismo dalla dilatazione dei vasi; la tristezza, la 
coscienza degli effetti arrecati dalla contrazione dei 
vasi stessi. La gioia perciò si oppone alla tristezza, 
la paura alla collera (1). 

Il Ribot fa cinque classi d’emozioni, e le ordina. 
così : ; 

1° La paura, 

2° La collera. 

3° L'emozione affettiva. 

4° Le emozioni dell’io. 

5° L’emozione sessuale. Ù 
Egli si fonda sul progressivo svolgimento nel 


(1) Lo Spencer aveva detto: I sentimenti di qualsivoglia 
‘ordine, sì) moderati che violenti, i quali sorgono ad ogni istante 
nella coscienza, sono correlativi a onde nervose incessante. 
mefite ripercosse nell’ambito del sistema nervoso, e la perpe- 
tua scarica nervosa costituita da queste onde perpetuamente 
generate affetta ad un tempo i visceri e i muscoli sì volon- 
tarì che involontari. —Si vede subito lu differenza fra questo 
«concetto delle emozioni e il concetto del Lunge. Allo Spencer 
sfugge il carattere distintivo delle emozivni di tristezza e d 
paura, che è appunto la diminnzione o la paralisi dell'inne 
vazione volontaria ed involontaria, Il Lange ha tendenze piut; 
tosto anti-inglesi; egli non si perita a rimproverare il Darwin 
e gli evoluzionisti di aver fatto trionfare la veduta storica. 
sulla veduta meccanica e fisiologica nella spiegazione dei 
momeni psichici, 
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tempo di queste emozioni dell’ anima umana, dal 
suo nascere all’età adulta: secondo osservazioni pra- 
ticate sui fanciulli la prima infatti ad apparire sa- 
rebbe la paura, cui per ordine succederebbero le altre. 
La paura sarebbe la forma difensiva dell’istinto alla 
propria conservazione; la collera la forma offensiva; 
l'emozione tenera (affezione) la forma attrattiva verso 
gli altri; o verso sè stesso (emozioni dell’io), e verso 
l’altro sesso (emozione sessuale). 

Il Lange comprende tra le forme emotive il 
piacere e il dolore: il Ribot no, perchè secondo lui 
il piacere e il dolore sono di natura generale, mentre 
le emozioni sono particolari, cioè hanno uno svolgi- 
mento e una fisionomia determinata. Il piacere e il 
dolore sono diffusi per tutta la vita psichica, ovunque 
e’ è sentimento e’ è piacere e dolore: nell’ emozione 
tenera quasi tutto è piacere: nella paura tutto è do- 
lore, nella collera parte è piacere, parte è dolore, 
nell’ emozione sessuale tutto è piacere; quanto alle 
emozioni dell’ io e’ è dolore nella forma negativa di 
esse (sentimento di umiltà, d’impotenza), piacere nella 
forma positiva (sentimento di forza, di orgoglio, di 
audacia) (1). 

Le emozioni sono insomma, per dirla con una 


(1) E vero che il Lange (non l’autore della Storia del Ma- 
terialismo, ma il professore di anatomia di Copenhagen) parla, 
almeno secondo la traduzione del Dumas, di gioia e tristezza 
e non di piacere e dolore, il che non è precisamente lo stesso. 
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frasi oggi molto in uso, psicosi determinate : il piacere 
«e il dolore sono invece indici delle condizioni gene- 
rali di esistenza: sono la traduzione psicologica dello 
stato generale dell'organismo. Anche il Sergi, dopo 
aver notato che dolore e piacere sono stati primitivi, 
«che si estendono a tutta la vita organica, e possono 
essere direttamente provocati da eccitazioni su or- 
gani e tessuti, fa due grandi elassi delle emozioni, 
le depressive e le esaltative. Le depressive si sud- 
«dividono poi in due altre classi, emozioni oppressive 
ossia d'inerzia ed emozioni d’impotenza. Le esaltative 
ssi dividono pure in emozioni di piacere ed emozioni di 
reazione, E ciascuna poi di queste sottoclassi ha una 
varietà istantanea e una varietà duratura. 

La classificazione del Ribot e del Sergi è al- 
quanto diversa da quella del Lange, ma il concetto 
che domina la teoria è sempre lo stesso : L'emozione 
mon è che la coscienza dei cangiamenti organici. Che 
l’emozione sia accompagnata da cangiamenti orga» 
nici è idea vecchia e volgare: tutti conoscono gli 
«effetti prodotti sul nostro organismo dalle diverse 
«emozioni piacevoli o dolorose: ma abitualmente i 
crede che questi cangiamenti organici siano una sem: 
plice conseguenza dell’emozione, si erede cioè che Je 
mozione sia una specie d’entità psicologica, la quale, 
una volta prodottasi, trae dietro a sè quei tali effetti 
nell’ organismo. Ora la caratteristica della modern: 
teoria somatica sta in ciò, che questi cangiamenti 
mon siano già l’effetto, la conseguenza dell’ emozione 
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ma l’emozione stessa. Togliete alla paura la paralisi 
dell’ apparecchio motore, lo spasimo dei muscoli in- 
volontari, la contrazione dei vasi sanguigni,"non vi 
ha più paura : togliete alla collera la sovreccitazione 
dlel sistema muscolare, la mancanza di coordinazione 
dei movimenti, la dilatazione dei vasi, non vi ha più 
collera. L'emozione, ripetiamo ancora una volta, non 
è che l’eco coscente di questi cangiamenti organici: 
modificateli, diminuiteli, allargateli, voi modificate, di- 
minuite, allargate l'emozione, I cangiamenti organici 
sono, dice il Ribot, la materia dell’emozione; l'emozione, 
in quanto coscienza, è la forma di questi cangia- 
menti; e come la forma è inseparabile dalla materia, 
così la coscienza dell’ emozione è inseparabile dalle 
alterazioni organiche. 

La teoria moderna dell’emozione scambia, in una 
parola, il posto dei termini; mentre si erede abitual- 
mente che le alterazioni organiche succedano all’ e- 
mozione, essa afferma che l'emozione succede invece 
alle alterazioni organiche. Il senso comune sarebbe col. 
pevole d’ un #otsgov x96rsgorv. Il modo comune di 
pensare, dice il James, è che la percezione di un 
fatto ecciti 1’ affezione mentale detta emozione, la 
quale provocherebbe a sua volta l’espressione corpo- 
rea, cioè i cangiamenti organici e muscolari. La mia 
teoria vuole al contrario che i cangiamenti corporei 
seguano direttamente alla percezione del fatto, e che 
il sentimento nostro di essi sia ciò che chiamasi emo- 
zione. Il senso comune dice: Perdo la mia fortuna, 
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sono triste e piango: incontro un orso, mi cento 
e fuggo tremando : sono insultato da un rivale, vo i 
collera e colpisco. La teoria somatica dice invece el 
quest’ ordine è scorretto, e che l’ uno stato mentali 
non è introdotto immediatamente dall’altro, lo stat 
affettivo cioè non è introdotto immediatamente d 
quello percettivo, perchè tra l’uno e l’altro si ? 
pongono i cangiamenti dello stato organico. 
noi siamo tristi perchè piangiamo, siamo in € 
perchè battiamo, siamo spaventati perchè tremi; 
Senza gli stati corporei susseguenti alla perce 
questa rimarrebbe puramente cognitiva nella 
cioè pallida, scolorita , destituita di ogni valore 
fettivo. Noi avremmo potuto vedere 1)’ orso è 
care conveniente di fuggire, ricevere l’insulto e gin 
dicar conveniente di colpire, ma non avremmo 
tito attualmente nè spavento nè collera. 

Un’emozione decorporata non è più un’emozion 
Un'emozione si distingue dall’ altra secondo la qui 
lità e la quantità di questi stati organici. I ea 
giamenti prodotti nel nostro organismo da un? im 
pressione sono così indefinitamente numerosi e d 
licati come le vibrazioni una corda, che avveri 
ogni più piccolo squilibrio dell’aria. Le varie p 
tazioni e combinazioni, di cui le attività orga 
sono capaci, fanno astrattamente possibile ch 
sun’ombra per quanto lieve di sentimento possa 
gnarsi senza un qualche riverbero erganico. L' 
menso numero di parti modificate in ciascun’ emi 


\ 


one è ciò che rende a noi difficile il riprodurre a 
e freddo la totalità dell’ espressione fisica in 
ciascuna di esse. Noi possiamo giocar d’astuzia coi 
muscoli volontari, ma non col color della pelle, colle 
ghiandole, col cuore e gli altri visceri. Anche a uno 
starnuto artificiosamente imitato manca qualche cosa 
della verità : il tentativo d’imitare un’emozione nel- 
Vassenza della causa normalmente eccitatrice è ipo- 
crisia. Ciascuno dei cangiamenti corporei, qualunque 
esso sin, è sentito, acutamente o lievemente, al 
momento in cui avviene, Chi non ci abbia mai posto 
mente, rimarrà colpito e maravigliato della moltitu- 
dine e della varietà dei sentimenti somatici, che si 
possono scoprire in noi stessi nelle varie forme emo- 
tive. Non si dovrà certo pretendere di arrestare, per 
questa curiosa analisi, il flutto incalzante delle pas- 
sioni più forti, ma si osservino gli stati d’animo più 
tranquilli, e ci convineeremo esser vero per quelle 
ciò che è vero per questi. Tutta la nostra capacità 
eubica, dice il James, è sensibilmente viva, e cia- 
scuna sua particella paga un tributo di pulsazioni e 
di sentimenti, oseuri o chiari, piacevoli, penosi 0 
dubbî a quel senso della nostra personalità, che cia- 
seuno di noi porta sempre con sè. Nell'occasione di 
certi lievi turbamenti noi possiam trovare che il fuoco 
o il centro, per così dire, di una tal quale coscienza 
corporea è la contrazione pressochè inavvertibile de- 
gli occhi e delle palpebre : talora sentiamo nella fa- 
ringe qualche cosa, che ci obbliga a un movimento 
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di deglutizione o a un leggier colpo di tosse, è eq 
via. 

Il James riduce a tre principali le obiezioni . 
tro la teoria somatica delle emozioni. 

18 Obiezione. Non è provato che una per 
possa addurre diffusi effetti somatici per uma s 
di immediato eco organico, senza bisogno di . 
commozione propriamente psichica o di un’idea 
tiva. 

Questa prova si può dare, risponde il Jame 
Certe note musicali ci danno una scossa imme 
una lettera, un incontro, uno spettacolo, un dra 
ci danno un tremito diffuso per tutto il corpo, 
ei capita addosso come un’ ondata improvwisa < 
avvolge : un'ombra mobile nell’ oscurità di un 
ci fa battere il cuore prima che sorga in moi « 
lunque idea di pericolo; se vediamo uno che si. 
cina per ischerzo a un precipizio, impallidiamo 
dietreggiamo benchè lo sappiamo positivamente s 
e non abbiamo alcuna distinta imaginazione della. 
caduta. La miglior prova la forniscono poi i. 
patologici di emozioni senza obietto, quei casi 
di timori, angosce e malinconie assolutamente 


sistono a dispetto di tutte le ragioni esteriori. 

2* Obiezione. Se la teoria somatica fosse 
si dovrebbe, provocando volontariamente le 
stazioni esteriori 0 corporee, riprodurre 1 emoz 
stessa. Ma ciò non è: un attore può perfetti 


simulare negli atti esteriori un’ emozione ed esser 
freddo di dentro; si può piangere senza sentir dolore, 
ridere senz’essere allegri. è 

Si risponde : La maggior parte delle manifesta- 
zioni corporee nelle emozioni è in organi che sono 
fuori del dominio volontario; l’esperienza perciò non 
sì può fare compiutamente. E in quei limiti in cui 
la si può fare, conferma, invece di smentire, la teoria; 
il panico è aumentato dalla fuga, l'atteggiamento del 
dolore, della collera, della malinconia provoca o fa- 
vorisce queste passioni. Il grande attore fa suoi i 
sentimenti e sue le passioni del personaggio che rap- 
presenta. 

34 Obiezione. Manifestando un’ emozione con 
segni esteriori essa volge a cessare. La collera sva- 
pora dopo una sfuriata, la malinconia dopo uno sceop- 
pio di pianto. 

Questa obiezione non distingue ciò che è sentito 
durante e che ciò è sentito dopo la manifestazione. Du- 
rante la manifestazione l'emozione è sempre sentita. 
Nel corso normale delle cose quella, cioè la manife- 
stazione corporea, essendo la via naturale di sfogo 
@ di scarica, esaurisce i centri nervosi e la calma 
succede. Ma se si fa forza alle lagrime o alla col- 
lera, mentre l’oggetto eccitatore rimane invariato da- 
vanti allo spirito, la corrente che avrebbe invaso i 
canali naturali si apre altri sentieri, dovendo essa 
maturalmente trovare una via di nscita. Ne possono 
quindi più tardi risultare differenti e peggiori effetti: 
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l'odio covante può sostituire uno scoppio d’ indigna- 
zione, un ardente calore può consumare la faccia di 
uno che avrebbe volentieri pianto, o un interno im- 
pietramento lo può irrigidire. 

La riproducibilità delle emozioni nella memoria, 
come quella dei sensi inferiori, olfatto e gusto, è 
molto piccola. Noi possiamo richiamare le condizioni 
e le circostanze dello stato affettivo, ma non lo stato 
affettivo in sè stesso; noi possiam riprodurre le. 
idee, le percezioni e le sensazioni che causarono e 
accompagnarono il piacere o il dolore, non il pia: 
cere e il dolore come tali. Ma questa difficoltà 
della riviviscenza ideale è più che compensata, nelle. 


chiamando vivamente il pensiero delle cause che 
provocarono : e questo pensiero produce le stesse, 
quasi, irradiazioni organiche che la realtà, talehè 
emozione è di nuovo reale. La vergogna, l’amore, 
collera in special modo possono essere attualme 
richiamate dal ricordo o dall’ immagine dei loro og: 
getti. 

Il Ribot, nel suo studio sulla memoria affettiva, 
nega questa tesi sostenuta dal James e comune el 
resto a quasi tutti gli psicologi, e l’aceusa di essere 
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affettiva si ravviva poco 0 punto, nella seconda si 
ravviva in gran parte o totalmente, ossia il ricordo 
non consiste, come nella prima, solamente rella rap- 
presentazione delle condizioni, delle circostanze, degli 
stati intellettuali insomma, ma nella riviviscenza dello 
stato affettivo medesimo. Il Ribot riferisce un’osserva- 
zione fatta dal Fonillée su di sè stesso a proposito 
di un suo mal di denti, che egli poteva spontanea- 
mente riprodurre; il caso del Littré, cui improvvisa- 
mente dopo parecchi anni, per una specie di autom- 
nesia affettiva, ritorna fino alle lagrime il dolore per la 
sorellina morta; e alcune comunicazioni del Sully- 
Prudhomme, comprovanti la sua facoltà di rievocare 
con grande nettezza il sentimento che aveva anni 
addietro suggeriti i suoi versi, di risentire la stessa 
commozione provata all’entrar dei Tedeschi in Parigi 
dopo le ultime sconfitte francesi, di ritornar fanciullo 
al pensiero della madre e dell’affezione che egli nu- 
triva per lei nell’infanzia ete. E il Ribot conchiude 
esister veramente tra gli uomini un tipo affettivo, 
così netto e deciso come il tipo visuale, il tipo udi- 
tivo e il tipo motorio. 

Jo eredo che nessuno abbia mai pensato di ne- 
gare quello che il Ribot afferma. Non v ha dubbio 
che esista fra gli nomini un tipo affettivo, e io stesso 
ne sono un campione. Io posso facilmente riprodurre 
con nettezza, anzi con maggiore intensità del vero, 
commozioni altra volta provate, vicine o lontane. 
Molto più difficile è senza dubbio la riviviscenza di 
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nn dolore fisico, allogato in una parte del corpo come 
un mal di denti; è detto infatti nell’osservazione del 
Fouillée esser egli riuscito a provocare un mal di 
denti in un molare, che vi era già soggetto per conto 
suo. Si sa nondimeno che gli ipocondriaci in special 
modo possono riprodurre dolori in determinate parti 
del corpo, fissandovi fortemente |’ attenzione, che è, 
per altro, il medesimo processo seguito dal Fouillée 
nella sua esperienza. Ma tutto ciò non mi pare che 
infirmi la tesi del James : sono sempre idee, imagini 
di percezioni altre volte avute, che risuscitano 1° e- 
mozione, e 1’ emozione si riproduce non idealmente, 
ma attualmente, abbiamo cioè una nuova emozione, 
un'emozione reale. 

Il Bain avea detto : Le emozioni, come tali, hanno | 
il minimum di riviviscenza: ma siccome son sempre 
incorporate colle sensazioni superiori, partecipano alla 
riviviscenza delle percezioni visuali e uditive, A] che 
il James obietta : Il Bain dimentica che Je visioni 
e i suoni ravvivati possono essere imagini, senza 
cessare d’ essere distinti, mentre 1 emozione per 
essere distinta deve nuovamente diventar reale. Una 
emozione ideale e un’ emozione reale causata da un 
oggetto ideale sono due cose molto differenti. Il Ribot, 
crede invece che esse siano due gradi della stessa 
cosa, cioè due fasi, la prima pallida e scolorita , la 
seconda luminosa e piena, dello stesso avvenimento; 
e trova strano che lo spirito perspicace del James 
non abbia veduto che i ricordi affettivi hanno come 
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tutti gli altri la tendenza a diventare attuali. Egli 
è vero, dico io, che anche le immagini dei sensi su- 
periori (vista e udito) tendono col crescere «d’ inten- 
sità e di vivezza a diventare reali, attuali, cioè al- 
lucinazioni; ma il Ribot a sua volta dimentica che, 
finchè esse sono immagini, non sono allucinazioni, e 
non diventano tali che in condizioni morbose. 1l primo 
periodo, quello che il Ribot chiama pallido e scolo- 
rito perchè infatti le immagini sono sempre più pal- 
lide e scolorite della realtà, ha nelle immagini dei sensi 
sopraddetti una durata e un’ individualità distinta, 
invece nella riviviscenza delle emozioni non ha nè 
durata, nè individualità apprezzabile : l'emozione di- 
venta subito attuale e reale, se no, non è più emo- 
zione; perchè un'emozione senza risonanza in tutto 
l organismo non è, secondo la teoria somatica, che 
uno stato intellettuale, 

Molto profondamente perciò il Sully-Prudhomme, 
nella sua comunicazione al Ribot, si domanda se ogni 
ricordo affettivo non rivesta per avventura il carattere 
d’allucinazione. Se si applicasse alle emozioni il linguag- 
gio proprio agli atti percettivi dell’anima, si dovrebbe 
veramente dire che ogni ricordo affettivo è un’ allu- 
cinazione. Ma noi sappiamo per le già note ragioni 
che è nella natura fisiopsichica dell’emozione di com- 
portarsi così : e 1’ individuo non entra in un vero è 
proprio stato morboso di allucinazione, se non quando 
le immagini e le idee che risvegliano l'emozione acqui- 
stino tale intensità e vivezza, da diventar sensazioni 
reali. 
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Tuttavia per completare lo studio di questéò 


che si è detto risulta che e le emozioni e i senti- 
menti non sono riproducibili volontariamente. Posso 
sì riprodurre le idee che hanno determinato in me 
un certo stato affettivo, ma questo stato affettivo io 
non posso riprodurre. Se racconto una contesa che 
ho avuta con Tizio, finehè riferisco l’argomento che, 
l’ha provocata, le parole scambiate, i particolari della 
scena avvenuta fra me e lui, non riproduco che idee, 
sono cioè in uno stato riproduttivo sì, ma intel vt 
tuale e non affettivo. Se invece nel racconto mi 
scaldo, mi accendo, io entro di nuovo in uno stato di 
collera, ma questa non è la riproduzione dell’emozione. 
passata, non è un’emozione ideale : è una nuova emo- 
zione, un'emozione reale. Tanto è vero che questa se- 
conda collera può essere più intensa della prima : rag 
contando una contesa avvenuta, ci si può irritare molto 
più che al momento della contesa stessa. Del resto, 
sia più o meno intensa, la collera è sempre collera, 
sempre cioè emozione : un’imagine invece per quanto 
intensa non può arrivare (eccetto il caso d’allueina 
zione) ad essere una sensazione. Quando dunque sì 
evita pietosamente di parlare a qualcuno d’una sua 
disgrazia, si fa non solo per risparmiargli il ricordo 
di un passato inerescioso, ma per risparmiargli anch 
dolori nuovi. 


LA TEORIA SOMATICA DELLE EMOZIONI 249 


é  .;- 


La volontà insomma non ha un potere diretto sui 
nostri sentimenti: non basta ricercare e riprodurre idee 
e rappresentazioni per risvegliare e rievocare il senti- 
mento corrispondente. Quante volte, per esempio, an- 
diamo a ritrovare luoghi e cose per ritrovare e riae- 
cendere sentimenti perduti; e ritroviamo sì i luoghi 
e le cose, ma non i sentimenti aspettati e deside- 
rati! È vero però che talora noi possiamo all’improv- 
viso trovarci in certi stati affettivi od emotivi che 
non ei sembrano nuovi, che ci pare di aver provati 
altra volta senza saper dove o quando. La nota di 
ripetizione qui. non sta nelle idee o nelle rappresen- 
tazioni, perchè ancora queste non si sono offerte al 
nostro spirito , essendo affatto incoscente e involon- 
tario il processo della riproduzione. Qui la nota di 
ripetizione come direbbe il Ribot, la qualità del noto 
come direbbe V'Héoffding, sarebbe invece inerente al 
sentimento stesso e bisognerebbe ammettere una spe- 
cie di automnesia affettiva, 

Domandiamoci ora: Unatale teoria somatica delle 
emozioni è necessariamente materialistica? No, ri- 
sponde il James e rispondiamo noi con lui. Questa 
teoria non è più materialistica di una qualunque al- 
tra che dimostri certi fatti psichici essere accompa- 
gnati e condizionati da processi fisiologici. Anzi s'è 
visto altrove che questa concomitanza è, come teoria 
generale, comunemente ammessa sotto il nome di Pa- 
rallelismo psicofisico, senza taccia necessaria di ma- 
terialismo. Il tentativo di dare una determinazione 
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specifica Aei processi fisiologici che corrispondono a 
quei particolari stati di coscienza detti emozioni non 
può far diventar materialistica una teoria che non 
avea questo nome finehè si manteneva sulle ge 
rali. La spiegazione somatica vuole escludere Ja ] 
sibilità di una scossa puramente mentale, di una cor 
mozione puramente psichica: scossa, commozione, p asl 
alla lettera, sono azioni materiali , meccaniche , 
convengono cioè alla materia, non allo spirito, e pe 
ciò non possono intendersi che in senso fisiologico 
organico. Per questo lato la teoria somatica potre 
perfino vantare una certa raffinatezza spiritualistica 
I somatisti potrebbero infatti notare che il pia- 
cere e il dolore, la collera e la paura non sono i : 
sè nulla di nobile, nulla di elevato. La nobiltà, l°'e- 
levatezza dipendono dalle idee che a quei sentime 
si uniscono; ci si può piacere in cose belle e in € 
brutte, si può sentir dolore per una contusione, 
una piaga come un animale qualunque, si può 
tir dolore per le colpe d’ un figlio, per le sven 
d’un amico, per la servitù della patria, si può è 
dare in collera come il cane perchè ci portano 
il piatto di minestra, e si può arrivare fino al 
blime sdegno da Dante, al facit indignatio versus dî 
Giovenale. : 
Certamente la spiegazione somatica è 
non può arrivare cioè al fondo delle cose o ere 
di aver risoluto in una qualunque delle sue Ite 
plici facce l’eterno enigma psicologico. Non si ei pi- 
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sce, dicono i somatisti, come una scossa o commo- 
zione mentale, un fatto cioè puramente psichico, possa 
estrinsecarsi in fenomeni fisiologici. Ma, rispondo io, 
una percezione o un’ idea (quella d’ un pericolo ad 
esempio ) non sono anch’ essi fatti psichici ? Ed es- 
sendo tali, si capisce forse meglio che essi abbiano 
nn immediato eco fisiologico od organico ? 

Ma restano ancora non lievi obiezioni da fare alla 
teoria somatica, Il Wundt e la sna scuola in gene- 
rale non l'hanno accettata, Il Kiilpe osserva che nella 
trattazione sperimentale dei sentimenti si possono 
seguir due motodi : il primo è il metodo delle serie 
(die Reihenmethode), quello adoperato dal Fechner e 
dai suoi continuatori, che indaga la dipendenza del 
sentimento dallo stimolo esterno, è rappresenta questi 
dipendenza per mezzo di una curva, il eni corso rende 
visibile la serie dei cangiamenti interni nella loro 
corrispondenza colla serie dei cangiamenti esterni. 
L'altro metodo è il metodo dell'espressione (die A us- 
drucksmethode), cioè lo studio dei sentimenti nei loro 
moti espressivi volontari e involontari. 

In generale la senola del Wundt ha dato la pre- 
ferenza al primo metodo, mantenendosi piuttosto sceet- 
tica rispetto al secondo. Già questo secondo metodo 
vuole l'esatta determinazione di uno stato d’indiffe- 
renza, che sia assunto come stato normale, da cui 
il piacere e il dolore si allontanino secondo direzioni 
differenti. Inoltre tutti quei cangiamenti, che col me- 
todo delle espressioni si possono verificare, non di- 
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pendono soltanto dai sentimenti, ma anche da 
e ben diverse cause. Così si è notato che la freque 
del polso eresce di qualche po’ col rapido succede 
«di impressioni uditive, senza che perciò si prodi 
0 s’aceresca il sentimento del piacere; che una r 
corsa abbrevia il periodo della respirazione e 
polso ete. Se dunque il metodo delle espressioni w 
darci un’ idea esatta dei sentimenti, dovrebbe pote 
distinguere ciò che negli osservati cangiamenti 
nici è dovuto all’azione del sentimento, e ciò che i 
dovuto ad altre canse. | 

Neanche lo Ziehen, che pur combatte la senoli 
del Wundt, accetta la teoria somatica delle emozi 
Tutte queste sperimentazioni, egli dice, lasciano m 
a desiderare in esattezza. Provato è solo il fatto 
certi affetti, oltre a movimenti mimici, producono 
terminati cangiamenti nelle attività del cuore « 
saro Aonghe, nei vasi cite perni 


tutto libia: È anche vanti che ve ne 
specifiche e caratteristiche per alenni affetti; ma, 
permesso identificare la sensazione di questi es 
menti cogli affetti medesimi. La costrizione dei 
e il rilassamento dell’innervazione volontaria, 
vrebbero essere secondo il Lange le caratte 
del dolore, si presentano un gran numero di 
anche senza il dolore, 

Lo Ziehen arriva a dire che tali deduzioni a 
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scolari e vasomotorie non han, per lui, nulla da fare 
coll’essenza degli affetti, ma possono tuttavia aggiun- 
gere alle originarie sensazioni e rappresentazioni, che 
sono secondo lo Ziehen le vere portatrici dei toni 
sentimentali, nuove sensazioni specifiche (sensazioni 
secondarie). Così la paresi secondaria di quasi tutta 
la muscolatura del corpo, che talora una subitanea 
impressione di spavento trae con sè, dà una sensa- 
zione d’impotenza, che si aggiunge alla sensazione 
terrificante. Le sensazioni dell’ attesa generano con- 
trazioni secondarie speciali dei nostri muscoli di ten- 
sione e di accomodamento, che si aggiungono alla 
sensazione primitiva. Anche nell’ angoseia si ha il 
giuoco di queste sensazioni secondarie: 1 angoscia 
disturba il ritmo regolare della respirazione e della 
attività cardiaca, e provoca un’ intensa contrazione 
delle arterie periferiche. Im conseguenza di ciò noi 
sentiamo un’inquietudine interna, uno spasimo allogato 
nel petto o nei precordi, e un tremito generale. 

Una prova positiva e definitiva della teoria sa- 
rebbe, dice il James, di trovare un soggetto assolu- 
tamente privo della sensibilità organica sì viscerale 
che periferica, e verificare poi s’egli è capace di ri- 
sentire emozioni. Applicheremmo così mettamente il 
metodo della differenza : ma una tale applicazione in 
questo come in molti altri casì non è possibile; per- 
chè colla soppressione completa della sensibilità si 
sopprimono anche i ri/lessi esi ha perciò la morte, Biso- 
gna perciò contentarsi di applicare il metodo delle va» 
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riazioni concomitanti, vedere cioè se a ogni varia- 
zione dei fenomeni organici corrisponda una varia» 
zione dei fenomeni psichici dell’emozione, Esperimenti 
di questo genere riferisce il Sollier nella Aevue phi 
losophique dell’ anno 1894. Essi furono praticati su 
persone isteriche, a cui, per via di suggestione ipno- 
tica, si sottraeva la sensibilità di diverse regioni in- 
terne. La teoria somatica apparve confermata : sot 
tratta, finchè era possibile, la sensibilità agli organi 
‘interni, il paziente rimaneva freddo a qualunque notizia 
commovente: restituita la sensibilità, i sintomi della 
commozione ritornavano subito, e individuo dava segni 
non dubbi di sofferenze, mentre nel primo caso egli. 
stesso conveniva, dopo, di non aver sentito nulla e 
d’esser rimasto indifferente. Ma il James stesso, d’ae- 
cordo con Pietro Janet da lui interrogato sul pro- 
posito, non erede che le esperienze delle anestesie. 
isteriche sian decisive, perchè è dubbio se l'anestesia 
isterica sia una vera assenza di sensibilità o non 
piuttosto una forma di dissociazione psichica, per cui 
certe sensazioni si separano dal resto della coscienza, 
che costituisce 1’ io regolarmente collegato cogli or- 
dinari organi di espressione, e formano una specie 
di secondo io o pseudo-io, Secondo il Janet, po 

bero queste sensazioni, la cui dissociazione dal co 
della coscienza fa l’individuo anestetico, contribuir 
alla sua vita emotiva come contribuiscono alle su 
funzioni Jocomotrici : esempio la sua Lucia anes 
tica, ma non atassica, 
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Tuttavia la più grave obiezione contro la teo- 

ria somatica rimane a mio avviso sempre questa : 

| Siam noi sicuri che quei tali cangiamenti organici 
siano peculiari di quella tale emozione, non si pro- 
ducano cioè che nell'occasione di essa ? Ecco ciò che 

può parere assai dubbio. In realtà si vede mon es- 
serci che due tipi assai netti, perchè antitetiei, di 
questi cangiamenti organici : Eccitazione dell’ appa- 
recchio motore, dilatazione dei vasi sanguigni — Ri- 
lassamento dell’ apparecchio motore, costrizione dei 
vasi sanguigni. A che corrisponde il primo tipo, & 
che il secondo? Pare al Lange che il primo eorri- 
sponda al piacere (gioia), il secondo al dolore (tri- 
stezza); il Ribot invece fa corrispondere il primo alla 
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collera, il secondo alla paura, Anche il Sergi riduce 
a due tipi principali le emozioni, le depressive e le 
esaltative: tipo della prima specie apparirebbe natu- 
ralmente la paura, della seconda la collera. 

Pare anche a me che le due forme emotive fon- 
damentali siano piuttosto la paura e la collera che 
il piacere e il dolore 0 la gioia e la tristezza. La 
paura e la collera traducono meglio le due attitudini 
principali dell'organismo : la difesa e l’offesa. Ma in- 
tanto la teoria somatica non ha un criterio molto 
sicuro per distinguere la paura e la collera dal do- 
lore e «dal piacere, e i criterì sussidiarì che si sono 
invocati sono molto dubbî e controversi. Il Lange, 
p. e., distingue la gioia dalla collera, perchè in que- 
st ultima havvi minor coordinazione di movimenti : 


2566 CAPO XI 


Gioia-=aumento dell’ innervazione muscolare +dilata- 
zione dei vasi 
Collera=aumento dell’ innervazione muscolare-}-dila- 
tazione dei vasi+mancanza di coordinazione nei mo- 
vimenti. 
Ora egli è chiaro che i movimenti possono es- 
sere poco 0 punto coordinati anche nella gioia, senza 
che perciò questa si cambi in collera. E segni s0- 
matici, caratteristici e precisi, non si possono ritro-. 
vare neanche per le altre emozioni, che il Ribot con-. 
sidera come fondamentali. Somaticamente parlando, 
come possono le emozioni tenere costituire una classe. 
a parte ben definita ? Il Ribot comprende fra le emo- 
zioni l’amore e la tenerezza, ma il Lange avea ser- 
bato il nome di emozione solamente alla tristezza, 
alla gioia, al timore, alla collera e stati affini, menti B 
lamore, l'odio, il disprezzo, l'ammirazione et similia 
costituivano per lui un gruppo di fenomeni ben @ 
versi, cui si converrebbe piuttosto il nome di 
sioni, di sentimenti. Ma, data la teoria somatica, come 
si possono intendere le passioni e i sentimenti a parte 
delle emozioni ® Anche quelle e quelli debbono come 
queste essere contrassegnate da cangiamenti organi: 
Mentre, psicologicamente, la paura e la collera, il 
piacere e il dolore sono fatti ben distinti e Ve 
mozione tenera si distingue pure nettamente da 
altre emozioni, dal lato somatico non mi pare che si 
possano ritrovare caratteri scientificamente rigorosi 
per ciascuna di esse. Insomma la teoria delle emo- 
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zioni non può useire dall’ antitesi dei due tipi de- 
scritti, il tipo depressivo (paura) il tipo esaltativo 
(collera), e invano cerca di costruire con questi due 
tipi opposti la varietà delle emozioni. 

Mentre il Lange e il James si son fermati alle 
emozioni più sempliei e primitive, alle emozioni più 
grossolane, coarser emotions, come le chiama il James, 
il Ribot e poco prima di lui il Sergi spiegano per 
mezzo della teoria somatica anche le emozioni più 
complesse ed elevate, l'emozione morale l'estetica, la 
religiosa, le subtler emotions del _James. Nel senti 
mento religioso si può ritrovare la paura di un Es- 
sere immensamente superiore all’ uomo è l’amore la 
tendenza verso questo Essere (emozione tenera). Nel 
sentimento morale © è la simpatia, V attrazione del 
simile (emozione tenera), la paura delle pene sancite 
dai legislatori, il desiderio dell’approvazione e delle 
ricompense divine ed umane, il sentimento della giu- 
stizia, che si riduce nella sua forma originaria alla legge 
del contrappasso, dente per dente, occhio per occhio. 
La emozione estetica dipende, come il giuoco che ne è 
la forma primitiva, da una sovrabbondanza di vita, 
di attività, che si espande al di fuori, è un lusso 
insomma di energia che sopravanza alle funzioni vi- 
tali dell'organismo. 4 tanto il Ribot quanto il Sergi 
insistono sulle manifestazioni somatiche del senti- 
mento morale, del sentimento estetico, del sentimento 
religioso nelle sue forme più elevate. Leggete le vite 
dei santi, dei martiri del Cristianesimo, sfogliate gli 
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annali dell’estasi, del misticismo, dell’ ascetismo, voi 
vedrete come un corpo può tutto risuonare dell’aura 
divina che lo invade. E quanto al sentimento este- 
tico, chi non conosce, chi non ha provato gli effetti 
fisici prodotti sul nostro organismo dalla musica € 
dalla danza? La musica e la danza sono le due forme 
d’ arte che più confermano, quanto all’ emozione da 
loro prodotta, la teoria somatica. 

Ma per me le spiegazioni del Sergi e del Ribot 
non sono sufficienti. Le manifestazioni somatiche nelle 
emozioni morali, estetiche, religiose (anche le intel 
lettuali possono essere considerate sotto il medesimo 
aspetto) non sono caratteristiche di ciascuna di esse 
emozioni e non ce ne possono quindi far eompren- 
dere la vera natura. Scomponendo ad esempio 1’ e- 
mozione religiosa in paura ed attrazione affettiva, voi 
dovrete aggiungere che quest’affezione questa paura 
hanno per oggetto un Essere infinitamente superiore 
all'uomo: ora ciò che vi ha di essenziale nell’emozione 
religiosa non è, a dir vero, la paura e 1’ affezione, 
che si possono ritrovare in altre molte forme di emo- 
zione, ma il sentimento e Videa di questo Essere in- 
finitamente superiore, 

Così l’ emozione estetica, se all’ origin sua può 
considerarsi come esplicazione di forze sovrabbon- 
danti alle funzioni organiche, non è più nelle sue. 
forme più pure ed elevate un giuoco di forze pura- 
mente organiche, ma un giuoco di forze, di energie, 
di facoltà intellettuali, Secondo l’acuta osservazione 
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del Kant, nel giudizio estetico si rivela il libero 
giuoco dell’intelligenza e dell’ immaginazione, Nella 
scienza l'immaginazione è tenuta in freno dall’intel- 
ligenza; nella revérie, immaginazione si sfrena sul- 
l'intelligenza: l’arte è un che di mezzo fra la scienza 
e la revérie, è il libero giuoco dei due poteri psico- 
logici, Che questo libero e facile giuoco dell’ imma- 
ginazione e dell’ intelligenza abbia un parallelismo 
organico noi non pensiamo di negare, ma questo pa- 
‘allelismo sarà essenzialmente cerebrale, dipendente 
cioè anche da condizioni cerebrali e non solamente 
da condizioni organiche o viscerali. 

In realtà i sostenitori della tesi somatica sono 
men lontani di quel che credono dal nostro concetto. 
Il Ribot, per ispiegare le emozioni più elevate, deve 
continuamente far appello all’ evoluzione mentale, e 
il James ha un capitolo molto suggestivo nella sua 
Psicologia, dove distingue fra giudizio estetico ed 
emozione estetica, come pure fra giudizio morale ed 
emozione morale. Un fuoco, un colpo nel petto, un 
tremito, nn rigurgito di respiro, un turbamento del 
cuore, un fremito giù nella schiena, un appannamento 
degli occhi, un’ agitazione ipogastrica, e mille inde- 
scrivibili sintomi ancora possono esser sentiti nel 
momento che la bellezza ne eccita. E lo stesso av- 
viene quando noi siamo eccitati da percezioni mo- 
rali, come il pathos, la magnanimità, il coraggio. La 
voce si rompe, il singhiozzo balza dal petto tumul- 
tuante, le narici si dilatano e le dita s'irrigidiscono 
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mentre il enore batte. In tutti i casi di rapimento 
morale ed intellettuale si trova che, se non sia unita 
una qualche specie di riverbero organico al puro 
pensiero dell’oggetto e alla cognizione delle sue qua. 
lità; se non ridiamo di qualche tratto spiritoso o non 
ci rallegriamo della nettezza di una dimostrazione 
se non ci esaltiamo a un atto di magnanimità e d 
coraggio, il nostro stato psichico non può essere 
chiamato emotivo, ma solamente cognitivo. 
Il giudizio estetico è dunque, secondo il James, 
non più uno stato emotivo, sibbene uno stato cogni- 
tivo. Ma allora mi sembra che si perda ogni dist 
zione fra il giudizio logico e il giudizio estetico, d 
ferenza che fu molto profondamente rilevata dal K 
Gindicare una cosa bella non è lo stesso che giu 
carla utile o vera. Se no, come si spiegherebbe i 
gusto estetico ? Si potrebbe mai ceonsiderar que 
come un freddo giudizio dell’intelligenza ? Io ammei 
che il sentimento estetico come il sentimento mo 
possano assumere la forma dell’ emozione (nel s 
del Lange e del James), ma non mi pare che, 
dendo questa forma, perdano il loro carattere di s 
timento. Anche rimanendo _p 
tuale, quando io giudico bella una concatena 1 
di pensieri, una dimostrazione matematica, non è ) P 
stesso che quando la giudica vera o conforme i DI 
logica. Io eredo i ieo, come | 
sentimento morale, possa prendere diverse fu 
possa apparire cioè 1° giudizio, quando e’ è bisog 
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di un vero e proprio atto dell’intelligenza per cogliere 
i rapporti d’una cosa colle leggi morali ed estetiche: 
2° senso, quando immediatamente, senza rifletterci 
sopra, diciamo: questo è bello, questo è buono: 3° 
emozione, quando ci sentiamo muover tutti di dentro 
dalla bellezza di una cosa o dalla magnanimità di 
un atto. Ma nel 2° caso quello che noi diciamo senso 
non è già un senso specifico come la vista o l’udito, 
è piuttosto un sentimento che ci avverte immedia- 
tamente della bellezza o della bruttezza di una cosa, 
e questo sentimento è bensì dovuto all’ educazione 
della nostra intelligenza, ma_non è un puro atto in- 
tellettuale come erede il James. E anche nel 1° caso 
il giudizio dell’intelligenza dev'essere accompagnato 
internamente da un altro che, onde noi giudichiamo 
una cosa bella, altrimenti la giudicheremmo vera 
od utile. La bellezza non si può sciogliere in rap- 
porti puramente logici, e un critico d’ arte non 
può essere un freddo ragionatore, checchè ne dica il 
James (1). 


(1) Non c'è male è in una persona di gusto consumato, 
dice il James, il più alto limite dell’approvazione, Rien ne me 
choque era per lo Chopin la lode superlativa di nna nuova mu- 
sica. Un laico sentimentale resterebbe inorridito a entrare 
nello spirito di un critico e a vedere come son freddi, magri 
e vuoti di significato nmano i motivi di favore o disfavore 
che vi predominano, Una linea ben tracciata ha più impor- 
tanza dell’ intiero contenuto di un quadro, un abile giro di 


Si comincia così a vedere che la tesi somatica 
non corrisponde alla realtà dei fatti psicologici. Essa, 
non può escludere, come crede il Ribot, la tesi in. 
tellettualistica, quella cioè che fa dipendere i senti. 
menti dal corso delle rappresentazioni nella coscienza; 
bisogna perciò trovare una formula più comprensiva 
per spiegare i sentimenti. A_ questo risultato arri- 
vano anche le osservazioni sperimentali del Dr. Dumas, 
il traduttore del libro del Lange, pubblicate nella 
Revue philosophique dell’ anno 1896. Le sue rice 
sperimentali sulla gioia e sulla tristezza furono ese 
guite su alienati nel laboratorio del prof. Jouffroy. 

N Lange, come s’è visto, fa consistere la gio 
nella dilatazione dei vasi sanguigni da cui dipende- 
rebbero i fenomeni circolatori, respiratorì, motorî del- 
VPemozione; talchè la gioia dipenderebbe da un ab- 
bassamento della pressione arteriale, donde l’accele- 
razione del polso. Secondo infatti la legge di Marey, 
la tensione arteriale e la rapidità del polso sarebbe D 
in ragione inversa. Il Dumas ha riscontrato in + 
cuni tipi affetti da paralisi generale questa specie 


parolo salva un poema, una ben trovata benchè insignifi È 
sequenza di note in una composizione musicale annienta la 
ricchezza espressiva di un’altra.—L'esagerazione del James ap- 
pare qui evidente. La critica si può concepire in vari modi; 
ma la vera critica è un rifacimento cosciente dell’opera d’arte, 
e non può quindi rimanere estranea ai sentimenti da cui que- 
sta è prodotta, 
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gioia descritta dal Lange, gioia cioè a subtensione 
arteriale, donde accelerazione del polso e aumento 
di attività circolatoria secondo la legge di Marey. 
Ma il Dumas annovera anche una seconda specie di 
gioia: la gioia a supertensione arteriale. Già Claudio 
Bernard e Darwin accennano che la gioia inalzi la 
pressione sanguigna, e il Dumas trova infatti in al- 
cuni tipi di deliranti questa gioia a supertensione ar- 
teriale, con polso radiale frequente, polso capillare 
marcato e respirazione più rapida. Abbiamo qui dun- 
que una supertensione delle arterie, accompagnata da 
acerescimento nell’attività circolatoria e respiratoria. 
Non è ciò in contraddizione colla legge di Marey ? La 
legge di Marey vuole bensì che la tensione arteriale 
e la rapidità del polso siano in ragione inversa, ma 
questa legge vale solamente per i casi in cui il si- 
stema nerveo centrale non sia eccitato, perchè altri- 
menti 1’ eccitazione cerebrale può reagire sul enore, 
e arrecare, insieme all’ accelerazione del polso, 1’ ae- 
erescimento della tensione arteriale. Ciò avviene ap- 
punto nei casi di gioia con supertensione delle ar- 
terie notati dal Dumas. Mentre nel paralitieo lo stato 
mentale è un semplice effetto dello stato ceircolato- 
rio, nel delirante lo stato mentale, per via dell’ecci- 
tazione cerebrale, reagisce sullo stato circolatorio. 
Mentre nel paralitico la vaso-dilatazione è periferica, 
nell’ alienato è piuttosto cerebrale, perciò in questo 
ultimo easo non si verifica più la legge di Marey. Che 
cosa è che si accompagna psicologicamente a questa 
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vaso-dilatazione cerebrale ? Si potrebbe ricorrere alla 
teoria del Maynert. La corteccia cerebrale ha secondo 
lui due funzioni : 

1° Associazione delle idee e dei movimenti. 

2° Contrazione dei muscoli vaso-motorì. 
Queste due funzioni sono antitetiche, vale a dire la 
soppressione dell’ una porta il rinforzamento dell’ al- 
tra. Quando dunque il corso delle idee e dei movi- 
menti consociati è attivo, si ha dilatazione delle ar- 
terie e iperemia funzionale e ciò corrisponde alla 
gioia; quando 1’ associazione delle idee e dei movi- 
menti è difficile o interrotta, si ha costrizione delle 
arterie e anemia funzionale, donde la tristezza. 

Ora si capisce perchè noi, ad esempio, ci sentia- 
mo allegri dopo una buona notizia. È in noi avvenuta 
una iperemia piuttosto che una anemia funzionale, ma 
perchè ? Perchè il lavoro associativo delle nostre idee si 
è compiuto più facilmente: vale a dire la buona no- 
tizia che abbiam ricevuto si è perfettamente armo- 
nizzata colle nostre idee, coi nostri bisogni. Non è 
dunque in tal caso l’impressione per sè sola che ad- 
duce lo stato affettivo, ma il processo di associazione 
determinato dall’impressione stessa. Anche il Panlhan. 
dice : Il piacere accompagna sempre una nuova inte-. 
grazione, una nuova sintesi di stati di coscienza, &_ 
patto però che questa integrazione e questa sintesi 
si operino facilmente, pur domandando quel tanto di 
energia che è necessario per esser coscienti. Un av- 
venimento felice è il punto di partenza a un gran 
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numero di associazioni facili, già preparate dalle no- 
stre associazioni anteriori e perfettamente in armonia 
con queste, . 

La gioia dunque, secondo il Dumas, entra in 
noi per due processi molto differenti, a seconda che 
sia di origine centrale o di origine periferica; ma 
ambedue i processi metton capo allo stesso fenomeno 
essenziale, già rilevato dal Lange, la dilatazione dei 
vasi sanguigni. Sì nelle gioie normali causate da av- 
venimenti felici che nei delirì eronici sistematizzati, 
la vaso-dilatazione cerebrale non è che una iperemia 
funzionale legata ad un processo di associazione, co- 
sciente nello stesso tempo e facile; essa è allora fa- 
vorita dall’ eccitazione cardiaca, che inalza la ten- 
sione arteriale , accelera la circolazione e 1 attività 
mentale. 

Così nella tristezza il Dumas distingue un tipo 
con supertensione arteriale, in cui la vaso-costrizione 
conduce appunto, secondo la legge di Marey, a una su- 
pertensione delle arterie e ad un rallentamento del 
polso. Questo tipo di tristezza è opposto alla gioia con 
subtensione delle arterie, ma non è il tipo più frequente 
di tristezza. Più frequenti sono i casi di tristezza con 
subtensione, opposti perciò ai casi di gioia con su- 
pertensione. Anche qui dovranno dunque agire cause 
centrali. Si ha infatti dopo l’eecitazione dolorifica uno 
stato di depressione nervosa, che si traduce mental- 
mente, secondo il Meynert, coll’arresto delle funzioni 
ideomotrici delle cellule corticali, e quindi colla vaso- 
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costrizione cerebrale : l’anemia cerebrale risuona poî 
nel cuore per via di meccanismi non ignoti. C'è an- 
che un terzo tipo di tristezza, la tristezza attiva, cioè 
non rassegnata, che non si vuol lasciare abbattere, 
evoca ricordi dolorosi, e si nutrieca di rimorsi e di 
timori: in questa si può arrivare fino alla vaso-d a- 
tazione, ai fenomeni cioè della gioia; onde questo ge 
nere di tristezza può anche chiamarsi tristezza ecc 
tata. In essa si fa anche più evidente 1’ azione dei 
centri cerebrali: è nn eccitamento anormale del eer- 
vello, il quale arriva fino ad aumentare 1° impulse 
cardiaco e il ritmo respiratorio; eccitamento a cui più 
presto o più tardi succede il periodo di depressione. 
caratteristico della tristezza. ‘ 

Una cattiva notizia, quella, per esempio, f 
morte di un amico, sopprime o scompone un gran 
numero delle nostre associazioni più famigliari e più 
profonde, mentre ci obbliga a sostituirle con altre 
che si formano con grande stento e difficoltà. Da t; 
impedimento o arresto dell’ attività ideomotrice © 
fa riscontro la vaso-costrizione cerebrale, dipe 
quel sentimento di depressione e di sconforto che si 
annuncia nella tristezza. Ciò secondo il Meynert, è 
anche secondo il Paulhan : Vi ha pena tutte le volte 
che imponga all’organismo e alla coscienza una nuova, 
relazione, che sia in urto colle relazioni precedente- 
mente stabilite. La tesi intellettualistica, che fa di- 
pendere i sentimenti dall’ accordo o dal disacco do 
delle rappresentazioni fra di loro, o, in generale, di 
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corso delle rappresentazioni nella coscienza, non è 
dunque eselusa dalla teoria somatica, come erede il 
Ribot, apparisce anzi quale una sua necessaria inte- 
grazione. Gl’intellettualisti riconoscano che ogni sen- 
timento ha una base fisiologica ; i somatisti (mi si. 
conceda per un momento anche questo neologismo) 
che V emozione non è sempre una pura e semplice 
eco dei cangiamenti organici, una specie di choc en 
retour, come è stato detto, ma può essere anche ef- 
fetto di condizioni cerebrali, il cui correlativo psico- 
logico è l'associazione delle idee (1). 


(1) F. A. Lange nella sua Storia del Materialismo dice: In 
qualunque caso di eccitazione cerebrale un pu’ viva, una cor- 
rente di effetti positivi o negativi percorre il corpo intiero 
per la via dei nervi vegetativi e motori; è noi proviamo una 
commozione morale, quando si risentono, grazie ai nervi sen- 
sitivi, le reazioni dei cangiamenti così operati nel nostro or- 
ganismo. (Mist. du Mat. Paris 1879. V. II, p. 392-395). Qui è 
dato nettamente il principio della teoria somatica delle emo- 
zioni. E più sotto lo stesso Lange aggiunge: Neanche il va- 
lore intellettuale del contenuto sensitivo si può separare com- 
pletamente dal fenomeno fisico, Un capo d’ opera di scultura 
e la sua copia grossolana arrecano senza dubbio alla retina. 
dell'osservatore un egual numero di eccitazioni Inminose: ma, 
per poco che l'occhio segua le linee, altre sensazioni di mo- 
vimento nascono nei muscoli degli occhi, i cui effetti si pro- 
pagano non secondo la massa assoluta del movimento, ma se- 
condo i più delicati rapporti numerici fra i diversi impulsi 
motori; nè ciò deve stupirei, vista l’importanza che i rapporti 
numerici hanno nelle impressioni sensibili fino dal loro primo» 


«sorgere, Non si ha pertanto il minimo motivo di cercare fuori 
«dei processi ordinari della sensazione ciò che ha un valore it 
tellettuale, la sensazione artisticamente elaborata o il pens € 
ingegnoso; purchè non si faccia a mo’ di chi volesse sco 
nei tubi isolati le melodie che un organo può cantare, Il con- 
corso d’ impulsi nervosi numerosissimi e straordinaria 
«deboli studiati a uno a uno ci dovran dare la chiave 
‘spiegazione fisiologica del pensiero, e la forma secondo 
opera questo concorso sarà la caratteristica di ogni fun; 
presa separatamente. Ciò che resta pur così inesplicato, il 
per cni il processo esterno della natura sia in pari tem 
processo interno per il soggetto pensante, è fuori dei 
-della conoscenza naturale, 
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Sentimenti particolari 


Suono e musica. — Nel mio saggio su Lenan e 
Leopardi ebbi occasione di distinguere fra suono ed 
armonia (1); e riponevo il sentimento musicale non 
già nel sentimento del suono, ma in quello dell’ ar- 
monia, che costituisce il vero bello musicale; aggiun- 
gendo che molti i quali credono di aver sentimento 
musicale non hanno altro che sentimento del suono; 
il quale è naturale e perciò diffuso fra gli nomini? 
mentre il sentimento musicale, essendo la musica 
un’arte, dipende da una educazione tutta particolare 
dell’ orecchio e da attitudini che in aleuni possono 
mancare, E paragonavo anche l’ effetto dei suoni a 


(1) A. FAGGI, Lenau e Leopardi, Palermo 1898, pag. 18 
e seg. 
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quello degli odori, notando che alcuni risentono dalla | 
musica presso a poco la medesima impressione che 
dagli odori: come un olezzo, un profumo suscita in 
essi una serie d’imagini, di ricordi, e, per questa via, 
di sentimenti (onde il senso dell’odorato fu già detto 
dal Rousseau senso dell’immaginazione); così una mu-. 
sica può mettere in vibrazione le fibre delle loro ani- 
me, ed evocare ugualmente una folla di ricordi, d’i- 
magini, di sentimenti. Ma per questi cotali potrebbe 
benissimo non esistere il vero bello musicale , come 
non esiste infatti per nessuno un bello olfattivo, 
Tant'è vero che 1’ aria d’un organetto , il canto del 
grillo, il suono della torre del borgo, il canto della 
rana rimota alla campagna possono indurre lo stesso 
effetto suggestivo e forse anche maggiore, che una 
pagina musicale, 

Quando io seriveva il mio libro non erano an- 
cora pubblicati i Pensieri di varia filosofia e di bella 
letteratura del Leopardi. Ora a pag. 262 del primo. 
volume (Firenze, Le Monnier 1898) trovo già fatta 
dla lui la mia distinzione. Distinguete, egli dice, suono 
«e armonia. Il suono è la materia della musica, come 
i colori della pittura, i marmi della seultura ete. Lo 
«effetto naturale e generico della musica in noi non 
«deriva dall’armonia, ma dal suono, il quale ci elet- 
trizza e scuote al primo tocco, quand’anche sia mo- 
notono, Questo è quello che la musica ha di speciale 
sopra le altre arti, sebbene anche un color bello e vivo 
«ci fa effetto, ma molto minore. Questi sono effetti e 


SENTIMENTI PARTICOLARI 271 


influssi naturali e non bellezza : 1’ armonia invece è 
bellezza, e il sentimento dell’armonia è perciò effetto 
dell’arte. Il piacere che ci dà il suono non, va dun- 
que sotto la categoria del bello, ma è come quello 
del gusto, dell’odorato ete. La natura ha dato i suoi 
piaceri a tutti i sensi. Ma la particolarità del suono 
è di produrre per se stesso un effetto più spirituale 
dei cibi, dei colori, degli oggetti tastabili ete. E tut- 
tavia osservate che gli odori, in grado bensì molto 
più piccolo, ma pure hanno una simile proprietà, ri- 
svegliando l'immaginazione. 

Si potrebbe domandare perchè due sensi di na- 
tura e d’importanza così diversa come l’odorato e il 
suono producano presso a poco il medesimo effetto 
sull’immaginazione. La ragione principale sta in eiò 
che i suoni e gli odori sono capaci di comunicare 
una scossa o un’ eccitazione relativamente forte ai 
nervi specifici e quindi al cervello, il quale può così 
facilmente entrare in vibrazione. Mentre la vista è 
un senso chimico, perchè le vibrazioni dell’etere (in- 
finitamente minori per ampiezza e durata alle vibra- 
zioni dell’aria) debbono subire sulla retina trasfor- 
mazioni chimiche come sulla lastra fotografica, il senso 
acustico è un senso meccanico , in cui le vibrazioni 
dell’aria, rinforzate o ripercosse da apparecchi spe- 
ciali che si trovano nell’orecchio, si comunicano come 
tali, cioè come movimento o scossa meccanica, al 
nervo, Perciò si ha ragione a dire d’ un suono che 
ci commuove: Mi fa tutto vibrare dentro. 
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L’olfatto è invero un senso chimico : ma fu già 
osservato dal Rousseau che esso, dando ai nervi un 
tono più forte, deve agitar molto il cervello, ond’è che. 
per un momento ci anima e poi ci esaurisce. E la ca- 
pacità eccitatrice del nervo olfattivo si può argomen- 
tare anche dal bastare una quantità infinitesimale di 
certe sostanze odoranti, sparse in ambienti vasti e 
aperti, per provocare nel nostro cervello un’ eccita- 
zione assai viva. Le persone isteriche o esaurite di 
nervi sono particolarmente sensibili ai suoni e ag 
odori, anzi possono riceverne una commozione cogli 
intensa e così generale da non saperla sopportare, 

I suoni e gli odori, mettendo dunque più facil- 
mente in vibrazione il cervello, possono svegliare il 
movimento delle immagini, Si potrebbero rilevare an- 
che altre somiglianze fra queste due sensazioni, che 
non sembra però abbiano una vera relazione col fatto — 
che ci siam proposti di spiegare. Per esempio : mentre 
la luce vien dalla superficie, il suono e l'odore (quello. 
dei fiori, delle piante) paion venire dall’interno delle. 
cose. Quando si dice /a voce delle cose, si vuole indicar 
di loro l’espressione profonda, come per indicare quello 
che v'ha in lei di più puro e di più intimo, si dice. 
il profumo d’ un’ anima. Si ricordi ancora una cosa, 
Il linguaggio non possiede nomi generali e astratti 
per significare il profumo della rosa, quello del giglio. 
o della viola: eiaseuno di questi odori sembra avere. 
un rapporto individuale coll’oggetto che lo produce. 
Ebbene, aleunchè di simile avviene nel campo delle 
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sensazioni acustiche. Il timbro o colorito è collegato 
allo strumento che produce il suono; il la d’un piano 
non è quello d’un violino, e quello d’un violino non 
è quello d’un flauto. 

Ammessa questa distinzione fra suono ed armo- 
nia, si capisce subito che molti effetti, i quali si ere- 
dono estetici e si attribuiscono alla musica, sono in- 
vece, a parlar propriamente, estraestetici, cioè dipen- 
denti dall’ azione fisica che il suono, come 1’ odore, 
esercita sui nervi e sul cervello. Così il Posdnicheff 
della Sonata a Kreutzer del Tolstoi erede di parlare 
dell’effetto prodotto in lui dalla musica del Beetho- 
ven, e invece non parla che dell’effetto prodotto sui 
suoi nervi sensibili e irritabili dalle vibrazioni so- 
nore. Per gustare veramente il bello musicale, biso- 
gna intenderlo, ossia bisogna comprendere i rapporti 
dei suoni, come per gustare il bello pittoresco biso- 
gna comprendere i rapporti dei colori. Essere un tipo 
acustico non vuol dire dunque essere un tipo musi 
cale : cioè si può essere sensibili al suono, si può 
anche subirne la suggestione profonda, senza perciò 
vere orecchio e intelligenza musicale (1). 


(1) Nel mio libro su Lenan e Leopardi (pag. 18 e seg.) 
mentre vedevo nel Leopardi un tipo acustico esitavo a vederci 
un tipo musicale. Non mi pareva che dalle sne Poesie, dalle 
sne Prose, dalle sne Lettere si ricavassero elementi bastanti a 
riconoscer!o per tale. 1 suoi Pensieri testè pubblicati provano 
che il Leopardi aveva un gran concetto della Musica, come di 


Faggi, Psicologia. 18 
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Il Leopardi perciò ben dice che il bello musi- 
cale consiste nella convenienza dei suoni (1). Ed al- 
larga poi questo principio, affermando che il bello in 
generale consiste nelle convenienze e nelle propor- 
zioni delle cose fra di loro, e aggiungendo che l’idea 
di queste convenienze si acquista per solissima as- 
suefazione. Infatti se un fanciullo vede un naso molto 
più lungo o più corto di quello che è assuefatto a 
vedere, concepisce subito il senso della sproporzione 
é sconvenienza, cioè di una mera contraddizione colla 
sua propria abitudine di vedere, e forma il giudizio 
dello sproporzionato e sconveniente, ossia del brutto. 
Come si raffina il gusto de’ pittori, degli seultori, 
dei musici, degli architetti, de’ galanti, de’ poeti, 
degli scrittori ? Col molto vedere o sentire di quei 


quella che esprime il sentimento più immediatamente che le 
altre arti, compresa la Poesia (Vol. I, pag. 190-91): in un 
luogo anzi (Vol. Ill pag. 118) egli dice che la Musica sembra 
quasi la più universale delle bellezze. Ma queste sue as- 
serzioni, compreso quello che egli dice sulla musica e sul suono. 
in generale, non mi paiono ancora sufficienti a dichiararlo un 
tipo musicale, attesochè si possa parlare d’estetica musicale o 
dei principi generali della musica senza avere un vero e proprio 
orecchio, che si può manifestare solo nel gustare e nell’inten- 
dere i capolavori di quell’arte. Tanto più che il Leopardi ri- 
pete più volte che il singolare effetto della musica nell'animo 
appartiene in massima parte al puro suono ; non deriva cioè 
dall’armonia in quanto armonia, ma da cagioni estranee al 
bello musicale. (Cif. anche Vol. III pag. 296 e seg.). 
(1) Cfr. Pensieri Vol. II pag. 467 e seg. 
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tali oggetti sui quali il detto gusto si deve eserci- 
tare, coll’esperienza, col confronto, ceoll’assuefazione. 
Onde chi non è avvezzo a vedere opere di pittura 
non può giudicare del bello pittorico, chi non è ac- 
costumato alla lettura dei buoni poeti non può mai 
giudicare del bello poetico, del bello dello stile ece. (1). 

L’idea del bello, dice dunque il Leopardi, dipende 
tutta, per via di raffronti e di comparazioni, dall’ e- 
sperienza; non è innata, ma acquisita. E sta bene, 
mail Leopardi ha dimenticato che se non è certamente 
innata l’idea della bellezza, sono tuttavia innate al. 
cune condizioni fisiologiche dei nostri organi, per cui 
ci è permesso di gustare il bello acustico e il bello 
ottico. Che certe combinazioni di suoni e di colori con- 
vengano 0 armonizzino, e piacciano perciò al nostro 
orecchio o al nostro occhio, non dipende dall’assuefa- 
zione ma dalla struttura fisiologica dei nostri apparec- 
chi sensitivi. Peraltro, anche qui assuefazione potrebbe 
avere la sua parte; molti che difettano di senso musi- 
cale e di senso pittorico potrebbero, in qualehe misura, 


(1) È notevole anche questo pensiero del Leopardi: Una 
leggera stonazione in una musica non è capita dal volgo, come 
il fanciullo non capisce i piccoli difetti della forma umana, e 
talora nemmeno i gravi. In una musica alquanto astrusa, cioè 
per poco che gli accordi siano inusitati, egli non capisce nep- 
pnre le grandi stonazioni, e così proporzionatamente accade 
Alle persone polite e talvolta anche alle intendenti (op. cit. 
Vol. III pag. 296). i 
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esserne provveduti, se la loro educazione fosse stata, 
fatta fino da principio con persone dotate di voce 
intonata e di gusto pei colori (1). 

Ho detto più sopra che si può anche provare la 
suggestione del suono, senz’avere un vero e proprio 
sentimento musicale. L’ effetto suggestivo della mu- 
sica sarà dunque da considerarsi tutto come estrae- 
stetico ? E ciò non pertanto oggi si vuole da qualeuno 
ritrovare nella suggestione l’apice del godimento ar- 
tistico. Ma effetti suggestivi assai profondi pos- 
sono derivare, come s'è veduto, anche dall’ olfatto, 
senso non pertinente alla categoria di quelli che si 
dicono estetici, cioè vista e udito. Inoltre la capa- 
cità suggestiva non è per nulla proporzionale al va- 
lore estetico d’un’opera d’arte. Pierre Loti, riferendo 
con quella finezza ehe è propria del suo stile |’ im- 
pressione profondamente suggestiva risvegliata in 


(1) E ciò è più vero pel senso dei colori che pel senso 
dei suoni. Una certa disposizione naturale per questi è inne- 
gabile: fino dai primi anni si distinguono subito i fanciulli 
che hanno molto orecchio e quelli che ne hanno poco. Ma il 
senso dei coleri sembra in gran parte effetto dell’educasionag 
o, come dice il Leopardi, dell’ assuefazione ; i bambini 
mostrano dapprincipio aleun senso per l'armonia o per i con- 
trasti dci colori, e se preferiscono l’uno all’altro, è solamente. 
per gli effetti fisici sull'occhio, come la maggior vivezza ecc. 
Li considerano cioè sempre isolatamente e non mai in congiun- 
zione, 
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lui bambino da certo suo informe disegno che egli 
avea intitolato le Canard malheureue, dice: Io ho: 
spesso notato che schizzi rudimentali trateiati da 
bambini o quadri falsi e freddi di colore possono im- 
pressionarci molto più che abili o geniali pitture, ap- 
punto perciò che sono incompleti, e si è obbligati, 
guardandoli, a aggiungervi mille cose da noi stessi, 
mille cose uscite dalle profondità inesplorabili della 
anima nostra, che aleun pennello non potrebbe mai 
cogliere (1). 

Per altro, l’effetto suggestivo può rinforzare lo 
effetto artistico. Mi sia lecito citare per esteso una 
altra bella pagina di Pierre Loti: « Gasparo era un 
cagnetto tozzo, goffo, non bello d’apparenza, ma aveva 
due grandi occhi pieni di vita e di bontà amiche- 
vole. Egli passò aleuni mesi in casa nostra dove non 
so come entrasse, e io l’amai teneramente. Una sera 
in una passeggiata invernale Gasparo mi lasciò; per 
consolarmi mi si disse che certamente sarebbe ritor: 
nato a casa solo. Pel momento mi quetai, ma al eader 
della notte il mio core tornò a serrarsi. Quel giorno 
avevamo a pranzo un bravo violinista e i miei ge- 
nitori m’aveano permesso di rimanere in piedi più a 
lungo per ascoltarlo. I primi colpi del suo archetto, 
quand’ei cominciò a far gemere non so quale adagio 
desolato, furono per me come un’evocazione di strade 


(1) Pierre Loti, Le Roman d'un enfant, Patîs; 1893, p. 42* 
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nere nei boschi, di folte tenebre in cui ci si sente 
abbandonati e perduti: poi vidi nettamente Gasparo 
errare sotto la pioggia, a un bivio sinistro, e non sa- 
pendosi ritrovare, partire in una direzione sconosciuta 
per non tornar mai più. Allora mi vennero le lagrime 
agli occhi, e siccome nessuno badava a me, il vio- 
lino continuò a lanciare nel silenzio il suo triste ap- 
pello, a cui rispondevano in me, dal fondo degli abissi 
interiori, visioni che non avevano più forma, più nome, 
più senso (1).» Si noti che Pierre Loti, benchè molto. 
bambino, suonava già il piano in una maniera re- 
marquable pour son dge. 

La suggestione, essendo un effetto naturale del 
suono, può essere adoperata dall’arte a scopo di bel- 
lezza. Essa varia però da individuo a individuo, e, nello 
stesso individuo, da un momento a un altro, secondo 
le disposizioni dell'anima e anche del corpo. E che cos'è 
infine la suggestione ? È un particolar modo di agire 
d’un’impressione sul corso delle nostre imagini, per 
cui si risvegliano non quelle che sono alla superficie, 
ma quelle che dormono negli strati più reconditi del- 
l’anima e si ricollegano coi nostri sentimenti più 
branti. I suoni e gli odori sono fra le nostre sensa- 
zioni quelle che esercitano una maggiore azione sug- 
gestiva sulla imaginazione; ma i suoni hanno la par- 
ticolarità di suggerire le idee più profonde, più me- 


(1) P. Lori, op. cit. pag. 51, 52. 
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tafisiche, direi quasi, che si ricollegano colla natura 
intima ed arcana di noi stessi e di tutti quanti gli 
esseri della natura. Qui sta la superiorità. del suono; 
e perciò lo Schopenhauer considerò la Musica come 
I apice dell’ arte, come quella che ci fa sentire un 
palpito dell’Assoluto, reale, ma inaccessibile al nostro 
sguardo, 

Il sentimento del nulla e il tedio della vita. —Nes- 
suno ha forse più del Leopardi provato in tutta la 
sua terribilità il sentimento del vuoto e del nulla 
. dell’esistenza. Egli scriveva da Recanati al Giordani 
il 19 Novembre 1819: Sono così stordito dal niente 
che mi circonda che non so come abbia forza di 
prendere la penna per rispondere alla tua del primo. 
Se in questo momento impazzissi io credo che la mia 
pazzia sarebbe di seder sempre cogli occhi attoniti, 
colla bocca aperta, colle mani tra le ginocchia, senza 
nè ridere, nè piangere, nè muovermi, altro che per 
forza, dal luogo dove mi trovassi. Non ho più lena 
di concepir nessun desiderio, neanche della morte : 
non & è differenza tra la morte e la mia vita, ove 
non viene più a consolarmi neppure il dolore. Questa. 
è la prima volta che la noia non solamente mi op- 
prime e stanca, ma mi affanna e lacera come un dolor 
gravissimo, e sono così spaventato della vanità di 
tutte le cose e della condizione degli nomini, morte 
tutte le passioni, come sono spente nell’ animo mio, 
che ne vo fuori di me, considerando che è un niente 
anche la mia disperazione. E nella lettera a M. Ja- 
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copssen (Recanati 23 Giugno 1823): Per un certo 
tempo io ho sentito il vuoto dell’esistenza come una 
cosa reale che pesasse rndemente sulla mia anima. 
Il niente delle cose era per me la sola cosa che esi- 
stesse, e mi era sempre presente come uno spaven- 
toso fantasma.... Questo pensiero mi occupava tal- 
mente che eredevo quasi perderne la ragione. 
Secondo il Leopardi il dolore proveniente dalla 
noia e dal sentimento della vanità delle cose è un 
che diverso dalla stessa noia e dallo stesso sen! 
mento della vanità delle cose, Infatti leggesi nei suoi 
Pensieri: Anche il dolore che nasce dalla noia e dal 
sentimento della vanità delle cose è più tollerabile. 
assai che la stessa noia. E anche: Tutto è nulla al 
mondo, anche la mia disperazione, della quale ogni 
uomo anche savio, ma più tranquillo, e io stesso cer- 
tamente in nn’ora più quieta conoscerò il vano e 
l’irragionevole e l’immaginario. Misero me, è vano, 
è nn nulla anche questo mio dolore, che in un certo 
tempo passerà e si annullerà, lasciandomi in un vuoto 
universale e in un’indolenza terribile che mi farà inca- 
pace anche di dolermi (1). 
Dunque il Leopardi considera il sentimento del 
nulla e della vanità delle cose non come un dolore 
propriamente detto, ma come uno stato tale, da eui 
il dolore stesso viene a liberarlo, sollevandolo e quasi 


(1) Cfr. Pensieri ete. Vol. I, pag. 184, 185. 
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consolandolo. Perciò, quando al pensiero del nulla 
dell’esistenza uno soffra o protesti o si disperi o im- 
prechi o desideri la morte o anche se la procuri (1), 
vuol dire che non prova il vero sentimento del nulla, 
il quale è molto peggiore, perchè toglie fin anco ogni 
possibilità di dolersi, di lamentarsi, di desiderare: 
Nel Rinascimento il Leopardi dice : 


Quante querele e lagrime 
Sparsi nel unovo stato, 
Quando al mio cuor gelato 
Prima il dolor mancò ? 


Ma aggiunge : 


Pur di quel pianto origine 
Era l’antico affetto : 
Nell’intimo del petto 
Ancor viveva il cuor, 

Chiedea l’usate immagini 
La stanca fantasia: 

E la tristezza mia 
Era dolore ancor. 

Fra poco in me quest’ultimo 
Dolore anche fu spento, 

E di più far lamento 
Valor non mi restò. 


(1( La noia può aver per consegnenza anche un sen- 
timento di superiorità dell'animo umano sulle cose della na- 
tura, quindi nn certo piacere nobile ed elevato dello spirito 
(Cfr. Prose del Leopardi, commentate da I. Della Giovanna, 
Firenze 1895 pag. 340-41). 
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Desiderato il termine 
Avrei del viver mio; 
Ma spento era il desìo 
Nello spossato sen. 


Potrebbe dunque esserci veramente in un’anin 
il sentimento del vuoto , il sentimento del nulla, 
quale non è dolore, perchè il dolore (sia pur qu 
proveniente dal riconoscimento che tutto è nulla) è 
già un qualche cosa, e aver sentimento di qualche 
cosa non è aver sentimento del nulla. In tale stato, 
anche il dolore apparisce come quello che libera è 
solleva, richiamando dalla morte, dalla rigidità ca- 
daverica alla vita; onde chi passi realmente dal sen- 
timento del vuoto al dolore, deve per la legge di 
relatività sentirsi in uno stato in certo qualmodo 
piacevole. Ecco forse la ragione psicologica per cui il 
Leopardi non si uccise. Quand’ egli era pervaso lal 
sentimento del vuoto, colla capacità di sentire era 
spenta in lui la forza del desiderio ; perciò non ] 
teva neanche desiderare di por termine ai suoi g 
Ma quando egli passava da quel tremendo sentim 
al dolore, per la sola forza del raffronto o della 
parazione egli si sentiva consolato e quasi ria 
cato alla vita. 

Agli antipodi del sentimento del meli e del 
ruoto ci dovrebbe essere il sentimento dell’ attività, 


SENTIMENTI PARTICOLARI 283 


ee—___________O—T 


dell’agitazione, dell’occupazione, che non sarebbe, in 
sè considerato, nè piacere, nè dolore, ma semplice- 
mente, per così esprimermi, sentimento del pieno. 
Anche il Bain ammise un’eecitazione senz’ accompa- 
gnamento di piacere o di dolore; ossia contemplò al 
euni casì in cui lo spirito è sveglio, eccitato, e noi 
non ci sentiamo nè felici, nè infelici, ma semplice- 
mente commossi o agitati. Così la madre nell'amore 
pel suo bambino si sente assai più volte commossa, 
agitata, occupata che non affetta precisamente da 
piacere o pena: questi sentimenti non sono che epi- 
sodîì rispetto alla costante occupazione che tiene sve- 
glio l'animo suo. Le sensazioni che può provare un 
uomo, il quale aspiri ad un’alta posizione sociale e 
per questa si affatichi e combatta tutto il giorno, 
non si possono spiegare colla semplice anticipazione 
della gioia che proverà quando avrà finalmente rag- 
giunto il suo seopo : lo stato permanente di un tale 
individuo è uno stato d’agitazione, d’eecitazione, nel 
quale i piaceri e le pene non sono pure che fugacè 
episodî. Così un uomo d’affari si sentirà più spesso» 
agitato, occupato che contento o felice (1). Anzi 


(1) Come esempio d’eccitazione neutra il Bain cita anche- 
la sorpresa. Ma il Bredley, fucendo derivare la pena dab 
disaccordo e dalla tensione, il piacere , per contro, dalla ar- 
monia e dall’espansione, dichiara penoso il sentimento della 
sorpresa, ritrovando in esso i due elementi del dolore, la ten- 
sione e il disaccordo. Per il Leopardi invece ogni sorpresa è 


de ee" ” i. ea (n a cui sd ei Ce «= Li 
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secondo il Leopardi, gli uomini più che proporsi 
il piacere, si propongono di fuggir la noia, cioè il 
vuoto, per mezzo dell’agitazione e dell’oceupazione, 
anche quando questa non sia scevra nè di pericoli 
nè di pene. L’orrore del vuoto che gli antichi appli- 
cavano alla natura si applica invece a capello alla 
anima umana; e si potrebbe anche aggiungere che 
è stato attribuito alla natura per un trasporto istin- 
tivo dell'esperienza interna all’esterna. 

Ammessi questi fatti, ne verrebbe per co 
guenza cbe la distinzione di piacere e dolore non 
abbraccia in tutta la sua larghezza il campo del sen- 
timento; e che ci sono dei sentimenti, i quali, pur 
avendo una determinata natura e occupando in un 
modo positivo la coscienza, non sono nè piacevoli, nè 


«ssenzialmente piacevole: poichè , a cagione dell’ antipatia 
che ha l’uvmo per la noia e l’ uniformità, ogni sensazione. 
muova, se non è precisamente di dolore, è piacevole per ciò 
solo che è nuova ; quantunque non solo non abbia in sè nessun 
geuere di piacevole, ma abbia ancora del dispiacevole (Cfr, 
Pensieri Vol. I, pag. 293, Vol. III pag. 412). Io ritengo che 
ci siano sorprese piacevoli e sorprese spiacevoli, e sia stata que-. 
sta accidentalità dell’ interesse affettivo nella sorpresa che 
ha spinto il Bain a considerar questa come nno stato di ecci- 
tazione pura. Per altro il fatto puro della sorpresa, la sorpresa 
cioè come sorpresa, 0, se si vnol dire anche più chiaramente, 
la sensazione del nuovo, fatta per un momento astrazione dalla 
qualità di questo nuovo, ritengo anch'io col Leopardi che sia, 
in generale, qualche cosa di agi per la stessa ragione 
da lui addotta. 


SENTIMENTI PARTICOLARI 285 


dolorosi, e neanche misti, perchè , ad esempio, nel 
sentimento del nulla non si potrebbe mai ammettere 
una mescolanza di piaceri e di dolori. Ma come si può 
ammettere la possibilità di stati del sentimento che 
non siano nè piacevoli, nè dolorosi, nè misti ? Si ca- 
pisce lo stato d’indifferenza, ma l'indifferenza non è 
un sentimento ; sentimento indifferente è un’ espres- 
sione contraddittoria, e d’altra parte non si potrebbe 
mai considerare come indifferente nè il sentimento 
del vuoto, nè il suo contrapposto. 

Io, per me, ritengo che il sentimento del vuoto 
e quello che ho chiamato per opposizione sentimento 
del pieno della coscienza siano due stati psichici ben 
distinti, ma non già che essi indichino due qualità 
sentimentali diverse dal piacere e dalla pena. Col 
sentimento del vuoto, del nulla vuole il Leopardi in- 
tendere uno stato d’insensibilità ? No certamente. Ci 
può essere nell'anima non l’insensibilità vera e pro- 
pria, ma ) aspirazione alla insensibilità e il senti» 
mento della graduale estinzione delle nostre sensa» 
zioni, dei nostri pensieri, dei nostri desideri, dei no- 
stri affetti, il che è stato stupendamente espresso dal 
Leopardi nell’Infinito : 


Così tra questa 
Immeusità s’annega il pensier mio: 
E il naufragar m'è dolce in questo mare, 


E nella Vita solitaria : 
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Talor m'assido in solitaria parte, 

Sovra un fialto, al margine d’uu lago 

Di taciturne piante incoronato. 

Ivi, quando il meriggio in ciel si volve, 
La sua tranquilla imago il sol dipinge 
Ed erba o foglia non si crolla al vento, 
E non onda incresparsi e non cicala 
Strider, nè batter penna augello in ramo 
Nè farfalla ronzar, nè voce o moto 

Da presso nè da lunge odi nè vedi. 

Tien quelle rive altissima quiete : 

Ond’io quasi me stesso e il mondo oblio 
Sedendo immoto; e già mi par che sciolte 
Ginccian le membra mie, nè spirto o senso 
Più le commova, e lor quiete antica 

Co’ silenzi del loco si confonda. 


Ma questo sentimento (chè sentimento ei resta. 
per quanto vago e indefinito, non potendosi, come s'è 
detto, realmente da una coscienza vivente raggiun: 
gere l’ insensibilità) è di carattere piacevole e sup 
pone una corrispondenza armoniosa colla natura, È 
tutt'altro dunque che il sentimento leopardiano de 
nulla. 

Noi abbiam domandato al Leopardi se il s 
mento del vuoto sia un dolore; ei ci ha risposto: 
perchè anzi il dolore me ne libera. Ma domandia 
gli: È un sentimento spiacevole, sgradevole, ang 
scioso ? Fi dovrà rispondere certamente di sì, e in 
sommo grado, perchè è lo stato psicologico meno de- 
siderabile al mondo, quello davanti a cui anche i 
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«dolori più forti della vita sembrano desiderabili. Ma 
se il sentimento del vuoto è lo stato d’ animo più 
spiacevole e meno desiderabile che ci sia, perchè non 
pare al Leopardi che si possa chiamar dolore ? Per 
spiegarci la cosa dobbiamo fare le seguenti conside- 
razioni. In primo luogo: si può contrapporre e si 
«contrappone anche nel linguaggio comune il dolore 
come sentimento determinato, specializzato, acuto alla 
pena, al malessere diffuso, indeterminato e generico 
della coscienza (1). Per questo rispetto si potrebbe 
dire di essere in uno stato spiacevole anzi spiacevo- 
lissimo senza aver dolori, cioè pene determinate. In 
secondo luogo : il dolore, assolutamente parlando, non 
è mai desiderabile; ma può diventar tale in un modo 
relativo, cioè quando si aspetti 0 ci capiti un dolore 
maggiore. Ora, siccome il sentimento del vuoto è lo 
stato d’animo più spiacevole che dar si possa, è chiaro 
che rispetto a lui tutti i dispiaceri della vita appa- 
iono desiderabili. In terzo luogo : bisogna distinguere 


(1) Molto spesso, anche nei dolori fisici , il passaggio da 
un dolore vago, indeterminato a uno preciso e determinato è 
avvertito in modo piuttosto piacevole. Una certa volta nn 
«ente cariato mi produsse nn dolore sordo , intenso, diffuso 
vagamente per tutta una metà della testa. Questo dolore dif- 
fuso era per me insopportabile: ma quando il dentista mi 
strinse nei ferri il dente per strapparmelo, quella sensazione 
speciale, concentrata e determinata di stringimento, di con.- 
pressione e di strappo, che suo] essere per la sua acutezza do- 
lorosissima, fu per me quasi piacevole, 
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tra la forma paralizzante (paura) e la forma eccitante 
del dolore (disperazione, collera). Quella è senza dub- 
bio la forma più penosa; tant'è vero che aleune com- 
mozioni, quantunque in sè spiacevoli come la colle; 
(perchè nessuno desidererebbe di trovarsi nello stata 
di collera), offrono per il loro carattere eccitante e 
nomeni organici simili in qualche parte a quelli del 
piacere: e tra la collera e la paura quella è di grar 
lunga preferibile a questa (1). La forma paralizzante 
è la più penosa e insopportabile, perchè toglie ogni 
possibilità di reazione al dolore e segna come 1° ai 7 
resto della vita. Il sentimento del vuoto è la più 
paralizzante tra le forme del dolore; onde il Leopardî 
poteva ben dire, quando si trovava in questo stat } 
psichico, che non e’ era differenza fra la morte e la 
sua vita. 
Queste ragioni bastano a spiegarci perchè il sen- 
timento del nulla, quantunque non possa in sè eo- 
stituire una qualità sentimentale diversa dal dolore, 
apparisse tuttavia al Leopardi come un che diverso 
da questo. Per altro anche nella lettera al Giordani 
da noi più sopra riferita il Leopardi stesso ricono- 
sce che la noia affanna e lacera come un dolor gra- 
vissimo. Si potrebbe obiettare che il sentimento el 
nulla, consistendo, come dimostra il Leopardi, nella 


(1) Per il Leopardi la disperazione sembra essere addi 
tura un piacere. Cf. Pensieri. III, pag. 274. 
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assenza di ogni sentimento non è uno stato positivo, 
ma negativo dell'anima. Ma finchè questo stato non 
generi un sentimento non può costituire nè”piacere, 
nè dolore; si può essere apatici senza saperlo, 0, sa- 
pendolo, senza soffrirne. Invece il sentimento dell’as- 
senza di ogni sentimento (nel che consisterebbe pro- 
priamente secondo il Leopardi il sentimento del nulla) 
è fuor di dubbio nno stato positivo, e perciò dice- 
vamo più sopra che esso occupa la coscienza in un 
modo positivo, 

Venendo ora a quello, che per opposizione al 
sentimento del vuoto si è convenuto di chiamare sen- 
timento del pieno della vita, al sentimento cioè del- 
l'occupazione, dell’agitazione, esso può senza difticoltà 
considerarsi come un sentimento misto, in cui piaceri 
e pene s'intrecciano, si confondono, ore prevalendo 
queste, ora quelli. Ogni eccitazione od occupazione, 
in una parola ogni esercizio, in quanto svolge forze 
organiche o psichiche.è per sè stesso piacevole, finchè 
sì mantenga dentro certi limiti; superati questi, può 
diventar noioso e spiacevole; ma anche in tal caso 
l’anticipazione della gioia congiunta al conseguito 
scopo può distogliere 1’ attenzione dalle noie e dalle 
sofferenze presenti (1). 


(1) È da notarsi che anche dall'affollamento delle cure e 
delle occupazioni, ossia dall'eccessiva attività può nascere il 
sentimento della noia, come fu ben notato dal Foscolo: La 
noia proviene o da debolissima coscienza dell’esistenza nostra 


— 


FaaG1, Psicologia» 19 


oo Pr n 
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Il piacere del dolore. — Questo particolare stato 
del sentimento ha dato filo da torcere a parecchi psi- | 
cologi; dallo Spencer che lo chiamò lueury of pity, al: 
Bain, al Bouiller, al Ribot. Osvaldo Zimmermann, 
un mistico della senola dello Schopenhauer, scrisse un. 
libro sulla Voluttà del dolore « Die Wonne des Leids »; 
anche il Leopardi ha, su questo stesso argomento, 
alcune considerazioni importanti nei suoi Pensie 


cere dallo stesso dolore. Come ciò si spiega? Se 
condo lo Spencer, questo sentimento, che spinge 1’uo- 
mo in preda del dolore ad augurarsi di esser s 
colla sua sofferenza e a rifiutare ogni distrazior , 
potrebbe procedere dal fissar che fa 1’ uomo la sua 
attenzione sul contrasto fra ciò che egli erede di meri- 
tare e il trattamento che ha ricevuto, sia dai suoi si- 
mili, sia da un potere superiore. Se crede di aver 
meritato molto mentre ha ricevuto poco, e più spe- 
cialmente, se invece d’un bene ha ricevuto nn male, la 


per cui noi ci sentiamo incapaci di agire, o da coscienza ec 5 
cessiva per cui vediamo di non potere agire quanto vorremmò. 
Da questo sentimento della inutilità delle nostre azioni viene 
l inazione, il silenzio delle passioni, 1’ oblio dei passato, la 
noncuranza del futuro, l’ incredulità delle speranze, }' imma- 
gine insomma e il preludio dell’ ultima ed inevitabile tran- 
quillità (Epist. Vol. I. 144, ed. Le Monnier). Tanto son rela» 
tivi i nostri sentimenti, e così facilmente 1’ uno può andar a 
finir nell'altro, anche nel suo contrario ! 


etnia | ___ i_;ppue’'‘nudidè iii rici 
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coscienza di questo male è addolcità dalla coscienza del 
bene che egli erede di meritare; coscienza che è resa 
«dominante in modo piacevole dal contrasto. — Lo 
Spencer stesso non crede molto alla sua spiegazione: 
bisognerebbe in primo luogo, come dice anche lui, 
provare che questo sentimento non si dà in chi ri- 
conosca d’aver meritato il male sofferto. In secondo 
luogo, la coscienza del bene che si crede di meri- 
tare potrebbe, invece di addolcire, esacerbare la co- 
scienza del male che soffriamo; e, in tutti i casi, la 
coscienza d’un bene possibile o che avrebbe dovuto 
essere, posto anche che attutisea o annulli la co- 
scienza effettiva d’ un male presente, non potrebbe 
mai arrivare a farei sentir questo come un bene 0 
come un piacere. 

Il Bain (e il Bonatelli lo segue) ricorre per spie- 
gare questo sentimento alla pietà di sè stesso. Si tro- 
verebbe nel dolore una specie di consolazione in quella 
pietà che noi, soprattutto quando siamo o ci erediamo 
vittime d’una spogliazione o d’um’ingiustizia, versia- 
mo a larga mano su noi medesimi. Siccome nel com- 
patire è ineluso un elemento piacevole prodotto dal- 
l’amore 0 dalla tenerezza, che si manifesta nelle la- 
grime, così, in forza d’una riflessione sopra noi stessi, 
le nostre stesse sventure, ingrandite a bello studio 
dall’ imaginazione, servono a procurarci un raffinato 
piacere. — A questa teoria si può obiettare con lo 
Spencer che 1’ origine dell’ elemento piacevole nella 
pietà non è sieuramente dimostrata. Le lagrime, è 
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vero, sono un sollievo nell’emozione dolorosa; ma ciò 
avviene perchè questa sfogandosi o, per così dire, 
scaricandosi in manifestazioni corporee, tende ad esan- 
rirsi o almeno a perdere d’ intensità. Se invece 1° e- 
lemento piacevole della compassione si fa consistere 
nella consapevolezza di esser libero da quei mali che 
negli altri si compatiscono, ognun vede che quest’e- 
Jemento non si potrebbe mai ritrovare nella pietà di 
sè stesso. Inoltre con questa teoria il sentimento in 
quistione dovrebbe verificarsi, come dice il Bonatelli, 
nei caratteri deboli, ne’ fanciulli delicati e massi- 
mamente rielle giovinette; invece si verifica anche 
negli uomini di alto ingegno e di forte sentire come, 
p. è., nel Leopardi. 

Il Bonillier sembra adottare l'opinione d’un Car- 
tesiano che dice: Se | anima in tutti i movimenti 
passionali anche più dolorosi è in qualche modo sol. 
leticata da una segreta dolcezza, se si compiace del 
suo stesso dolore e non vuole essere consolata , di- 
pende dalla sua consapevolezza che quello in cui si 
trova è lo stato di cuore e di spirito che meglio in 
quel momento le conviene. Il Ribot dice di non ca- 
pire questa pretesa spiegazione; e si potrebbe notare 
che essa è l’inversa di quella dello Spencer. Del re-. 
sto, riconoscere che un dolore è giusto, conveniente 
o ‘meritato non è lo stesso che provarne piacere. 

La spiegazione dello Zimmermann è metafisica, 
poggiando su di una pretesa identità sostanziale del 
piacere e del dolore. Dal lato psicologico, essa po- 
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trebbe tutt’al più mostrare che non ci sono nè pia- 
ceri puri, nè dolori puri, ma solamente sentimenti 
misti. Ma ciò non è spiegare il problema propostoci. 
Andromaca, ricevendo nelle sue braccia da Ettore il 
figliuoletto Astianatte, sorride lagrimosamente; ma il 
piacere e il dolore hanno in lei due fonti psicologi- 
che ben diverse. Il piacere nasce dal vedere il forte 
padre che carezza il sno bambino e fa di lui i più 
lieti auguri : il dolore dalla sempre viva consapevo- 
lezza dei pericoli corsi dal marito. Il sno è un sen- 
timento misto di piacere e di dolore, non è un pia- 
cere del dolore. 

Il Ribot domanda la spiegazione del fenomeno 
non alla psicologia normale, ma alla patologia. Sic- 
come il dolore e le azioni nocive da un canto, il pia- 
cere e le azioni utili dall’ altro formano due coppie 
di termini indissolubili, in guisa che lo stato penoso 
nella coscienza è l'equivalente delle azioni distruttive 
nell’organismo e lo stato piacevole delle restanratrici, 
quegli che prende piacere dal dolore è un essere 
morboso, anormale, che, svolgendosi logicamente, do: 
vrebbe andare a finir colla distruzione di sè stesso, 
perchè questa è posta come aggradevole nel sno de» 
siderio. — Per volere spiegar troppo, la teoria del 
Ribot spiega troppo poco. Quando il piacere del do- 
lore sia ridotto alla classe dei piaceri morbosi o dei 
piaceri nocivi all'organismo, resta ancora da spiegare 
la sua fisionomia particolare. Non ogni azione distrut- 
tiva dell’organismo si rivela immediatamente alla co- 
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scienza come dolore: i piaceri dell’ ebbrezza e dei 
narcotici sono momentaneamente 0 provvisoriamente pia- 
ceri reali. Ma donde viene nel piacere del dolore l’e- 
lemento piacevole, sia pure momentaneo 0 provviso- 
rio? Questo è il problema psicologico da risolversi. 
Ci sarebbe anche poi da osservare col Bain che il 
ricavar piacere dal dolore potrebbe essere un istinto 
di difesa dell’organismo, un mezzo cioè di ritirar be- 
neficio dalla sofferenza stessa, quando questa sia ine- 
vitabile. ‘ 

Veniamo ora per ultimo all’opinione del Leopardi. 
Secondo lui, il riposarsi sul proprio dolore e compia- 
cersene dipende dalla coscienza che noi moderni ab- 
biamo acquistato della sua necessità e inevitabilità. 
Gli antichi, egli dice, non conoscevano il piacer del 
dolore, perchè non credevano che le sventure soprav- 
venissero come necessariamente dovute alla nostra 
natura, ma come impedimenti e contrasti a quella 
felicità, che a loro non pareva un sogno come a noi 
pare. Perciò la vendetta del cielo, le ingiustizie degli 
nomini, i danni, le calamità, le malattie, le ingiurie 
della fortuna parevano mali non necessari dell’uma- 
nità, ma tutti propri di quello a cui sopravvenivano: 
quindi il dolore loro era disperato, come suol essere 
in natura e come ora nei barbari e nelle genti di 
campagna, senza la rassegnazione dolce alle sventure 
da noi, non da loro, conosciute inevitabili (1). 


(1) In questo luogo (Pensieri Vol. I, pag. 188, 189) il 
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Obietteremo alla teoria del Leopardi che la per- 
suasione della necessità o inevitabilità d’ un dolore, 
se può attutirne, per via d’ un sentimento-di rasse- 
gnazione, la coscienza, non può arrivare a cangiarlo 
in piacere. Un padre che si rassegna alla morte d’un 
figlio non per questo ne piglia piacere. Inoltre la 
teoria del Leopardi suppone che il piacere del dolore 
provenga da una specie di considerazione filosofica 
sulla indissolubilità tra vita e dolore, abbia luogo 
cioè negli animi elevati e capaci di comprendere il 
significato della esistenza; mentre, come bene osserva 
il Bonatelli, questo sentimento ha luogo anche nei 
caratteri deboli, nei fanciulli delicati e nelle giovi- 
nette. 

Nessuna di queste teorie arriva a spiegare com- 
piutamente il problema psicologico che ci siamo pro- 
posti. Qual è dunque la nostra teoria, quella che se- 
condo noi contiene la soluzione desiderata ? Eccola : 
Il piacere che noi prendiamo dai nostri dolori, dalle 
nostre sventure dipende dalla consapevolezza che se 
non fossimo sollecitati da questi dolori e da queste 
sventure, rieadremmo nel sentimento del nulla, del 
vuoto che, come abbia più sopra dimostrato, è la 


Leopardi accenna anche, nel dolore moderno, al conforto della 
sensibilità ; e parlando del dolore di Niobe per la perdita dei 
figli, dice che non era mescolato di nessun’amara e dolce tene- 
rezza di sè stesso; col che par quasi che alluda alla pietà di sè 
stesso del Bain. 
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forma più angosciosa e più insopportabile della co- 
cienza. La vita psicologica del Leopardi stesso è tutta 
una dimostrazione della verità del nostro asserto: 
ell’è tutta un disperato tentativo di trattenere con 
simpatia nella coscienza il dolore, per non cadere 
nell’abisso spaventevole della noia e del nulla. Il Jet- 
tore non ha che a ritornare su quanto è stato detto 
circa il sentimento del nulla e il tedio della vita. 
La consapevolezza che se non fossimo sollecitati dal 
dolore ricadremmo nel sentimento del nulla e d 
yuoto suppone la sfiducia nei piaceri della vita e la 
rinuncia ad ogni possibilità di esser sollecitati 0 ee- 
citati da questi : il che può essere effetto non sola- 
mente d’ una convinzione filosofica, ma anche d’ un 
temperamento eccessivamente sensibile, e di certi pe- 
riodi della vita, come sarebbe il passaggio dalla fan- 
ciullezza alla gioventù; nel quale, parendo che il 
mondo non corrisponda ai nuovi e improvvisi bisogni. 
dell'animo e del cuore, si prova facilmente il senti 
mento del vuoto e dell’abbandono, Perciò il piacere 
del dolore si ritrova a nn tempo in anime fiere ed 
elevate come quella del Leopardi e in anime fragili 
e delicate come quella d’una giovinetta. 

Se nel dolore c'è un piacere, vuol dire che e'è 
qualche cosa di desiderabile. Ora (questa quistione 
fu già toccata più indietro, ma deve aver qui più 
largo svolgimento) quando è che il dolore, in sè non 
desiderabile mai, può diventar desiderabile ? In due 
casi. 1°, Quando noi lo concepiamo come mezzo 


dl 
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indispensabile per arrivare a uno scopo da noi for- 
temente desiderato. Questo non è, si vede subito, il 
caso del piacere del dolore; anche perchè ip questo 
caso il dolore reale non può diventar piacere per il 
semplice raffronto con un piacere ideale, quello cioè 
dello scopo da raggiungersi; quantunque per essere 
l’attenzione rivolta tutta a quest’ultimo si possa ar- 
rivare fino a non accorgersi affatto del dolore pre- 
sente. 2°, Quando per lo spavento di un dolore più 
grave o più tremendo, ci attacchiamo a uno meno 
grave e meno tremendo, fino a desiderarlo per sfuggir 
quello. E questo è appunto il caso del piacere del 
dolore. Si potrà osservare che anche qui il piacere 
nascerebbe da una specie di raffronto fra uno stato 
reale dell’animo (il dolore che si prova) e uno stato 
ideale (il dolore temuto). Ma bisogna intendersi su 
questa benedetta legge del contrasto fra i sentimenti. 
Il contrasto fra la coscienza di un bene ideale, cioè 
possibile, e quella d’un male reale, può attutir questo 
fino a cancellarlo, non può arrivare a cangiarlo in 
piacere : ma il contrasto fra due mali, uno ideale ossia 
temuto, è l’altro reale, cioè provato, sì, quando il male 
temuto sia di gran lunga più terribile che il male 
reale. 

E noi abbiam veduto che il sentimento del nulla 
appariva così terribile al Leopardi, da considerarlo 
come qualche cosa di molto più che il dolore, il 
quale anzi diventava rispetto ad esso un balsamo 
salutare. 
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Provare il sentimento del vuoto e del nulla in 
tutta la sua terribilità metafisica , come lo provò il 
Leopardi, non è fortunatamente di tutti, se non forse 
in aleuni fugaci istanti, tosto compensati dal rifluire 
dei sentimenti vitali (1); ma il sentimento della noia, 
dell’uggia non è pur troppo raro fra gli uomini : 
bene, in generale, si preferisce essere sofferenti 
annoiati; e non solamente dagli uomini, ma ane 
dalle bestie, se si deye credere all’Heine : 


Van per la strada d’Aquisgrana i cani 
Con la fuccia annoiata 

Pregando il passegger che per distrarli 
Dia loro una pedata, 


il 

O’ è chi ha ereduto di ritrovar negli antichi il 
piacere del dolore; ma gli esempi addotti dal Bouiller, 
a cui allude il Ribot, sono forse, insieme a quelli che 
io rilevai da Massimo Tirio e anche da Eraclito in 
certo mio Saggio sul Misticismo, piuttosto esempi di 
sentimenti misti che veri casi di piacere del dolore. 
Non eredo insomma col Ribot che questo stato d’a- 


(1) Il Leopardi dice che comune è l'essere sfaccendato 0 
disoccupato , non annoiato; ma noia s'ha da prendere allora 
in senso universale e assoluto (io ho detto sopra metafisico); cioè 
la noia di tutte le cose, la noia della esistenza în sè e per sè; 
mentre si può prenderla anche in senso particolare e relativo, 
cioè la noi di quelle tali cose, di quel tal genere di vita o di 
occupazione ecc, 
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nimo possa ritrovarsi anche nell’ umanità appena 
uscita dalla barbarie : e sto invece col Leopardi, che 
lo crede un portato della civiltà raffinata degli ultimi. 
secoli. E ciò perchè gli antichi, non conoscendo come 
noi moderni la noia e il vuoto della vita, non erano 
naturalmente condotti a stimar un bene qualunque 
sentimento anche doloroso li liberasse da quella noia 
e da quel vuoto. Dice infatti il Leopardi: La di- 
sperazione e lo scoraggiamento della vita in genere, 
l’odio della vita come vita umana non come indivi. 
dualmente e accidentalmente infelice, la miseria de- 
stinata ed inevitabile alla nostra specie, la nullità e- 
noia inerente ed essenziale alla nostra vita, insomma 
l’idea che la vita nostra per se stessa non sia wr 
bene, ma un peso e un male, non è mai entrata in 
intelletto antico, nè in intelletto umano avanti questi 
ultimi secoli. Anzi gli antichi si uccidevano o dispe- 
ravano appunto per l’ opinione e la persuasione di 
non potere, a causa di sventure individuali, conse- 
guire e godere quei beni che essi stimavano che esi- 
stessero. 

Non negherò per altro al Ribot che il piacere 
del dolore (a cui egli mette giustamente di fronte ib 
dolor del piacere) sia uno stato morboso e anormale 
dell’ animo, perchè legge naturale è che si prenda 
piacere dal piacere, cioè dagli stati vantaggiosi, do- 
lore dal dolore, cioè dagli stati nocivi alla nostra 
individualità fisiopsichica. Ma supponiamo un es- 
sere a cui non tocchino in sorte che dolori nella vita: 
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non si dovrà dire che e’'è in lui un certo istinto 
difesa, se egli riesce a ricavar qualche piacere dai 
suoi dolori ? Il Ribot probabilmente risponderebbe ch 
la vita è un’alternativa di beni e di mali, di p 
«e di dolori, che una vita tutta mali, tutta dolori 
può sussistere altro che per una coscienza mor 
e anormale. Ebbene, vorrà dire che in quell’ e 
si è formato un istinto di difesa contro un suo 
anormale, da cui egli è incapace di liberarsi, ossia 
una specie di adattamento morboso ad esso. ri c 
«che nella vita biologica e psicologica non manchino 
altri esempi di questo genere, 

Amor di sè e amor proprio. — Si suole iden 
care da molti serittori l’ amor proprio coll’ amor di 
sè. Il Leopardi, per esempio, dice che il vivente si 
ama senza limiti e non cessa mai di amarsi: che tutto 
è amor proprio nell’ uomo e in qualunque vivente : 
che quanto maggiore è la vita naturale del vivente, 
tanto più è sensibile e vivo l’amor proprio (1). 4 ne 
«che per il Pascal l’amor di sè e l’amor proprio sono 
la stessa cosa. Così egli si esprime in uno dei suoi 
pensieri: Dio creò l’uomo con due amori, l'uno per 
Dio, l’altro per sè; con questa legge, che l’amor 
Dio fosse infinito, cioè senz’altro fine che Dio stes 
l’amore per sè stesso invece fosse finito e si rip 


(1) Cf. LeorarpI, Pensieri Vol. I, pag. 439; II, 32, 111; 
II, 126, i 
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tasse a Dio. Ma dopo il peccato l’uomo perdè il primo 
di questi amori, ed essendo rimasto solo il secondo 
in quella grande anima capace d’ un amore infinito, 
l'amor proprio straripò e dilagò nel vuoto lasciato 
dall’amor di Dio; onde l’uomo amò sè solo e tutte le 
cose per sè, cioè infinitamente (1). 

Questo pensiero del Pascal provocò poi una ri- 
sposta del Leopardi, la quale dice che neanche l'amor 
proprio è infinito, ma solamente indefinito ; perchè 
sebbene l’uomo si ama senza confine veruno e l’amor 
proprio non ha limiti nè misura nè per durata nè 
per estensione, contuttociò l'animo umano 0 di qua- 
lunque vivente non è capace di un sentimento il 
quale contenga la totalità dell’infinito (2). 

Vi sono anche scrittori che distinguono 1’ amor 
di sè dall’amor proprio: citerò il Rousseau e il Vau- 
venargues. Per il Rousseau l’amor di sè è la passione 


(1) Pascac, Pensées. Parte II, Art. XVII, III. 

(2) Lrorarpi, Pensieri Vol. Il, pag. 90. Nel pensiero del 
Pascal c’è veramente una confasione sulla parola infinito, che 
è presa în due sensi; perchè nel primo si riferisce all’amor di 
Dio, che è infinito in sè e perciò degno d'un amore infinito; 
nel secondo si riferisce all’amor dell’uomo per sè stesso, e non 
può valere che indefinito, essendo 1’ uomo una creatura finita. 
È strano ‘che il Pascal ereda di derivare il secondo senso dal 
primo, senz’accorgersi che (stando alle sue convinzioni reli- 
giuse) dopo il peccato originale l’uomo, perchè decaduto, non 
poteva più essere in grado di uguagliare col suo sentimento 
l’infinità di Dio. 
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primitiva, innata, anteriore ad ogni altra, di cui # 
de altre non sono, in un certo senso, che modificaz 


dell’amor di sè (o dell’amor proprio), per cansa del- 
l’infelicità, porta con sè Vindebolimento di tutti 
altri sentimenti, compresi gli altruistici (1). L’ 


(1) G. LeoPARDI, Pensieri, Vol. II, pag. 297. E notevole 
‘un altro pensiero del Leopardi che ora mi capita sott’ oc 
(Vol. IV, png. S0, 81), dove si proclama una certa legge de 
conserrazione dellamor proprio, analoga alla conserrazione d 
materia nel campo fisico. Infatti, dice il Leopardi, non 
l’nomo o il vivente non può perdere l’amor proprio, ma nean- 
che perderne una menoma parte in sua vita, per quanto i di- 
versissimi aspetti che prende questa passione possano far ere- 
dere il contrario. L’ amor proprio non può non solo svanire, 
ma scemar mai di nn menomissimo grado, e si può dire di 1 
ciò che della materia, che tanta nè più nè meno ve n’ha oggi 
e ve ne avrà, quanta al principio del mondo, che la sua quan- 
tità non è mai nè cresciuta nè scemata di un nulla, E per 
«conseguenza egli è tanto in ciasenun momento della vita, quanto 
in ciascun altro tanto nell’uomo che tradisce i doveri più ì 
per un menomo piacere, quanto in chi fa il più eroico e ter- 
ribile sacrifizio per l'osservanza di un menomo dovere o in chi 
si uccide da sè, La massa dell'amor proprio è altresì la stessa 
in ciascun vivente di qualsivoglia specie, perocch’essa è infi- 
nita e quindi non pnò essere maggiore nè minore in nessun. 
individuo non solo rispetto a sè, ma anche comparativamente 
a qualunque altro individuo possibile; il che appunto dimo- | 
«stra che ella è infinita assolutamente e per sè stessa.—Questo 
pensiero, così espresso, è in contraddizione coll’ altro da me 
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di sè è per il Rousseau sempre buono e sempre con- 
forme all’ordine. Essendo ciascuno incaricato soprat- 
tutto della sua propria conservazione, questa deve 
essere la prima e la più importante delle sne cure: 
ma come ciò sarebbe, se ciaseuno non avesse per 
questa sua conservazione il più grande interesse ? 
L amor di sè, che non riguarda che noi, è contento 
quando i nostri veri bisogni sono soddisfatti: ma 
l’amor proprio che ci fa paragonare agli altri, non è 
e non potrebbe mai essere contento, perchè prefe- 
rendoci agli altri esige che gli altri ci preferiscano 
a loro, ciò che è impossibile. Così le passioni dolci e 
affettuose nascono dall’amor di sè, le passioni odiose 
“e irascibili dall’amor proprio (1). Pare dunque che per 
il Rousseau l'amor di sè sia limitato, amor proprio 
illimitato. Ma quello che v'ha di eurioso in lui è che 
egli sarebbe costretto a derivare, in ultima analisi, 
l’amor proprio, fonte delle passioni odiose e irasci- 
bili, da quel primitivo e fondamentale amor di sè, 
che non dovrebbe poi partorire se non passioni dolci 
e affettuose. 

Secondo il Vauvenargues si può con l’ amor di 


riportato dove si nega appunto al Pascal l’infinità dell’.amor 
proprio. Il Leopardi finisce, come il Pascal, col confondere i 
due sensi della parola infinito: dopo averci detto che l’ amor 
proprio non può esser infinito se non nel senso di indefinito, 
qui lo fa addirittura infinito in sè e per sò. 

(1) Cf. Rovsseav. Émile, L. IV. 
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sè cercar fuori di sè la sua felicità: si può 
qualche cosa fuovi di sè più che l'esistenza pro 
l'individuo non è a sè stesso il sno unico ogg i 
L’amor proprio al contrario subordina tutto alle sue 
comodità e al suo benessere: è a sè stesso il suo 
solo oggetto e il suo solo fine: talchè, mentre le p; na: 
sioni che vengono dall’amor di noi stessi danno nò 
alle cose, l'amor proprio vuole che le cose dian 
a noi e si fa centro di tutto (1). Questa di 
gione, si vede subito, non regge assolutamente 
Vauvenargues confonde l’amor proprio coll’egois no. 
il quale, in tutti i casi, non ha meno da fare col- 
l’amor di sè che coll’amor proprio (2). 

Il Snard, commentando il Vauvenargues, osservi 
che ciò che s'intende comunemente per amor p 
è l'amor delle cose che ci son proprie, la con 
cenza per le nostre qualità 0 per i nostri van 
personali, piuttosto che l’attenzione al benessere 
nostra persona. Anche questa distinzione è fatta 1 
l'amor delle cose proprie non ha che fare coll’ ar 
proprio. Quella del Rousseau è fatta certamente me- 
glio, ma non soddisfa neanch'essa. 


(1) VAUVENARGUES, De l'esprit humain, XXIV. 
(2) Anche il LeoPARDI vuole, in uno dei suoi Pensieri, che 
si distingua l’amor proprio dall’egoismo (Vol. V, pag. 298 
seg.); che egli, in un altro, considera come la più brutta mo- 
dificazione dell’amor proprio e la più esclusiva d'ogni genere 
di virtù (II, 403). 
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È certo, a mio avviso, che 1’ amor di sè non è 
l'amor proprio; tanto che possono, come vedremo, 
trovarsi in contraddizione l'uno coll’altro. Bisognerà 
dunque trovare una distinzione netta fra questi due 
sentimenti; e la troveremo determinando il carattere 
vero dell’amor proprio, il quale consiste, secondo me, 
nel desiderio della stima e della reputazione generale. 
Cioè : noi non solamente ci preoccupiamo di noi, delle 
cose nostre, della nostra esistenza (amor di noi stessi); 
ma anche della stima e del concetto in cui siamo 
tenuti dagli altri (amor proprio). Dunque l'amor di 
sè è mn sentimento primitivo, amor proprio un sen- 
timento derivato. O anche: l'amor di sè è un senti- 
mento naturale, l'amor proprio è un sentimento so- 
ciale. Mentre l’ amor di sè è diffuso in tutti gli es- 
seri viventi, ed ha in tutti gli esseri viventi lo stesso 
fine e lo stesso oggetto, amor proprio varia, quanto 
al sno oggetto, non solamente da individuo a indi- 
viduo, ma anche da classe a classe, da nazione a 
nazione, da epoca a epoca. Cid che ferisce 1 amor 
proprio d’ un Francese non ferisce quello d’ un In- 
glese : questi rifiuta di battersi in duello, quegli non 
può rifiutare per timore della disistima e del discre- 
dito generale. Quello che si dice spirito di corpo non 
è altro che l’amor proprio d’una classe, del quale la 
Francia ha date un terribile esempio nell’ affare 
Dreyfus. 

Nei Promessi Sposi Vl amor proprio di classe è 
più volte rappresentato, come sapea rappresentar le 

Fagat, Psicologia. 20 
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cose e i sentimenti umani Alessandro Manzoni. Ba- 
sterà ricordare la famosa scena del perdono di Fra 
Cristoforo, che preparata pel trionfo dell’ amor pro- 
prio finisce colla piena sconfitta di questo; e lo stn- 
pendo colloquio del Conte zio col Padre Provinciale, 

Spesso un uomo può, come individuo, convenire 
d’aver commesso un errore; ma come membro di una 
certa classe no, perchè in tal caso la classe che egli 
rappresenta perderebbe nella stima e nella conside- 
razione generale. Ohi occupa un posto, per cui s 
suppongono certe cognizioni o certe qualità che effet- 
tivamente gli mancano (come pur troppo non di ra 
avviene negli impieghi e negli uffici pubblici) mette 
in esse tutto il suo amor proprio. L’amor proprio è 
vivissimo laddove è supposto 0 si vuol far supporre. 
un merito reale che effettivamente non c'è, il che ha 
forse dato origine al motto : Ciascuno mette la sua pre- 
tensione dov'è la sua debolezza. Perchè laddove uno 
non può stimar sè stesso si consola e si conforta 
nella stima degli altri; e vedendo che gli altri ere- 
dono in lui quel tal merito, finisce col erederlo an- 
chegli. 

L’amor proprio è così distinto dall’ amor di sè, 
che può, come s'è detto, venire in contraddizione con 
lui. Tizio accetta un duello per mantenere alta la 
sua stima e la sua riputazione; quantunque egli sap- 
pia di rischiar la vita e possa anche talora aver la 
certezza di soccombere, E forse Tizio non è parti. 
giano del duello, e forse è anche convinto che 


nie 
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nel suo caso particolare non varrebbe la pena di spar- 
gere la più piccola stilla di sangue; Caio si mette in 
un’ impresa, dalla quale capisce chiaramenge .che nè 
egli nè le cose sue possono riuscire a bene; pur tut- 
tavia non se ne ritrae per non perdere la sua ripu- 
tazione d’uomo ardito, coraggioso, risoluto, ece. 

È curioso anche che talora un momo dichiari di 
fare per amor proprio ciò che invece fa per senti- 
menti più profondi ed elevati. Ettore alla moglie An- 
dromaca che lo prega a ritirarsi dai pericoli della 
pugna per non far vedova lei, orfano il figlio, ri- 
sponde : 


Ciò tutto che dicesti a me pur anco 
Ange il persier, ma de’ Troiani io temo 
Fortemente lo spregio e delle altere 
Troiane donne, se guerrier codardo 

Mi traessi in disparte e della pugna 
Evitassi i cimenti. 


Ma ciò che più spingeva Ettore ai cimenti della 
pugna era il sentimento del dover suo di guerriero 
e l'amor della patria, non già il timor dello spregio; 
che poteva bene entrarci, ma solamente in secondo 
luogo. Nondimeno Ettore si esprime in quel modo, 
perchè il linguaggio dell’amor proprio (essendo questo 
così diffuso tra gli uomini) è più sensibile e si ca- 
pisce da tutti, mentre il linguaggio del dovere è più 
astratto e più difficile a intendersi. 

Il Roussean dice che 1’ amor proprio ci fa pre- 
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ferire agli altri ed esige che gli altri ci preferiscano 
a loro. Lo dieono anche due serittori che fanno tut- 
t° uno dell’ amor di sè e dell’amor proprio. Dice in- 
fatti il Leopardi: L’amor proprio dell’uomo e di qua- 
lunque individuo di qualunque specie è un amor di 
preferenza. E aggiunge: L’immaginarsi di essere il 
primo ente della natura e che il mondo sia fatto per 
noi è una conseguenza naturale dell’ amor proprio 
necessariamente coesistente con noi e necessariamente 
illimitato. Non solo ciascuna specie di bruti stima 0 
esplicitamente e distintamente o certo implicitamente 
e confusamente di esser la prima e la più perfetta 
della natura, ma anche nello stesso modo ciascun 
individuo (1). E il Pascal: Chiunque non odia in sè 
quell’amor proprio e quell’istinto che lo porta a met- 
tersi al disopra di tutto è ben cieco, non essendovi 
nulla al mondo di più opposto alla giustizia e alla 
verità. Poichè è falso che noi meritiamo questa pre- 
ferenza, ed è ingiusto e impossibile di conseguirla, 
dal momento che tutti domandano la stessa cosa. È 
dunque una manifesta ingiustizia in cui siamo nati, 
di eni non possiamo, ma dobbiamo disfarci (2). 

A me non pare che l’istinto della preferenza sia 
il vero tratto caratteristico dell’ amor proprio, po- 


(1) LeoParDI, Pensieri, Vol. I, pag. 439, II. 205, 232, 
(2) Pascar, Pensées, II P. Art. XVII, LXVII. Se dobbia- 
mo, lo possiamo, direbbe il Kant. 
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tendo esso invece darsi anche coll’ amor di sè. Chi 
ama sè preferisce naturalmente sè agli altri; e per 
quella tendenza naturale a obiettivare 0 a traspor- 
tar negli altri i nostri sentimenti o stati subiettivi, 
s'immagina che gli altri debbano preferire lui a sè 
stessi. Se io mostro una mela a un gruppetto di 
bambini, ciascuno la vuole per sè, ciascuno vuol es- 
sere il preferito, ciasenno esige dagli altri, per così 
dire, il riconoscimento del sno diritto di preferenza. 
Questo è amor di sè, non amor proprio. Se non s' in- 
troduce il concetto della stima e reputazione sociale 
non si può cogliere la vera differenza fra questi due 
sentimenti. 

L’amor proprio, essendo un sentimento sociale, 
non può ritrovarsi che fra gli uomini: nei bruti non 
c'è che amor di sè, come in tutti gli esseri viventi. 
Le loro forme embrionali di società non potrebbero 
giustificare la presenza e 1’ azione di un tal senti- 
mento. Nè io eredo col Leopardi che gli animali ar- 
rivino, ciascuno nella sua specie, al concetto del loro 
primato su gli altri esseri della natura. Per arrivare 
a questo concetto ci vuole una forza di comparazione 
e di ragionamento che non è facile supporre nei bruti: 
inoltre l’esperienza della vita, almeno per moltissime 
specie, contraddirebbe a un tal concetto. Perchè molte 
specie di animali sono preda, talora senza arrivare 
neppure a maturità, di altre specie più forti; e in 
generale poi i bruti debbono sentire la superiorità @ 
la supremazia dell’uomo, Anzi, secondo VHartmann, 


‘lamore di sè, dunque l'individuo è per natura anti- 
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il cane addomesticato vedrebbe nel suo padrone qual- 
che cosa di simile a un Dio, cioè nn Essere immen- 
samente a lui superiore di potenza, tanto nel punire 
chi osa ribellarglisi, quanto nel provvedere il cibo e 
il ricovero a chi gli obbedisce. 

Dice ancora il Leopardi : Siccome l’amor proprio 
è un amor di preferenza, ciaseun individuo è portato 
a soverchiar l’altro, dunque Vindividuo odia natural- 
mente l’altro individuo, dunque l’ odio è innato con 


sociale (1). Al contrario, dico io; se l’uomo può, per 
la via dell’amor proprio, arrivare a pregiar la stima 
e la reputazione degli altri più che la sua propria 
esistenza, vuol dire che egli è un essere naturalmente 
sociale. 

Poniamo ora la questione se l’amor proprio, ben- 
chè, come sentimento, distinto dall’amor di sè, possa 
derivare geneticamente da questo. Si noti però che 
una risposta affermativa, come infatti sarà la mia, 
a questa quistione non importa la confusione e 1’ i- 
dentificazione dei due sentimenti. Si può immaginar 
la vita affettiva dell’uomo come un cono che si appunti 
nell’amor di sè; ma eiò non pertanto il cono esiste, per 
così dire, colle sue dimensioni e colle sue proprietà 
geometriche, che non si possono determinare guardando 
solamente il suo vertice. Il Leopardi aveva una ten- 


(1) Cf. Leorarpi, Pensieri, II, 232, 233. 
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denza particolare a ridurre tutta la grande varietà 
dei fatti psichici a uno 0 pochi fondamentali. Egli 
avea ragione di credere che in ciò appunto debba 
consistere lo scopo della scienza psicologica; ma avea 
torto quando per cercar l’unità svisava la varietà dei 
fatti psicologici, quando confondeva l unità di fatto 
coll’unità di derivazione (1). 

L’amor proprio nasce dall’ amor di sè, ma per 
via di una evoluzione determinata dalle condizioni 
sociali dell’uomo. L’nomo primitivo, per Vamor natu- 
rale di sè stesso, cerca di difendere sè e le cose sue 
da possibili attacchi e usurpazioni. Ma per raggiun- 
gere questo intento si accorge che gli giova moltis- 
simo di esser temuto dagli altri uomini della sua 
tribù: quanto più egli è temuto, tanto maggiore è la 
sua sicurezza, tanto minor pericolo corrono egli e le 
cose sue, Il timore è cronologicamente la prima forma 
della stima. L’ uomo tende adunque dapprincipio a 
mantenere alta la sua stima e reputazione negli al- 


(1) Cf. LeoparpI, Pensieri, Vol. I, pag. 160. Il Leopardi 
biasima i moderni psicologi (tra cui 1ammenta il Saint-Pierre 
e lo Chateaubriand) perchè nell’analizzare gli affetti ei feno- 
meni del cnore umano si fermano prima di arrivare alle vere 
ragioni, cioè a certi principî semplici, colla sola modificazione 
dei quali si potrebbero spiegare i diversi fenomeni dell'animo 
umano. E crede che ciò facciano per amore del maraviglioso 
ossia per fare apparire strano e inesplicabile ciò che è invece 
semplice e spiegabile. 
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tri, per i vantaggi materiali che da ciò gli derivano. 
Ma a poco a poco, svolgendosi e perfezionandosi la 
vita sociale, l) uomo fa astrazione dai vantaggi 1 
teriali, e arriva a pregiar la stima e la reputazione 
degli altri uomini per sè stessa indipendentemente. 
dalle conseguenze che prima ne aspettava. Così av- 
viene che l’uomo possa pregiar questa stima e questa. 
reputazione più che la sua stessa esistenza e il sno. 
benessere materiale. 

Potremmo anche tracciare un'ultima fase evolu. 
tiva del sentimento in quistione. Dal cercare di fi si 
bella figura presso gli altri, l’uomo può arrivare a 
cereare di far bella figura presso sè stesso. Così un 
uomo di carattere animoso e forte si vergogna di sè. 
medesimo, se, pur trovandosi solo, si sia lasciato 
vincer troppo dal dolore o dalla sofferenza, paren- 
dogli di dover perdere la stima che di sè aveva avuta 
fino allora. é 
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Il mondo esteriore e l'io 


La percezione fu già definita una collocazione 
della sensazione, e non vha dubbio che col graduale 
svolgimento della nozione di spazio si svolga la rap- 
presentazione di un mondo esterno. Ma nel nostro 
concetto della realtà di esso c'è qualche cosa di più: 
il eoncetto cioè di un che indipendente da noi, che 
esisterebbe quand’anche noi non esistessimo. Se io 
non fossi qui a percepirla, l’arancia che ho davanti 
forse non esisterebbe ? Forse che chiudendo gli occhi 
essa scomparisce ? 

Quando io dico che in quel tal punto dello spa- 
zio, sulla tavola, c'è un oggetto di determinata forma 
e grandezza, un’arancia, non intendo dire che ci sia 
solo per quel tal momento che io la vedo, ma che 
ci sarebbe (posto che nessuno la tolga via) anche 


se io chiudessi gli occhi o mi allontanassi; e | 
qualcuno la portasse via, la dovrebbe pur mettere in 
un luogo, dove io recandomi, potrei tornare a ve- 
derla. Ora, quando io chiudo gli occhi o mi allon- 
tano, che cosa è per me quella tale arancia? Un 
gruppo di sensazioni possibili, risponde lo Stuart 
Mill, Anche quando io credo di vedere un’ arancia, 
non vedo, come si è già detto, che il suo colore, è 
se attribuiseo questa qualità a quel tale oggetto chia- 
mato arancia, egli è perchè, anche senza toccarla e 
palparla, io eredo che l’arancia mi procurerebbe, 
mi avvicinassi o stendessi la mano, una serie di seni 
sazioni tattili e muscolari, che sono dunque per me 
possibili. La vista non è infatti per sè sola eriterio 
della realtà di un oggetto; noi possiamo dubitare di 
essere allucinati, e allora per assicurarci non abbiamo 
altro mezzo che verificare il dato visivo col tattile. 
Le sensazioni visive non sono, rispetto alla realtà 
obiettiva delle cose, che segni delle sensazioni tattili. 

Le mie sensazioni presenti, dice il Mill, sono 
temporanee, fuggitive; se io volgo le spalle o mal 
lontano da questa stanza, non veggo più |’ arancia : 
le possibilità di sensazione sono invece permanenti è. 
ovunque io mi rechi, l’arancia come gruppo di sen- 
sazioni possibili è sempre quella, ed è sempre quella 
non solo per me, ma per tutti gli esseri organa 
come me, avvegnachè le sensazioni presenti 0 attuali 
variino da individuo a individuo. Noi pereiò consi. 
deriamo questo gruppo come una specie di substra- 
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tum permanente sotto una serie di fugaci esperienze 
e di manifestazioni passeggere, e questo substratune 
noi chiamiamo in particolare cosa 0 corpo, in gene- 
rale materia. 

La teorica del Mill ha del giusto, ma il suo au- 
tore ha voluto darle un significato che non è il suo. 
Essa spiega l’idea di corpo, di cosa, ma non la cre- 
denza alla realtà di questi oggetti: altro è spiegare 
l’idea del mondo esteriore, altro è spiegare la ere- 
denza alla realtà di questa nostra idea. Il Mill dice: 
Se voi riducete la materia a una possibilità perma- 
nente di sensazioni, io credo alla materia, perchè 
credo alle possibilità permanenti di sensazioni. Ma 
credere alla materia, al mondo esteriore vuol dire 
un’altra cosa molto diversa, vuol dire cioè credere 
che alle nostre possibilità permanenti di sensazioni 
corrisponda un che reale fuori di noi, La credenza 
alle possibilità di sensazioni si riduce per me alla 
credenza nell’ avvenire e nell’ uniformità delle mie 
esperienze. Credere alla materia o al mondo esteriore 
significa invece eredere alla realtà di oggetti, di cose, 
che possano provocar sensazioni. La realtà di Cal- 
cutta, dice il Mill, sta per me nella convinzione che, 
se io m’imbarcassi per una certa direzione, m’imbat- 
terei dopo qualche tempo in certe sensazioni, che 
quindi per me sono ora solamente possibili. Ma in 
che senso intende possibilità il Mill? Possibilità di 
provocar sensazioni o di aver sensazioni ? Se nel primo 
senso, allora si ritorna a quello che s'è detto sopra, 
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che cioè credenza alla materia significa credenza a 
oggetti e cose che possano provocar ve 
ciò non intende il Mill: sarà dunque il secondo s 
ma allora la definizione della Materia coineldili con 
quella dello Spirito. La Materia è per il Mill pos 
bilità permanente di sensazioni, lo Spirito possibilità 
permanente di stati di coscienza, ma le sensazio) 
sono anch'esse stati di coscienza ! 

Mentre il Mill costruisce il mondo esteriore 
sensazioni possibili, e'è stato chi ha voluto cost ni 
con sensazioni impossibili. Questo concetto è svolto 
in un interessante capitolo della Psicologia di Angelo 
Brofferio, autore da noi troppo dimenticato. Mentre 
dunque il Mill costruisce le cose con sensazioni € 
esse possono dare, il Brofterio le costruisce con »e . 
sazioni che esse non possono dare. Vediamo come. I 
mondo esterno risulta da questi tre elementi : 
altri spiriti, gli altri corpi, il nostro corpo istesso, 
Gli altri spiriti non possiamo conoscerli che per me 
dei loro corpi, e gli altri corpi non possiamo 
scerli che per mezzo del nostro. Ora che cos) è 
noi sentiamo nel nostro corpo e trasportiamo qui 
negli altri? Il nostro corpo rassomiglia agli altei if 
quanto può darei sensazioni tattili, e ne differisce in 
quanto può darcele doppie. Quando tocco me s PSSO 
ho sempre due sensazioni tattili, una nella mano con 
cui tocco, e l' altra in quella parte del corpo che 
tocco, Quando toeco un altro corpo , ho una 
zione tattile sola, ma vi associo sempre l’immagine 
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dell’altra. L'altro corpo da cui mi eredo toccato con- 
siste dunque primitivamente soltanto in un’altra sen- 
sazione tattile simile a quella che ho, ma puramente 
immaginaria: essa è fuori di me perchè è una sen- 
sazione che non posso avere. La prima idea di un 
corpo esterno sarebbe dunque la proiezione di una 
sensazione che esso non può dare (perciò sensazione 
impossibile) ossia dell’ altra sensazione tattile, che 
noi riceviamo quando tocchiamo il nostro corpo. 
Ma se gli altri corpi li conosco per mezzo del mio, 
come faccio a conoscere la realtà del mio corpo ? Bi- 
sognerebbe immaginare, di là dalle sensazioni che esso 
ci procura, delle sensazioni impossibili; e quali sa 
ranno queste sensazioni ? Io posso, ad esempio, fare un 
salto, ma posso anche desiderare di restar sospeso 
nell’ aria, di volare, e il mio corpo non può darmi 
questa sensazione: posso desiderar di correre tanto 
da raggiungere uno che è molto avanti a me e ae- 
corgermi che le mie gambe non ei arrivano ece. eee. 
La teoria delle sensazioni impossibili forma un curioso 
contrapposto a quella delle sensazioni possibili; ma 
non tien conto del fatto che io distinguo da me il mio 
corpo non solo perchè non mi dà tutte le sensazioni 
che desidero, ma perchè mi dà anche sensazioni 
che non desidero: non solo dunque perchè non può 
darmi qualche cosa, ma anche perchè mi dà qualche 
cosa. Inoltre che la prima distinzione fra il mio è 
gli altri corpi derivi del fatto che quello mi dà sen- 
sazioni tattili doppie mentre questi me le danno sem- 
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plici, non pare: Vinfante può arrivare a far questa 
distinzione per altre vie più facili; osservando, p. @., 
che egli ha una padronanza diretta sui movimen bi 
del suo corpo e non su quelli dei corpi che lo ci 
condano, ecc. 

Non si tratta veramente di sapere che cosa pro. 
iettiamo al di fuori di noi, sensazioni possibili o im 
possibili che siano, ma di sapere perchè facciamo questa 
proiezione; perchè, essendo dati solamente gli stati 
della coscienza, arriviamo alla supposizione di un che 
fuori di noi, che esisterebbe anche se noi non esistes- 
simo. F. A. Lange, l’autore della Storia del Materialismo, 
taglia addirittura la testa al toro, negando la proi e- 
zione delle immagini verso l’esterno. Questo proble- 
ma non esiste più, quando si ponga mente che il 
nostro corpo non è già una cosa in sè, ma è una n- 
magine sottoposta come tutte le altre immagini del 
mondo alla legge del rovesciamento. Tutto, disse il 
celebre fisiologo Miiller, comprese le parti del nostro 
corpo, è visto rovesciato, eppure tutto conserva la 
sua posizione relativa; anche l’immagine della nosti 
mano che palpa si rovescia. Allora la famosa proie; 
zione è una favola, perchè gli oggetti esteriori do- 
vrebbero esser quelli rappresentati fuori della testa, 
e la testa stessa è rappresentata ! Dire che il mondo 
esterno è una trasposizione in avanti di tutto il cam 
visivo della retina è un confondere la retina real e 
colla retina rappresentata; confusione, del resto, nella, 
quale finì col cadere lo stesso Miiller. L’Ueberweg 
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riprendendo |’ osservazione del Miiller, dimostra an- 
eh’ egli ehe non ci può essere una proiezione al di 
fuori, appunto perchè tutte le nostre immagini sono 
fuori luna dell’ altra, e il nostro corpo è un’ imma- 
gine come tutte le altre, sul davanti o sul di dietro 
della scena, e non già quello che racchiude o riflette 
tutte le immagini del supposto mondo esterno. 

Anche in questo caso resterebbe però sempre da 
spiegare come mai noi crediamo alla realtà obiettiva 
delle nostre rappresentazioni, alla loro corrispondenza 
con un che fuor di noi. Una tale credenza potrà an- 
che essere dimostrata illusoria da una metafisica idea- 
listica, che riduca cioè tutto il mondo a rappresen- 
tazioni; ma essa esiste come fatto psicologico, e come 
tale dobbiamo cercare di spiegarcela, 

Questa credenza alla realtà delle proprie rap- 
presentazioni, si accompagna già alle sensazioni, 0 
ce la dà più tardi solamente la percezione? Si è 
creduto da taluni, e il James è tra questi, che tale 
credenza si accompagni già alle prime sensazioni del 
neonato, Egli dice: Una qualunque relazione col no- 
stro spirito, in assenza di una relazione più forte, 
che s'imponga cioè con maggior vivezza , basta per 
fare uno oggetto reale. Supponete uno spirito neo- 
nato, una tabula rasa, che cominci per la prima volta 
le sue esperienze con l’impressione visiva di una can- 
dela accesa in un fondo osenro e nient'altro, in modo 
che questa immagine costituisca tutto l’universo co- 
nosciuto da un tale spirito. Supponete anche che 
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questa candela sia immaginaria, mon esista cioè il 
suo originale, come direbbe uno psicologo : questa 
candela allucinatoria sarebbe creduta dallo spirito in 
quistione, avrebbe per lui un’esistenza reale? E come 
no? dice il James. Per quale altro senso un siffatto 
spirito potrebbe sospettare che la candela non sia 
reale? Donde potrebbe nascergli il dubbio ? Quando 
noi diciamo ehe quella candela non è reale, egli è 
perchè e è un mondo a noi noto, al quale ricono- 
sciamo che la candela non appartiene; noi abbiam 
cioè conoscenza di altri fatti, e poichè questi altri 
fatti sono per noi le realtà per eccellenza e le sole 
cose a cui crediamo, quella candela è fuori ad un 
tempo dalla nostra realtà e dalla nostra credenza : 
ma lo spirito in quistione che vede la candela non 
può fare tali considerazioni intorno ad essa (per il 
James percezione è conoscenza non di un fatto, ma 
intorno a un fatto), non avendo alcuna notizia di 
altri fatti possibili o attuali, perciò quella candela è 
il suo tutto, il suo assoluto. , 

A me pare che il James scambi il significato di 
realtà : in senso largo tutti gli stati di eoseienza sono 
reali: il mondo delle sensazioni infantili è una real 
il mondo dei sogni, il mondo delle nostre immagi 
zioni, delle nostre opinioni è realtà: ma nel se 
vero della parola realtà significa realtà obiettiva, ossia 
tutto ciò che è opposto alle nostre finzioni, alle nostre 
immaginazioni, tutto ciò che esiste per sè e non so- 
lamente per noi. Distinzione questa che si fa comune- 
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mente, e che può diventare anche psicologicamente 
drammatica, come quando diciamo: Io ho bisogno di 
credere a quell’uomo, a quella donna : non voglio ve- 
dere, non voglio sapere i fatti che mi contraddicono. 
Noi sappiamo allora che la nostra è una realtà pura- 
mente subiettiva e abbiam paura della vera realtà, della 
realtà obiettiva. Così il fanciullo, quando ginoca e 
anima una seggiola o un cavallino di legno, sa di 
compiacersi di una realtà puramente subiettiva, e se 
il cavallo. e la seggiola si muovessero veramente 0 
gli si voltassero contro, egli si spaventerebbe. 

Posto che il vero significato della realtà sia quello 
da noi detto, si vede subito che la sensazione non 
può essere accompagnata dalla credenza alla sua 
realtà. La sensazione è, nell'esempio del James, una 
allucinazione che non si sa se sia vera o falsa; e 
non si sa se sia vera 0 falsa perchè manca il con- 
cetto della verità e dell’ errore. Non pnò insomma 
credere che chi ha dubitato; ora l’infante non erede 
semplicemente perchè non ha dubitato. 

Finchè non si contrappone il soggettivo all’ogget- 
tivo non può nascere il concetto della realtà, e que- 
sta contrapposizione si fa quando ci accorgiamo che 
fra i nostri stati di coscienza e’ è una diversità so- 
stanziale, perchè ad alcuni corrisponde un che fuori 
di noi, ad altri no; quando cioè ci accorgiamo che 
aleune nostre immagini sono contraddette da sensa- 
zioni inaspettate. Io ho più volte verificato la succes- 
sione delle due sensazioni A e B. Tutte le volte che 
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vedo A io perciò attendo, anticipo B, sorge cioè in me 
B,, immagine di B. Ma ecco che una volta invece 
della sensazione B succede ad A la sensazione Q, 
Allora Vl immagine B, è contraddetta , perchè 
vece della sensazione B aspettata ho la sensazion 
C inaspettata. Le due successioni A_B, e A 0 è 
contrappongono fra loro e non coincidono: quella n 
può far forza a questa, anzi questa fa forza a quelli 
perchè la presenza di €, stato forte, esclude la pre 
senza di B, stato debole; quello è l'ordine delle id 
questo è 1’ ordine delle cose. Se © non fosse avyve 
nuto, io avrei creduto alla realtà della succession 
A B. La ragione adunque della credenza sta nell'as. 
senza della contradizione: ma si noti che prima di 
eredere bisogna aver provato che aleune nostre im- 
magini sono contraddette: per accorgersi che contra 
dizione non c’è bisogna aver provato che cosa sia con- 
tradizione. Lo spirito neonato posto dal James si com- 
porterebbe certamente come se quella candela fo 
per lui reale e cercherebbe, per esempio, di prenderla; 
ma non avrebbe luogo in lui alcun atto di credenza, 
Un tale atto negativo o positivo non potrebbe na- 
scere in lui se egli non dubitasse di un’allueinazio- 
ne. Ma per ciò avrebbe dovuto fare delle esperienze 
sui suoi stati di coscienza e non sarebbe più una 
tabula rasa. Uno spirito adulto e sperimentato finchè 
davanti alla candela allueinatoria del James dice 
Veggo una candela, facesse cioè nn giudizio sensa 
nale, non errerebbe : errerebbe invece quando d 
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se, Esiste una candela, facesse cioè un giudizio di 
percezione 0 esistenziale (brutte parole anche queste, 
ma necessarie per intendersi). Il giudizio sensationale 
è in vero sempre inoppugnabile: ehi lo fa hà sem- 
pre ragione, sia il neonato o |’ allucinaio. Finchè io 
dico: Veggo troneo il bastone immerso noll’ acqua, 
nessuno mi può smentire; erro quando dico : Il ba- 
stone immerso nell’acqua è tronco, quando cioè faccio 
un giudizio esistenziale o di percezione, affermando 
la realtà della mia rappresentazione. 

La mia bambina di men che due anni crede di 
esser nascosta o non vista quando chiude gli occhi 
colle manine. Essa dunque non distingue il buio sog- 
gettivo dal buio oggettivo; quand’è buio per lei crede 
sia buio per tutti. Ma a poco a poco ella potrà ac- 
corgersi che quando fa buio colla chiusura degli oe- 
chi è scoperta e veduta ugualmente (sensazione ina- 
spettata); mentre quando le imposte delle finestre son 
chinse o è notte e il lume è spento, è oscurità per 
tutti; così si farà in lei la distinzione fra il buio 
soggettivo e l’oggettivo. L’Ardigò riporta il caso in- 
verso di un fanciullo che prese per la prima volta 
un pezzo di ghiaccio in mano; ebbene egli non riferì 
subito al ghiaccio la freddezza, ma eredè che questa 
fosse uno stato suo soggettivo, solo per caso coinci- 
dente coll’ atto di prendere il ghiaccio fra le mani. 
Ma la sensazione inaspettata che lasciando cadere il 
ghiaccio spariva la freddezza, insegnò anche a lui che 
questa era nel ghiaccio. 
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La credenza alla realtà delle proprie rappresen; 
tazioni è dunque la forma primitiva del giudi 
Psicologicamente il giudizio è un atto di credenza ; 
la logica poi distingue le diverse forme è il diverse 
valore dei giudizi. L’essenza del giudizio non sta nel 
trovare un rapporto fra due idee, ma nell’afferma 
ché questo rapporto sussiste fra le cose, è reale. Noi 


affermo nello stesso tempo la realtà del predica d. 
Dicendo—La materia è estesa—io dico che credere 
alla realtà della materia è credere nello stesso tempo 
alla realtà dell’ estensione, perchè materia ed esten: 
sion sono termini inseparabili nel pensiero e nel fatto, 
I rapporti fra le idee sono determinati come s'è visto 
dalle leggi della riproduzione e dell’ associazione. Il 
corso volontario del pensiero differisce da quello am 
tomatico in quanto che per mezzo di un’appercezione 
anticipante io attendo un certo risultato, la succes: 
sione, p. e.; di B ad A, 0 la coesistenza della propriet: ù 


giudizio per stabilire o no la conformità dell’ord 
dei miei pensieri coll’ordine delle cose, ossia dei reali, 
La concezione d’un pensiero e la credenza alla sua 
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realtà sono due cose differenti: in ciò io m'aecordo 
col Brentano, col James e fra i nostri più recenti 
col Brofferio. . 

Mentre lo Ziehen considera il giudizio come 
una seconda forma più elevata dell’associazione (Ur- 
theilsassociation) il Bourdon (Iesultats des théories con- 
temporaines sur lassociation des idées — Revue phil. 
1891) sostituendo col James all’ associazione delle 
idee Vassociazione degli oggetti arriva a negare ogni 
differenza fra Vassociazione e il giudizio d’ associa- 
zione (Urtheilsassociation) ; ogni contatto (jurtapo- 
sition in francese) d’idee è per lui un giudizio. Quando 
due fenomeni coesistono 0 si suecedono immediata- 
mente, egli dice, si giudica che essi formino un’ u- 
nità. Se odo il rumore secco di un frammento di 
carbone che nel mio focolare si stacchi all’improvviso 
da un pezzo grosso, e nello stesso tempo il suono 
dell’ orologio a pendolo che batta il tocco, giudico 
senz? altro. che 8° è rotto qualche cosa nell’ orologio 
mentre suonava 1 ora. Se nel momento in cui poso 
il piede a terra odo lo stesso rumore, il mio primo 
pensiero è che sia stato causato dalla pressione del 
mio piede su qualche cosa. A_eiò notiamo : 

1° Anche negli esempi addotti si tratta non già 
di associazione di cose, dì oggetti, ma di stati di co- 
scienza e più precisamente di sensazioni acustiche. Si 
tratti di sensazioni o d’idee l’associazione è sempre 
fra stati di coscienza. 

29° Non è vero che due stati di coscienza con- 
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temporanei oimmediatamente successivi formino sem- 
pre un’ unità. Se, per esempio, invece di udire un 
piccolo rumore secco, io avessi udito, mentre 1’ oro. 
logio a pendolo batteva il tocco 0 il mio piede Sab 
bassava a terra, un rumore forte e rintronante come 
quello d’una schioppettata, non mi sarebbe mai 
nuto in mente che qualche cosa si fosse rotto nell 
orologio 0 che io avessi schiacciato qualche cosa eo 
piede, Io ho collegato insieme quelle tali impression 
perchè ho creduto alla possibilità che il rumore secx 
provenisse da una rottura interna dell’ orologio nel 
momento che batteva 1 ora o da una pressione de 
mio piede su qualche cosa che si trovava per terra 
Io ho dunque giudicato ed ho sbagliato : e del mio 
errore mi farà edotto la sensazione inaspettata hu d 
sotto il mio piede non e’ è nulla e nulla s’' è rotto 
nell’ orologio a pendolo. Ma la possibilità che dalle 
stesse cause potesse provenire un rumore forte 0 as- 
sordante non si sarebbe mai presentata al mio spi- 
rito, nessun atto di credenza avrebbe avuto luogo è 
io non avrei giudicato. O meglio avrei creduto all 
possibilità di una rissa, di una disgrazia, sarei cors 
alla porta della mia stanza, alla finestra; e il eoi 
temporaneo seoccar dall’ora o abbassar del piede nor 
avrebbe avuto per me alcuna importanza. 
È chiaro dunque che l’associazione è fra idee € 
questa associazione diventa giudizio quando si ad 
compagni alla credenza della sua realtà obiettiva. Il 
Trantseholdt , il Ribot, lo Ziehen, il Marbe ha 
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fatto esperienze di diverso genere sui giudizi. Si dà, 
per esempio, alla persona sperimentata una parola, 
cane, rosa : è la s'invita a formare un giudizio o una 
proposizione con essa, scegliendo fra le possibili as- 
sociazioni quelle che sono utili per 1’ integrazione 
della frase, Si possono aver risposte come queste : Il 
cane abbaia, la rosa è rossa. Ma il Wundt ha piena 
ragione di mostrarsi scettico riguardo a questi espe- 
rimenti, Questi pretesi giudizi potrebbero essere pure 
associazioni verbali. Il bambino e ) idiota possono 
fare delle proposizioni senza aver giudicato, Il Marbe 
fa tradurre una frase latina in tedesco; ma nn bam- 
bino di prima ginnasiale può per semplice associa- 
zione verbale tradurre in italiano la frase latina: 
Cogitatio attributum Dei est , senza però giudicare, 
poichè, non avendo nella testa Y ordine delle idee 
corrispondenti alle parole, non può nè credervi nè 
non eredervi, nè affermare, nè negare. 

L'oggetto del giudizio non è necessario che sia 
un rapporto fra due idee, una delle quali fanga da 
soggetto e I’ altra da predicato. Questa non è che 
una finzione logica. Oggetto del giudizio può essere 
un'idea sola, come: Dio è, l' ircocervo non è. O un 
rapporto fra più di due idee, come : Newton scoperse 
la legge di gravitazione universale. Se logicamente 
posso dire di predicare del soggetto Newton la sco- 
perta della legge di gravitazione, non è punto vero psi- 
cologicamente che io abbia innanzi due idee distinte e 
separate, quella di Newton e quella di scopritore della 
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legge di gravitazione universale e che io coll’atto del 
giudizio le riavvicini e affermi un rapporto fra di 
esse. Posso sì aver distinta nella mia mente l’idea 
di scoprire nel suo senso metaforico, 1} idea di legge f1 
naturale, quella di gravitazione, quella di universalità, 
quella di Newton. È certo dunque che io ho qui più 
di due idee; io stabilisco fra loro un certo rapporto 
e affermo che questo rapporto è reale, non è sola- 
mente pensato da me, ma è anche conforme all'ordine 
delle cose, e se anche io non Vavessi pensato sussi- 
sterebbe egualmente. 

La realtà fuori di noi che esisterebbe anche se 
noi non la pensassimo, si suol chiamare dai filosofi 
non-io per contrapposizione all’io. Questa denomina- 
zione non deve però far credere che la conoscenza 
dell’ io preceda quella del non-io, che quella sia 
il punto di partenza di questa. La conoscenza dell’io 
e del non-io sono correlative e si svolgono di pari 
passo, perchè nè l'una nè l altra è data originaria- 
mente. Noi non nasciamo, per così dire, nè sull’una 
nè sull’altra riva : nasciamo sul ponte che unisce le 
due rive, le quali a poco a poco si svelano al no- 
stro sguardo. L’io non può esser dato originariamente 
perchè non è un singolo stato di coscienza. Ha quindi 
ragione Hume, dicendo: Se e è una sensazione che. 
generi la rappresentazione dell'io, deve rimanere la. 
stessa per tutto il corso della nostra vita, poichè noi. 
ci rappresentiamo l’io appunto in questa maniera, come 
qualche cosa cioè che rimane la stessa in mezzo ai 
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cangiamenti e alle fluttuazioni della nostra vita men- 
tale (I Tedeschi chiamano l’ io anche das Selbst, lo 
stesso, donde Selbstbewusstsein, autocoscienza, *coscien- 
za dell’io). Invece non e'è alcuna sensazione che ri- 
manga la stessa, che rimanga cioè stabile e immu- 
tata. Le sensazioni cangiano continuamente e si suc- 
cedono le une alle altre. Cercando di penetrare ad- 
dentro in quello che chiamo io, non in altro m’ im- 
batto che in qualche sensazione speciale di caldo o 
di freddo, di luce o d’ombra, d’ amore 0 d’ odio, di 
dolore o di piacere, e non posso mai sorprendere me 
stesso senza sensazione o percezione. 

Che sarà dunque l'io se non è uno stato di co- 
scienza determinato ? O un fascio di rappresentazioni 
o un elemento comune a tutte quante le rappresen- 
tazioni, a tutti gli stati di coscienza. Ma nella prima 
ipotesi, che è quella dell’ Hume, bisogna supporre una 
forza unificatrice che colleghi fra loro le rappresenta- 
zioni e ne faccia un fascio; il che metteva nell’impie- 
cio lo stesso Hume. Immaginiamo col James nn’orda di 
pecore vaganti libere per i prati: fra queste il pro- 
prietario riunisce quelle che hanno la sua marca e 
ne costituisce un gruppo che è il suo. Queste pecore 
dunque non sono sue perchè costituiseono un gruppo, 
ma costituiscono un gruppo perchè sono sue, perchè 
il proprietario riconosce la sua marea. 

L’io sarà dunque un elemento comune a tutti 
gli stati di coscienza. Certo nella mia coscienza le 
sensazioni, i sentimenti, le idee variano ad ogni mo- 
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mento e si diversificano tra loro: ma trovo in tutti 
questi stati un elemento comune, che è appunto quello 
di essere miei. Questo elemento non si ritrova solo. 
nelle rappresentazioni, ma in tutti gli stati di coscienza. 
e in più particolar modo nei sentimenti. Il Wundt ha 
quindi ragione nel combattere la teoria intello@tag 
stica dell’io, che lo fa consistere in una rappresenti 

zione o in un complesso di rappresentazioni. pap 
sta teoria si contrappone decisamente quella del Lipps. 
che fa consistere l’io in un sentimento e in un sen: 
timento immediato. Ogni sentimento, egli dice, è sen- 
timento dell’io: anzi il sentimento dell’ io è lio del 
sentimento. Le rappresentazioni intessono la molti 
plicità degli oggetti sensibili, delle cose che si offrono. 
ai nostri sensi: i sentimenti invece intessono l’unità. 
immediatamente vissuta dell’io. La teoria del Lipps 
è vera in quanto mette in rilievo il carattere più 
subiettivo, più interno del sentimento rispetto alle 
rappresentazioni : ma è falsa se ritiene che con qual- 
sivoglia sentimento, piacevole 0 doloroso, sia dato 
senz'altro il sentimento dell’io. I sentimenti cangiano 
nella nostra coscienza come le sensazioni e le rap- 
presentazioni : l’io non è solamente uno rispetto alla 
moltiplicità degli oggetti esteriori, ma anche lo stesso. 
Se l’io non è una rappresentazione o una sensazione 
semplice non è neanche un sentimento semplice. n 
Wundt infatti lo considera come un complesso di 
sentimenti e sensazioni. Certo, come ho già detto, i 
sentimenti sono più miei che le rappresentazioni : le. 


pe 
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rappresentazioni sono mie, appunto perchè al prin- 
cipio della vita mentale son sempre accompagnate da 
un tono affettivo, piacevole o doloroso: più 4ardi poi 
si distingue anche nella rappresentazione l'oggetto rap- 
presentato che è fuori di me e V’atto della rappresenta- 
zione che è mio. Fra le sensazioni ce n’è una specie 
che ha il minimo di capacità rappresentativa e il mas- 
simo di capacità affettiva; queste sono le sensazioni 
organiche o vitali. Queste, oltre ad essere dunque ac- 
compagnate da un molto vivace tono sentimentale in 
cui quasi si esauriscono, sono anche le prime sensa- 
zioni con eni il neonato ha da fare, Si capisce perciò che 
il primo sentimento dell’io sia un sentimento corporeo. 
Alle sensazioni organiche del nostro corpo si uniscono 
le muscolari e le tensive, le quali non possono mai 
mancare perchè certi muscoli sono sempre tesi 0 at- 
tivi. Nasce quindi il sentimento della propria atti- 
vità, che è rinforzato dal sentimento degli ostacoli e 
delle resistenze, come quando il bambino vnol muo- 
vere le gambe e le sente invece fasciate. Al che si 
aggiunge l’esperienza che per mezzo dei movimenti 
dei nostri membri possiamo anche regolare il corso 
delle impressioni provenienti del* mondo esterno: evi- 
tare, per esempio, di vedere un oggetto chiudendo 
gli occhi o voltando la testa ece. 

Le sensazioni organiche e muscolari hanno dun- 
que rispetto alle altre le seguenti proprietà : 

a) Sono le prime in ordine di tempo ad ocen- 
pare la coscienza. 


b) Le sensazioni organiche in corrispondenza del 
loro minimo grado di capacità rappresentativa son 
sempre accompagnate da un forte tono sentimen- 
tale. i 

c) Le muscolari e le tensive costituiscono quel 
sentimento di attività e spontaneità che è insepara- 
bile dalla coscienza dell’io anche nei suoi più bassi 
gradi. 

d) Così le organiche eome le muscolari, tendono 
a fondersi in un sentimento unico, totale 0 g 
del proprio essere, della propria vitalità che dicesi 
cinestesi. 

| €) La cinestesi è un sentimento complessivo che 
in maniera vaga e indeterminata è sempre presente 
alla coscienza. 

Risulta quindi che l’io debba esser primieramente 
costituito da un complesso di sensazioni o sentimenti 
organici; sia, come dice il Wundt, un Complergefiiht 
o anche un Totalgefiiht. 

Ma l’io si svolge; dall’io corporeo si arriva alla 
coscienza dell’io spirituale. Se il primo io è il corpo, 
noi non tardiamo però ad accorgerei che egli è per 
un certo verso estraneo a noi. Egli non ci dà tutte. 
le sensazioni che desideriamo, resiste cioè alla n 
volontà. La mia piecola Bice vedendo dal giardino 
della casa un’altra bambina sul terrazzo del primo 
piano, si prende i piedi colle mani come se volesse 
alzarli da terra e raggiungere così la bambina sul 
terrazzo. Al che non riuscendo, essa potrebbe com- 
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prendere che fra il suo desiderio e il suo corpo c'è 
un dualismo insanabile. A_poco a poco noi distin- 
guiamo impulso motore che parte dalla mostra vo- 
lontà e i movimenti o le sensazioni muscolari che a 
quello succedono. Distinguiamo, come nostra 0 dipen- 
dente da noi, l’attenzione volontaria con cui ci rivol 
giamo a un dato oggetto, e l’attenzione involontaria, che 
non è nostra, non dipende cioè da noi, ma e'è impo- 
sta da un’ eccitazione fisica improvvisa del nostro 
corpo o dei nostri organi di senso. Distinguiamo l’og- 
getto della rappresentazione che è fuori di noi dal- 
l'atto della rappresentazione che è nostro : acquistia- 
mo cioè coscienza della nostra vita interna. In que- 
sta coscienza o conoscenza riflessiva della nostra vita 
interiore che non è data a tutte le anime, nè sempre 
alla stessa amima, il Leibniz fa consistere, come già 
fu detto, Vappercezione intesa per coscienza di sè 0 co- 
scienza di secondo grado come dicono oggi aleuni psi- 
cologi. Rispetto a questa vita, a quest'attività inte- 
riore è naturale che il corpo con tutte le sue sensa- 
zioni organiche ci apparisca come qualcosa di estra- 
neo. Ma il processo di quella che potrebbesi chia- 
mare epurazione spirituale dell’ io continua aneora : 
nella nostra internità stessa noi ricerchiamo qualche 
cosa di più interno, più recondito che crediamo sia 
veramente il nostro io. Vorremmo cioè sceverare da 
questo come sopraggiunto tutto quello che ci è stato 
imposto dalle circostanze, dal temperamento , dalle 
passioni per ritrovar la forma logica, coerente, ge- 
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nuina della nostra vita interiore, quella che si sa-- 
rebbe svolta in un mondo ideale non sottoposto come 
questo ai capricei del caso o alla pressione distur- 
batrice di cause esteriori. Chi di noi non ha qualche 
volta dovuto aspettar lungamente un pensiero, un’a- 
zione che ci faceia dire: Ecco ritrovo finalmente me. 
stesso ? be 

Ma, dice il James, l’io spirituale è inseparabile 
dall’ io corporeo. L’ io consiste in un sentimento di 
spontaneità, di attività; ma non posso scoprire T] 
mia coscienza aleuna attività puramente e semp ne» 
mente spirituale : io non posso sentire questa spon- 
taneità facendo astrazione da processi corporei per 
la massima parte alluogati nella testa : io non pos- 
so, ad esempio, pensare in termini visuali senza 
avvertire una serie fluttuante di pressioni, conver- 
genze, divergenze, adattamenti nei miei globi oculari: 
non posso ricordare e riflettere senza eorrugare la 
fronte: a ogni esitazione mentale 0 avversione con- 
tro un oggetto la mia glottide si chiude come inter- 
cettando istantaneamente il respiro, si apre per la- 
sciar passare l’aria nella gola e nel naso, quando la. 
esitazione o l’avversione è superata. Dividendo tutti | 
gli atti fisiologiei in adattamenti ed esecuzioni , 1° io 
consisterebbe nella collezione degli adattamenti; e la 
peculiarità di questi adattamenti consisterebbe nella 
loro natnra di riflessi minimi, pochi in numero, ma 
incessantemente ripetuti e costanti fra la perenne 
finttuazione dei contenuti psichici, e importanti solo 
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per il loro uso di favorire o inibire la presenza di 
certi oggetti alla coscienza. Essi sono reazioni e rea- 
zioni primitive: ogni oggetto le eccita in modo più 0 
meno chiaro, più o meno distinto. Egli è come se tutto 
ciò che visita lo spirito dovesse in sulla porta subire 
un esame per essere respinto od ammesso. Queste rea- 
zioni primarie sono come un aprire o un chiuder di 
porta : in mezzo ai cangiamenti psichici essi sono il 
coro permanente dei sì e dei no, degli avanti ! e degli 
indietro ! che naturalmente sembrano centrali ed inte- 
riori in paragone cogli oggetti esterni, in faccia ai 
quali avvengono e assumono una specie di posizione 
arbitrativa e decisiva. 

Il James ha ragione. Come si è avuto occasione 
di ripeter più volte, la nostra vita interiore non è in 
maniera assoluta separabile dalla nostra vita orga- 
nica e fisiologica. La coscienza più spirituale dell’io, 
essendo pur sempre uno stato di coscienza, non può 
mancare di un parallelismo fisiologico : la coscienza 
d’un’energia morale impiegata nello scopo più puro e 
più nobile non può, come un qualunque volgare sforzo 
fisico, non essere accompagnata da sensazioni orga- 
niche, muscolari e tensive. Ma bisogna vedere se la 
nostra attenzione è rivolta alla vita interiore in sè 
stessa o alle sue concomitanze fisiologiche. L’infante 
che non ha ancora una bastevole esperienza della 
sua vita interiore, e non ha ancora imparato a con- 
trapporre il suo io psichico al suo corpo fisico, iden- 
tifica questo con quello. Lo psicologo, che come il 
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James fa l’analisi riflessa del suo io, pur distingue! 
do V attività spirituale e i processi corporei , 
che egli non può nel suo io aver coscienza di 
senza aver coscienza contemporaneamente di que 
Ma l’uomo che dopo un lungo smarrimento ricono. 
sca sè stesso in un pensiero o in un'azione ha solo 
di mira lo svolgimento della sua vita interiore nd 
pendentemente dai processi corporei. 
Dice il James che il nucleo dell’ io deve esse 
sentito : perciò anche il ritrovamento di sè stessò im 
plicherà nella coscienza di chi lo prova un nti 
mento di coerenza, di familiarità ece. Ma non è ne 
cessario che il foco della coscienza dell’io (per usi "e 
una espressione cara al James) sia un sentimento cor: 
poreo. Risponderà il James, in conformità della sua 
teoria somatica, che ogni sentimento è emozione, €0- 
scienza cioè di cangiamenti organici e viscerali. Per 
altro bisogna distinguere se questi sono principali è 
costitutivi, oppure secondari e concomitanti. i 
Il James stesso riconosce (Psych. Vol. I. pag. 305 
che sopra ed oltre i sentimenti corporei havvi ne a 
coscienza dell'io un sentimento più oseuro di qualchi 
cosa d'altro; della continuità cioè del nostro pensie 
che egli paragona a un fiume sempre scorrente, pere 
ciascun pensiero conosce e s'appropria, e quindi 
dita e continua, quelli che lo han preceduto. 
L’io non è dunque solamente coscienza della no- 
stra attività; è anche coscienza della nostra peer. 
nuità, è anche identità personale. I nostri stati di 
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coscienza non si riferiscono solo al presente, ma an- 
che al passato e all’avvenire : oltre la coscienza at- 
tuale delle cose, in noi c'è la memoria, V’aspettazione 
di esse. Una sensazione involge la consapevolezza della 
sua attuale presenza; ma il ricordo di una sensazione, 
anche se non riferito a una data precisa, involge la sug- 
gestione e la credenza che una sensazione, di cui esso è 
copia, abbia dovuto esistere attualmente nel passato; è 
una aspettazione importa la eredenza più o meno posi- 
tiva che quella tale sensazione o quel tale sentimento 
a cui essa si riferisce esisterà nel futuro. Ora la co- 
seienza dell’identità personale esige che l’io che ri- 
corda sia lo stesso dell'io che ha sentito, e lio che 
aspetta sia lo stesso dell’io che sentirà. Se dunque 
per noi, dice lo Stuart Mill, lo spirito è una serie 
di sentimenti o di stati di coscienza, bisognerà ag- 
giungere che questa serie conosce sè stessa come 
passata e futura, e allora, 0 dovremo ammettere che 
l’io sia un che differente dagli stati di coscienza; 0 
agcettare il paradosso che ciò che per ipotesi non è 
se non serie di sentimenti, possa aver coscienza di 
sè come serie, 

Questa difficoltà a cui arriva il Mill dipende 
dall’essersi egli posto il problema così: L’ io rende 
possibile la memoria, oppure la memoria rende pos- 
sibile io? Posto così il problema, si gira inevita- 
bilmente in un circolo; perchè senza memoria 1’ io 
non è possibile; se io non ricordassi il mio passato 
o non riconoscessi gli avvenimenti passati come 

Faggi, Psicologia 22 
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miei, non sarei più io, sarei alienatus a me; ma, dal- 
l’altra parte, se non avessi coscienza dell’io che ri- 
corda come tutt’ uno coll’ io che sentì o ha sentito, 
non ci sarebbe più memoria. Ora, il problema è posto 
male così : 1 io e la memoria sono due fatti che si 
svolgono contemporaneamente, e non possono perciò 
essere isolati, come fa il Mill, per domandarsi qual 
dei due sia base dell’ altro; V io si svolge colla mel 
moria e la memoria si svolge coll’io. Gli animali senza 
dubbio hanno memoria ed aspettazione; anzi, come 
osservò profondamente il Leibniz, la memoria per- 
mette alle loro anime una specie di consecuzione 
(una parvenza dell’io, potremmo quasi dire) che imita 
la ragione, pur dovendo esserne distinta. Quando gli 
animali infatti hanno la percezione di qualche cosa 
che li colpisce e da eni furono colpiti avanti, si aspet- 
tano, per la rappresentazione della loro memoria, 
quello che si unì alla percezione antecedente, e sono 
portati a sentimenti simili a quelli che ebbero allora. 
Così la sensazione visiva di un bastone richiama nel 
cane l’immagine delle busse avute, e l’immagine delle 
busse avute la credenza in busse possibili, ond’egli 
fugge e grida. 

La coscienza dell'identità personale, per la stretta 
connessione delle due serie, fisica e psichica, suppone 
I identità del nostro organismo e la continuità della 
nostra coscienza organica o cinestesi. Si dirà che il 
nostro organismo cangia continuamente : le cellule e 
i tessuti si rinnovano. Ma ciò non cangia la nostra 
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coscienza organica : la cellula rinnovata compie le 
stesse funzioni della cellula antica. E se cangiamento 
Vè nella cinestesi, in corrispondenza della erescita 
o dello sviluppo dell'organismo, si tratta di un can- 
giamento graduale e continuo, non brusco e improv- 
viso. Supponiamo col Ribot che si possa ad un tratto 
cangiare il corpo di un individuo mettendone un altro 
al suo posto: scheletro, vasi, visceri, muscoli, pelle 
tutto sia nuovo salvo il sistema nervoso, che riman- 
ga il medesimo con tutto il sno passato in lui regi- 
strato. Fra l’antica cinestesia impressa nel sistema 
nervoso è la nuova operante con l'intensità di tutto 
ciò che è attuale e giovine vi sarebbe una contradi- 
zione irrimediabile. Questa ipotesi si può verificare 
entro certi limiti nei casi morbosi, in eni profondi 
turbamenti organici e totale anestesia possono tal- 
volta modificare la cinestesi al punto che l'individuo 
non riconosca più sè stesso, si creda diventato un 
altro o si creda diviso in due esseri, Si hanno così 
i casi patologici della doppia coscienza. 

Fra le alterazioni della coscienza è da mettersi 
il sogno : alterazione del resto perfettamente normale 
e fisiologica. 

Il sogno è la proiezione al di fuori d’una serie 
di rappresentazioni dell'anima durante il sonno, onde 
esse per il dormente rivestono l’apparenza della rea- 
lità obiettiva. Il Decartes pose già il problema: Come 
si può distinguere lo stato di veglia dallo stato di 
sogno ? È questo secondo il Delboenf il punto capi- 


340 CAPO XII 


tale nella quistione psicologica del sogno. Il Descartes 
rispondeva: Per ciò, che la nostra memoria non può 
mai legare e congiungere i nostri sogni gli uni cogli 
altri e con tutto il seguito della nostra vita, sicco- 
me ella ha costume di unire e congiungere le cose 
che ci accadono quando siamo svegli. Al che il Del 
boeuf obietta che talora il sogno è perfettamente ve- 
risimile e ben concatenato in tutte le sue parti; è 
trova invece il carattere distintivo della veglia ri- 
spetto al sogno; ossia il criterio che permette di di- 
stinguere l’essere ragionevole da colui che non è ma 
pur tuttavia crede d’esser tale, nel dubbio speeula. 
tivo. Questo dubbio specnlativo non è, dice il Del- 
boenf, un dubbio simeero, um vero dubbio, come ta- 
lora prova sì l’nomo svegliato che l’uomo dormente 
e il folle: è invece un dubbio tutto teorico che pog- 
gia su cose, di cui, in fondo, non si dubita affatto, 
e che si giustifica solo colla considerazione superiore 
e filosofica che se la verità esiste, noi non abbiamo 
un criterio assoluto di lei, che la certezza subiettiva. 
non è la certezza obiettiva, che la nostra più ferma 
persuasione può essere mal fondata, che la verità n L 
ha per noi se non un carattere provvisorio, perchè 
la verità non può essere che una ed assoluta e noi 
nom possediamo che verità particolari e relative, men- 
tre, rigorosamente parlando, verità particolare è una 
specie di controsenso. Questo dubbio non solamente è 
conciliabile colla convinzione cosciente e ragionata, 
ma non è anzi possibile che con questa, e perciò la 
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presuppone. Se il Descartes non fosse stato piena- 
mente sveglio e non fosse stato assolutamente certo 
di esserlo, non si sarebbe posto la questione: Sono 
io desto 0 sogno ? 

Risponderemo, a nostra volta, al Delboeuf che 
talora questo dubbio si verifica anche nel sogno. A 
me, per esempio, è accaduto talora di fare un sogno 
bellissimo, in cui mi pareva di aver raggiunto quello 
che più desideravo, e pur dicevo a me-stesso : Questa 
non è, non può essere realtà, è sogno. E infatti mi 
sono svegliato con un senso di acre rimpianto. An- 
che eolui 


Che sognando «desidera sognare 
Sì che quel eh'è, come non fosse, agogna 


non muove il dubbio espresso dal Delboeuf? È come 
Segli si domandasse: Quello che io veggo è sogno 
o realtà? Mi par realtà, ma speriamo che sia sogno: 
Se questo dubbio non sarà proprio filosofico o spe- 
eulativo come lo vuole il Delboeuf, non mi pare che 
importi poi molto. 

La quistione, per altro, così posta è metafisica. 
Siccome la nostra vita è intessuta di rappresenta 
zioni, non ci può essere un criterio assoluto di di- 
stinzione tra la. veglia e il sogno (Schopenbaner). 
Non si è detto infatti che tutta la nostra vita è un 
sogno; non dice Prospero nella Tempesta dello Sha- 
kespeare che noi siam fatti della stessa materia di 


342 CAPO XII 


cui son fatti i sogni, e non si è detto anche, che 
non solo noi potremmo sognar sempre, ma potrem- 
mo anche esser sognati in Dio? 

Contentiamoci dunque dei eriterì empirici, per 
distinguere il sogno dalla veglia, Intanto, le rappre- 
sentazioni del sogno hanno carattere illusorio 0 al- 
lucinatorio® L’ illusione è l’interpretazione erronea 
d’nn oggetto che realmente esiste, lo scambio, p. è. 
d’un lenzuolo appeso con un fantasma bianco; l' al 
Incinazione crea addirittura un oggetto che in realtà 
non esiste. L’ illusione è una maldicenza del mondo 
esteriore, l’allucinazione una calunnia : nella maldi- 
cenza infatti s'interpretano male le azioni di un in- 
dividuo, nella calunnia s’ inventano di sana pianta. 
Secondo il Wundt la maggior parte dei fantasmi del 
sogno avrebbe carattere piuttosto illusorio che alluci- 
natorio, come quelli che dipendono, almeno nella loro 
origine prima, da impressioni sensibili del corpo e 
degli organi specifici, che non tacciono mai comple- 
tamente durante il sonno. Tutti conoscono l'efficacia 
delle sensazioni organiche e muscolari nella produ- 
zione dei sogni: una postura incomoda presa dal dor- 
mente s'interpetra come lo sforzo d’una eorsa contra- 
stata, di una ascensione pericolosa; un leggero do- 
lore intercostale diventa la punta del ferro di un as- 
sassino, il morso di un cane arrabbiato, ete. Nè ciò 
fanno solamente le sensazioni organiche più forti, 
quelle che si sentirebbero anche nella veglia e che 
perciò rompono talora il sonno, ma anche quelle, che, 
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nella veglia, per la loro minima intensità o per es- 
sere l’attenzione rivolta altrove, non sono avvertite. 
Io ritengo, diceva il Leibniz, che qualche cosa debba 
accader nell’anima, correlativamente alla circolazione 
del sangue e a tutti i movimenti interni dei visceri; 
ma noi di solito non ce ne accorgiamo, come quelli che 
abitano presso ad un mulino non si accorgono affatto 
del rumore che egli fa. Ce ne accorgiamo però nel 
sogno, quando la nostra attenzione non è più di- 
stratta dagli oggetti esteriori. Anche gli organi pe- 
riferici non sono estranei alla confezione dei sogni; 
le eccitazioni subiettive della retina, i tintinni, i ru- 
morii dell’oreechio vi hanno la loro parte. 
Osservazioni queste molto giuste, che non di- 
struggono però il carattere allucinatorio del sogno, 
se l’allucinazione consiste nella proiezione fuori di 
noi della causa di certe impressioni, in una calunnia 
cioè del mondo esterno. Se nella veglia un uomo, che 
sentisse effettivamente una puntura intercostale, s'îm- 
maginasse di aver dietro il ferro d’un assassino che lo 
ferisce, sarebbe sempre un allucinato. L’allueinazione 
sta nella creazione della causa che produce una data 
impressione effettivamente sentita, e nella credenza alla 
realtà obiettiva di questa causa. Donde viene al so- 
gno questo carattere allucinatorio ? Eceo: ogni im- 
magine, quando non sia ridotta da sensazioni o per- 
cezioni provegnenti dal mondo reale, tende a diven- 
tare allucinazione. Trovo già nell’ Hobbes esposto 
chiaramente questo concetto, che ritorna in moltissimi 
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dei moderni. Come, egli dice, il movimento destato 
nell’acqua tranquilla dalla caduta di una pietra non 
cessa per toccare che faccia la pietra il fondo, così 
l’azione esercitata da un oggetto sul cervello permane 
anche quando l’oggetto ha cessato di agire, e, ben- 
chè la sensazione non sia più, immagine resta. Quan- 
do siamo svegli, tale immagine è confusa, perchè 
qualche oggetto presente è sempre là a eccitare e a 
sollecitare gli occhi e gli orecchi, ma nel sogno le 
immagini, residui delle sensazioni, appariscono forti 
e chiare, perchè non vi ha sensazione attuale: in- 
fatti il sonno è privazione dell’atto della sensazione, 
e così i sogni sono immaginazioni di quelli ehe dor- 
mono. 

Nei suoi tratti essenziali, sì fisiologici che psi- 
chici, l'ipnosi somiglia al sonno. In generale ciò che 
favorisce il sonno, favorisce lo stato ipnotico; e come 
nel sonno, così in questo, dal più leggero al più grave, — 
si distinguono diversi gradi di profondità. Mentre un. 
leggero statoipnotico somiglia a un lieve sonno da eni si 
può prontamente e facilmente svegliarsi, senza che sia 
pregiudicato il ricordo di ciò ehe si è nel contempo 
sentito, le più profonde ipnosi offrono all’osservatore 
fenomeni, che di rado o giammai si fanno osservare 
nel semplice sonno normale, la catalessi cioè e il 
sonnambolismo : quella una rigidità muscolare di tutto 
il corpo, per cui le membra mantengono a lungo la 
posizione anche sforzata in cui si mettono : questo. 
un tal quale ritorno della coscienza per eui si com- — 
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piono con grande sienrezza atti e movimenti, ma 
sempre in perfetta dipendenza dai desiderì e dai co- 
mandi dell’ipnotizzatore (1). L'influenza psiehica del- 
l ipnotizzatore sull’ ipnotizzato si dice suggestione : 
la suna efficacia non ha limiti in individui eccitabili 
o ammaestrati da ripetute ipnosi. L’ insieme delle 
funzioni sensorie e motorie si mette a completo ser- 
vizio dell'idea suggerita, e ogni resistenza personale 
del carattere, della volontà soggiace affatto al co- 
mando estraneo : individuo apparisce come una mace- 
china, la eni leva sia la volontà di un altro. Nondi- 
meno anche nella veglia avviene qualche cosa di lon- 
tanamente simile, che è quanto dire la suggestione 
non è un fenomeno esclusivamente ipnotico. L’ in- 
flnenza autoritativa di certe persone su certe altre 
che la subiscono ciecamente e assolutamente senza 
comprendere nè il perchè, nè il come; 1’ efficacia di 
certe persuasioni abili e insinuanti che ci traducono, 
nostro malgrado, da nn proponimento in un altro; 
l’azione di certi oggetti, di certi avvenimenti che ci 
portano necessariamente a certi pensieri e a certe 
idee, che pure noi non troviamo logicamente con- 
nesse con loro; tutti questi sono fenomeni qualitati- 


(1} Si disente tuttavia se le azioni dell’ipnotizzato, mal- 
grado la loro complessità, siano 0 no accompagnate da corre- 
lativi ‘psichici. Per alcuni, come per Pietre Janet, esiste un 
automatismo psicologico; per altri ogni automatismo è un'azione 
puramente meccanica, senza concomitanza cosciente. 
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vamente identici alla suggestione ipnotica, e solo 
quantitativamente diversi. 

Quanto alla spiegazione dell’ ipnotismo, diremo 
che alla teoria della neurosi isterica dello Charcot è 
succeduta la teoria della suggestione del Bernheim, 
detta così perchè riadduce ogni ipnosi alla sugge- 
stione. Le condizioni fisiologiche dello stato ipnotico 
sono ancora oscure; tra esse potremmo colla seuola 
del Wundt annoverare l’arresto dell’organo di apper- 
cezione, poichè la volontà dell’ individuo non parte- 
cipa in nulla alle azioni che da lui scaturiscono; la 
maggiore o minore sospensione dell’attività corticale, 
donde la più o meno compiuta amnesia; !’ aceresci- 
mento di eccitabilità degli elementi nervosi che stanno 
sotto l’influsso della suggestione, correlativo all’ar- 
resto di tutti gli altri elementi (scambio neurodina- 
mico del Wundt). Per ciò che concerne il lato psi- 
cologico, l’ipnotizzatore, suscita, sia colla parola sia 
con altri mezzi, una qualunque rappresentazione nel 
cervello dell’ipnotizzato (1); e la rappresentazione così 


(1) Il Morselli, nel suo scritto / fenomeni telepatici e le 
allucinazioni veridiche , Firenze 1897, vuole che si distingua 
sempre accuratissimamente la suggestione sensoriale o verbale 
(ideoplastica di Durand de Gros) dalla cosiddetta suggestione 
mentale, che, importando nu’azione psichica a distanza, e’ in- 
troduce nei regni maravigliosi della telepatia o della teleste- 
sia, così definita dal Sidgwick : Uno stato psichico , che av- 
venendo in una persona, può esercitare influenza sullo stato 
psichico di un’altra, in condizioni che escludono ogni parte- 
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suscitata domina assolutamente il corso associativo, 
arrestando non solo le rappresentazioni ma anche le 
sensazioni a lei opposte, onde le immagini «assumono 
carattere allucinatorio, per essere abolita la forza 
riduttrice delle sensazioni. Quegli a cui venga sugge- 
rito di esser re, non vede più i suoi abiti, ma il 
manto regale ond’egli si afferma avvolto. Questo li- 
berarsi di una rappresentazione da tutto il contenuto 
anteriore 0 simultaneo dalla coscienza, e, in generale, 
da ogni altra rappresentazione che possa agire come 
riduttrice di lei, è ciò che si chiama dissociazione 
psichica. 


cipazione degli organi di senso. Ma questi fenomeni, benchè 
abbiano trovato fede anche in uomini eminenti , sono troppo 
poco provati, come dimostra anche il Morselli, per potere en- 
trare nel dominio scientifico. 


CAPO XIV 


Della volontà 


A proposito della volontà due teorie estreme si 
presentano : quella dello Spencer e quella del Wundt, 
Lo Spencer considera l’atto volontario come una com- 
posizione od evoluzione dell’ atto riflesso : il Wundt 

cAll’opposto considera latto riflesso come un mecca- 
nizzamento dell’atto volontario, che verrebbe così ad 
esser primitivo e originale. Fra le impressioni rice- 
vute e i movimenti prodotti, dice lo Spencer, vi ha 
‘da essere una connessione interna. Se questa è per- 
Settamente organica , azione è riflessa, sia semplice 
o composta, e non si ha aleun fenomeno di coscienza. 
Se la detta connessione interna non è perfettamente 
organica, allora i cangiamenti psichici, per cui si eol- 
legano impressioni e moti, sono coscienti e l’atto in- 
tiero è un atto cosciente. Quando, in altri termini, 


et 
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per il cumulo delle esperienze organizzate le azioni 
automatiche diventano così complicate e rare da non 
poter più svolgersi con precisione o senza esitazio- 
ne; quando all’entrar d’ un’ impressione complessa i 
movimenti appropriati nascono, ma non si svolgono 
immediatamente perchè inibiti da altri moti del pari 
nascenti e appropriati a qualehe altra impressione 
collegata colla preeedente ma non a lei identica, al- 
lora sì produce uno stato di coscienza, che, mettendo 
capo finalmente all’azione, costitnisee ciò che dicesi 
una volizione. Nel caso dunque del movimento invo- 
lontario gli stati psichici che accompagnano lo sti- 
molo e | azione sono così coerenti che 1 uno segue 
l’altro istantaneamente : nel movimento volontario la 
loro coerenza invece è così imperfetta che lo stato 
psichico concomitante dell’azione segne con lentezza 
perchè eccitato solo parzialmente; onde si ha non il 
movimento, ma Videa del movimento, e questa oceu- 
pa la coscienza un certo tempo prima che quello si 
manifesti attualmente. Così la cessazione dell’ atto 
automatico e la nascita della volontà sono una sola 
e stessa cosa. Lo Speneer trova una conferma alla 
teoria, che la volontà nasca dalla complessità sempre 
maggiore e dalla coerenza sempre più imperfetta dei 
cangiamenti automatici, nel fatto inverso, che quando 
i cangiamenti dapprincipio incoerenti e volontari sono 
spesso ripetuti diventano coerenti e involontari. 
Secondo questa teoria 1 istinto non può essere 
che un riflesso composto. Nell’azione riflessa semplice 
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si ha una sola impressione seguita da una sola con: 
trazione: nelle forme più complete della medesima 
azione riflessa si ha una sola impressione seguita da 
una serie di contrazioni : nell’istinto si ha una combi- 
nazione d’impressioni che produce una combinazione 
di contrazioni: e in certi casi d’istinto più elevato e 
complesso si hanno coordinazioni che tendono nello 
stesso tempo a dirigerlo e ad eseguirlo : onde non è 
improbabile che in questi casi l'istinto sia già ace- 
compagnato da qualcosa che s'avvieina all’intelligen- 
za. Se col divenir degli istinti sempre più elevati i 
diversi cangiamenti psichici di cui sono composti si 
coordinano in modo sempre meno stabile, ei dev'es- 
sere un punto in cui la loro coordinazione non sarà 
più perfettamente regolare : cioè le azioni riflesse col 
diventar sempre più composte diventeranno anche 
sempre meno regolari, e quindi relativamente in- 
determinate. Le azioni cominceranno a perdere il ca- 
rattere automatico che le distingue, e l'istinto si per- 
derà gradualmente in qualche cosa di più elevato, 
cioè nella volontà. 

Udiamo ora il Wundt. Egli comincia dal negare 
ogni differenza sostanziale tra Vatto impulsivo e la 
volontà. L’atto impulsivo è anzi per lui un atto vo- 
lontario semplice. La più grossolana osservazione di 
sè stesso, egli dice, mostra che in tutti i casi dove 
non si tratta di un puro movimento riflesso, ma di 
un effettivo processo cosciente, non vha il più lon- 
tano fondamento a una distinzione fra 1’ atto volon- 
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tario e I’ atto impulsivo, Per esempio, il movimento 
impulsivo di difesa contro un minacciante pericolo 
può benissimo portare il carattere di azione volon- 
taria. L’atto impulsivo e istintivo (gl’istinti non sono 
che impulsi innati) si distingue dal volontario solamen- 
te per la sua semplicità, inquantochè solo un motivo 
è presente alla coscienza. Esso è quindi uniroco, può 
svolgersi cioè in una sola direzione, mentre |’ atto 
volontario è composto e pluriroco, può prendere cioè 
diverse direzioni, perchè in esso più motivi possono 
esser presenti alla coscienza. Gli atti riflessi ed au- 
tomatiei hanno poi questo di proprio, che rivelano tutti 
un carattere teleologico e nna capacità anto-regola- 
tiva: ora questi caratteri non si possono spiegare se 
non ammettendo ehe essi siano atti coscienti ossia 
volontari, meccanizzati in conseguenza della ripeti- 
zione e dell’ abitudine. Se poi questo non fosse, se 
cioè si dovessero considerare gli atti riflessi e auto- 
matici degli animali inferiori come semplici atti fi- 
sici, bisognerebbe ammettere che la coscienza e la 
volontà seoppiassero ad un tratto come folgori, come 
meteore nel regno animale, il che per il Wundt equi. 
varrebbe a una teoria catastrofica della volontà. 

A rigore le due teorie, quella del Wundt e quella . 
dello Spencer, nascono dal voler risolvere un pro- 
blema insolubile. Sia dato un cerchio e il suo dia- 
metro AB; come si fa a sapere se è stato descritto 
partendo da A verso B o da B verso A? Ed effet- 
tivamente la Coscienza e l’Automatismo formano tra 
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loro un circolo, come si è avuto occasione di dire 
altra volta. Il movimento riflesso o antomatieo può 
diventar volontario quando c’è bisogno in esso di un 
ulteriore adattamento alle mutate circostanze ester: 
ne: il movimento volontario può diventare auto- 
matico per la costante ripetizione. È certo dunque 
il passaggio dall’atto automatico al volontario e vi- 
ceversa: ma incerto qual d’essi sia il primitivo nella 
scala animale. Certo è però che nell’ individuo il 
movimento volontario è secondario rispetto a quello 


riflesso o automatico. Per volere un movimento io 


debbo sapere che movimento egli è, debbo averlo già 
compiuto altra volta: e come, se si suppone che que- 
sta sia la prima volta che io lo voglia, che lo compia 
cioè rolontariamente ? È chiaro che non posso averlo 
compiuto che involontariamente. Solo quando un mo- 
vimento particolare abbia avuto luogo in maniera 
casuale, riflessa o involontaria, e abbia lasciato di sè 
un'immagine nella memoria, può essere di nuovo de- 
siderato, proposto come fine e deliberatamente vo- 
luto. Coll’ uso dei movimenti involontari si acquista 
la conoscenza e la padronanza dell’organo e dei suoi 
movimenti: senza di che il movimento volontario 
sarebbe impossibile. 

Prima che il bambino impari il movimento at: 
tivo dello serivere si cerca per mezzo del movimento 
passivo (guidandogli la mano o facendogli seguire 
delle linee già tracciate) di fargli acquistare Vimma- 
gine cinestetiea dei movimenti necessari alla serittura 


Po i ni atta 
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attiva e volontaria. Si dirà ehe io posso volere un 
movimento che non ho mai fatto, ma che ho veduto 
fare ad altri: sarà allora V immagine visiva di quel 
movimento ehe mi occorre per compierlo volontaria- 
mente. Potrà essere anche l'immagine acustica, se si 
tratti d’ imparare un suono, il quale esige sempre 
movimenti delle labbra, della lingua, delle corde vo- 
cali, se si tratti di un suono orale; movimenti della 
mano, se si tratti di un suono strumentale. Ma le 
immagini visive e acustiche del movimento suppon- 
gono sempre immagini cinestetiche precedenti: il bam- 
bino non potrebbe, p. e., imparare a pronunziare una 
parola, se non avesse già acquistato una certa pa- 
dronanza della sna lingua per mezzo di movimenti 
‘involontari che hanno avuto per conseguenza Vemis- 
sione di suoni inarticolati. 

Se voi giacete ad occhi chiusi, dice il James, 
e un’ altra persona senza far rumore pone il vostro 
braccio o la vostra gamba in un’ attitudine arbitra- 
riamente scelta, voi ricevete un accurato sentimento 
dell’attitudine imposta, e potete immediatamente ri- 
produrla nella gamba o nel braccio della parte op- 
posta. In questo caso per compiere un movimento 
volontario ed attivo avete avuto bisogno di sentire un 
movimento involontario passivo: se domani aveste per- 
duto l immagine cinestetica di quel movimento non 
potreste certo ripeterlo volontariamente. Ma non po- 
treste ripeterlo nemmeno se, p. e., la sensibilità mu- 
scolare della gamba con eui vorreste ripeterlo fosse 

Facci, Psicologia . 23 
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alterata improvvisamente per causa morbosa, e non 
aveste quindi più giuste le impressioni cinestetiche di 
essa. Un che simile avviene nell’afasia; il paziente 
vuol pronunciare un suono, ma non avendo più la 
idea 0 l’immagine dei movimenti fonici da compiere, 
non può emetterlo. 

Nell'uomo dunque l’atto volontario è, come di- 
cevamo più sopra, secondario rispetto all’involontario. 
Ma (si può osservare per avviarsi a prendere le parti 
del Wundt) nell’uomo vi è senza dubbio una distin- 
zione fra atti volontari ed involontari, fra atti co- 
scienti e atti automatici o riflessi ; e si potrà dire 
perciò che quelli suppongono questi, ossia sono, ri- 
spetto a questi, secondari. Ma questa distinzione si 
ritrova in tutti gli animali? È chiaro che negli ani- 
mali superiori si distingue aneora (a meno di non 
voler ritornare all’ ipotesi cartesiana dell’ animale- 
macchina) fra atti coscienti, che potranno anche ne- 
gli animali chiamarsi volontari, e atti ineoscenti, au- 
tomatici o riflessi, che potranno anche chiamarsi in- 
volontari. Ma riportiamoci agli esseri più semplici, a 
un’ameba, p. e.; allora è chiaro che questa distinzione 
non ha più senso: i movimenti che essa compie o 
sono tutti di natura riflessa e automatiea o tutti di 
natura psichica e volontaria. Le due linee dell’azione 
volontaria hanno dunque la massima divergenza nel- 
Puomo e vanno sempre più accostandosi nella scala 
zoologica fino ad unificarsi negli animali più semplici 
e primitivi: unificarsi in che cosa ? Che porremo al 
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vertice formato dall’ incontro delle due linee ? La 
azione volontaria o l’azione involontaria, cioè riflessa 
e automatica ? È questo un problema che la pura 
psicologia potrà difficilmente risolvere, e ‘che si ri- 
congiunge con quest'altro : I movimenti che compie 
il protoplasma animale possono spiegarsi con leggi 
fisico-chimiche oppure debbono senz'altro ritenersi di 
natura psichica ? Bisogna però notare che il mecca- 
nizzamento dell’atto volontario non si limita alla sola 
esistenza dell’individuo, ma può tramandarsi e fissarsi 
per mezzo dell’eredità : in modo che ciò che è atto 
automatico e riflesso per l'individuo può essere stato 
atto volontario per la specie. Di questo processo ab- 
biamo un esempio innegabile negli istinti che lo stesso 
Spencer esita a riconoscere come pure azioni riflesse 
originarie, ma avvicina anelegli, per via di progres- 
siva composizione, almeno nelle forme più elevate, 
agli atti intelligenti. Applicando in tutta la sua esten- 
sione questo principio, che ciò che è atto antomatico 
e riflesso per l’ individuo può essere stato atto vo- 
lontario per la specie, si arriverebbe veramente alla 
conclusione che i primi movimenti degli esseri ani- 
mati debbano essere stati volontari. 

Ciò che in tutti i casi possiamo affermare con 
sicurezza si è che il movimento dell’ essere animato 
è spontaneo, mentre il movimento degli esseri ina- 
nimati è sempre comunicato. Noi non possiamo pe- 
netrare in un frammento di materia per sorprendervi 
un pensiero o sentimento erepuscolare; ma se lo ve- 
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diam muoversi spontaneamente, senza bisogno eioè di 
"uîti esteriori, si dice subito : Ecco un essere animato. 
Un tal movimento è, come si è detto, indipendente 
da urti; ma è anche indipendente da stimoli esteriori 
in qualsivoglia modo avvertiti dall’animale,e atti a 
provocare in lui mma reazione? Pare che anche gli 
‘anîmali più semplici posseggano la capacità di muo- 
versi o contrarsi senza aspettare la sollecitazione di 
tali stimoli, e che la spontaneità del moviìmento, 
su cui il Baîn e V'Hoffding molto insistono, sia indi- 
pendente così da urti come da stimoli esterni. Il 
movimento ‘spontaneo va dunque messo in relazione 
‘collo stato inteino dell’ amimale e coi suoi cangia- 
‘menti interiori. Ora i mutamenti interni dell'animale 
‘©he possono tiberare una forza tensiva o ‘contratitile 
‘derivano dall'attività mutritizia ‘che ‘è il processo 0r- 
ganico fondamentale. 

Ma l’ indipendenza del movimento «dagli stimoli 
‘esterni non può essere che relativa, poichè l’animale 
deve per necessità adattare i suoi movimenti e le sne 
reazioni all'ambiente in cui è destinato a vivere. Il 
movimento, «ome semplice sfogo d’energia accumu- 
lata nell’ organismo , si esaurirebbe senza utilità di 
questo, che non provvedendo così alle condizioni della 
‘sua esistenza verrebbe a infallibil morte. Invece i movi- 

‘menti dell'animale presentano ben presto un carattere 
‘teleologieo, sono cioè indirizzati a cercare ciò che 
giova all'organismo e a fuggire ciò che nuoce, Cid che 
“giova ‘all’animale gli produce piacere, ciò che gli 
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nuoce dolore: il piacere e il dolore determinano quindi 
i due atteggiamenti primitivi dell’ essere vivente in 
faccia agli stimoli esteriori: movimento di atsrazione 
verso 0 di ripugnanza da un oggetto. Il primo si può. 
cangiare in un movimento offensivo, il secondo in un 
movimento difensivo, Supponiamo infatti che l'oggetto 
esteriore sia anel’ egli un essere vivente che possa 
servire di preda a un animale più forte: è ehiaro 
che a un movimento di attrazione di questo eonri. 
sponderà un movimento di repulsione di quello: al. 
lora il movimento di attrazione nell’ uno si cangerà, 
in un movimento offensivo di attacco, inseguimento 
eve. è il movimento di repulsione nell’altro si can» 
gerà in un movimento di auto-protezione e di fuga ecc. 

Sembra quindi che il piacere e il dolore siano 
gli stimoli o i motivi fondamentali dell’azione, Si può 
anzi ritenere che fra i due motivi, ricerca del pia- 
cere è allontanamento del dolore, a questo principal 
mente sia dovuto il sorgere dell’atto volontario. An- 
che per il Loeke ciò che determina la volontà ad opes 
rare non è il più gran bene come si suppone ordina» 
riamente, ma piuttosto qualche inquietudine attuale @ 
di solito quella che è più urgente, L’allontanamento 
del dolore è 1) incessante motivo che spinge all’as 
zione la nostra volontà, essendo questo il primo 
passo verso il benessere. Il Bain ha combattuto questa 
teoria negando che il dolore sia o possa essere la 
causa eccitatrice della volontà. Per spiegare l’azione 
volontaria il Bain non ammette che questi elementi; 
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1° la spontaneità del movimento; 2° la continuazione 
di un atto che produce piacere; 3° la connessione 
accidentale, per legge di contiguità, fra un movimento 
e uno stato piacevole. Il Sergi osserva a questo propo- 
sito: La tendenza a persistere nello stato di piacere 
sarebbe capace di cangiare 1’ azione riflessa in vo- 
lontaria : ma io non veggo che il passaggio dall’una 
all’ altra sia facile se non per una nuova direzione 
del movimento ; è questo cangiamento di direzione 
non può prodursi se lo stimolo non è una sensazione 
dolorosa, da cui un primo o un secondo movimento 
non abbia liberato l’essere senziente. Il Sergi si rap- 
presenta così l'origine dell’ azione volontaria : Una 
sensazione dolorosa eccita un primo movimento ri- 
flesso che non raggiunge lo scopo; si ha allora un 
momento di sospensione, durante il quale si forma una 
certa coscienza anticipata del movimento che seguirà, 
quindi succede il movimento volontario che rappre- 
. senta un cangiamento di direzione rispetto al primo 
movimento riflesso. Questo secondo movimento vo- 
lontario suppone la spontaneità del movimento, come 
quella che ci ha fatto acquistare una certa cono- 
scenza delle vie motrici. Il Sergi osserva anche giu- 
stamente che il principio della spontaneità del Bain 
non ha alcuna applicazione, se la continuazione del 
piacere non esige aleun movimento diverso dal ri- 
flesso. 

Ma il James nega che il piacere e il dolore pos- 
sano considerarsi come i motivi fondamentali dell’a- 
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zione. Essi possono avere ed hanno un’influenza su 
questa, ma non ne sono gli stimoli esclusivi. Prima 
di trattare questa quistione deve notarsi che dicendo 
essere il piacere e il dolore gli stimoli e i motivi 
fondamentali dell’azione volontaria, non s'intende di 
fare nessuna teoria sensualistica o edonistica della vo- 
lontà, nessuna teoria etica in una parola. S’intende uni- 
camente di fare una teoria psicologica intorno al sor- 
gere dell’atto volontario su quello involontario (ri- 
flesso o automatico). 

Per quanto sensibile, diee dunque il James, possa 
essere l’efficacia del piacere e della pena sui nostri 
movimenti; essi son ben lungi dall’esserne i soli sti- 
moli. Nulla essi hanno da fare colle manifestazioni 
dell’ istinto o colle espressioni emotive. Chi sorride 
per il piacere di sorridere o aggrotta il ciglio per il 
piacere d’aggrottare il ciglio ? Chi arrossisce per evi- 
tare la pena di non arrossire ? O chi nella collera, 
nel dolore o nel timore è spinto a certi movimenti 
per il piacere che essi gli producono ? In tutti questi 
casi i movimenti sono liberati fatalmente da una. 
vis a tergo, che lo stimolo esercita sopra un sistema. 
nervoso disposto in guisa da rispondere in quel dato 
modo. Gli oggetti della nostra ira, del nostro amore, 
del nostro terrore, le occasioni delle nostre lagrime 
e dei nostri sorrisi , siano presenti ai nostri sensi 0 
siano rappresentati solo idealmente, hanno ciascuno 
una particolare specie di potere impulsivo. Tutti gli 
stati mentali hanno più o meno questa qualità im- 
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pulsiva, oltre cui la nostra indagine non può risalire. — 
Le abitudini giornaliere della vita, il vestirsi e lo 
spogliarsi, l’andare all’uffieio e il venirne, l’aceudire 
alle molteplici occupazioni inerenti al nostro stato o 
alla nostra professione si compiono tutte senz’aleuna 
riferenza mentale al piacere o alla pena, eceetto con- 
dizioni che raramente si verificano. 

Tutte queste azioni sono semplicemente ideo- 
motrici, si compiono eioè per la sola presenza men- 
tale d’ un’ idea. Io passeggio e vedo in terra un 
oggetto : la semplice idea visiva di quest'oggetto ba- 
sta perchè io mi chini a raccoglierlo. Sento un piz- 
zicore in una parte del corpo: la semplice idea di 
questa parte del mio corpo basta perchè la mia 
mano vi corra, benchè io sappia che grattando non 
solo avrò piacere, ma irriterò la parte, ece. Come 
io non respiro per il piacere di respirare, così non 
scrivo per il piacere di serivere; ma solo perehè ho 
cominciato a scrivere e sono in uno stato di eccita- 
mento intellettuale che persiste a sfogarsi in questa 
maniera, io mi trovo ancora serivente. Tanto è vero 
che il piacere o il dolore non sono lo stimolo ne- 
cessario delle nostre azioni, che molto spesso noi 
siamo attratti come da un fascino vertiginoso a com- 
piere atti da cui non potrà venirci che male, come 
nel caso delle idee fisse. È anzi la prospettiva del 
male susseguente all’ atto che dà a questo la sua 
Vertiginosa fascinazione. 

In generale dunque l’idea d’ un movimento, se 
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non è trattenuta o impedita da altre idee nella co- 
scienza, basta per compiere il movimento stesso : onde 
la volontà, intesa nel suo più ampio significato, è una 
facoltà ideo-motrice senza aleuna relazione necessaria 
cogli stati di piacere e di dolore. Certo anche questi, 
come tutti gli altri stati di coscienza, hanno un po- 
tere impulsivo; ma, come abbiamo detto, sarebbe er- 
roneo attribuire questa proprietà eselusivamente ad 
essi. 

La teoria del James sembra applicarsi alle azioni 
automatiche e riflesse, alle azioni cioè involontarie, 
non alle azioni volontarie. Il sorriso, l’aggrottamento 
del ciglio, il rossore sono atti automatici e riflessi, 
collegati « colla passion da cui ciascun si spicca ». 
Il semplice eccitamento, ossia un'idea sensibile come 
direbbe il James, può bastare per provocarli. Nè sem- 
pre è necessaria l’idea perehè uno di questi atti in- 
tervenga : non è necessario per arrossire aver prima 
Videa del rossore, quantunque sia vero ehe può ba- 
stare in alcuni casi V idea del rossore per arrossire 


» effettivamente. In questi casi si dice appunto di es- 


sersi lasciati suggestionare da un’ idea. Se io vedo 
un oggetto in terra, mentre passeggio immerso in un 
pensiero, posso, è vero, chinarmi per raccoglierlo : 
ma anche questo non è che un atto automatico o istin- 
tivo che non ha che fare con un vero atto volonta- 
rio. L’oggetto può invece destare il mio interesse, la 
mia curiosità e io mi chino a raccoglierlo: atto qui 
è volontario, ma appunto perciò è cansato da un 
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sentimento, e non basta più l’idea sensibile dell’ og- 
getto. Così nella suggestione ipnotica, nell’impulsione 
morbosa d’ nn° idea fissa non si possono avere i ca- 
ratteri del vero atto volontario. L’azione è in questi 
casi sempre del tipo antomatico o istintivo. Ma l’ azione 
volontaria non può ridursi al tipo della vertigine, per 
cui basti la rappresentazione del movimento a pro- 
durre il movimento stesso. Infatti chi si trovi su un 
precipizio non può fare a meno di avere la rappre- 
sentazione della sua caduta possibile, e questa può 
essere così vivace da produrre una caduta reale. 
Tutti questi atti sono, ripetiamolo, automatici 0 ri- 
flessi, cioè involontari, e non possono servire a spie- 
gare l’azione volontaria. Aggiungiamo anzi, che que- 
sta impulsività dell'idea non può essere nemmeno il 
carattere costante dell’ azione riflessa e automatica; 
o, meglio, l’azione ideomotrice non può essere nemmeno 
il tipo dell’azione riflessa e automatica. Infatti, sicco- 
me l’idea immediata del pericolo imminente è sempre 
più forte che l’idea mediata dello scampo da cercarsi, 
ne conseguirebbe che l’attività riflessa e automatica 
invece di mirare alla conservazione dell’individuo do- 
vrebbe portare alla sua distruzione. Davanti a un pre- 
eipizio uno dovrebbe istintivamente non tirarsi indie- 
tro, ma gettarvisi : l’uccellino non dovrebbe evitare la 
gola del serpente ma cascarvi sempre dentro, la lepre 
non fuggire davanti ai cani, ma andar loro incontro 
per essere sbranata e così via. Come si spiegherebbe 
dunque, data la teoria del James, il carattere teleo- 
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logico delle azioni riflesse e automatiche ? Aggiungasi 
poi che queste azioni riflesse e automatiche non pos- 
sono cangiarsi in azioni volontarie, se non ifl quanto si 
sia scoperto che esse giovino alla nostra conserva- 
zione, riescano cioè ad allontanare il dolore e a farci 
ritrovare il piacere, 

Il James distingue molto bene fra un atto pia- 
cevole e un atto che mira a un piacere, 0 meglio a 
raggiungere un piacere. Egli osserva giustamente che 
nell’atto piacevole il piacere non è causa ma effetto. 
Noi agiamo in una determinata maniera e in questa 
azione proviamo piacere; ma ciò non vuol dire che 
questo piacere sia stato la causa della nostra azione: 
l'impulso ad agire è stato in noi anteriore al piacere 
che abbiamo provato agendo. È verissimo; ma il 
James dimentica che l’atto piacevole per diventar vo- 
lontario diventa necessariamente un piacere da rag- 
giungersi. Passeggio, m’accorgo che il passeggiare mi 
fa piacere: certo non si potrà mai dire che è stato 
questo piacere a farmi passeggiare. Vuol dire che io 
mi sarò messo a passeggiare involontariamente: ma 
se, accortomi di questo piacere, insisto nell’atto di 
camminare invece di mettermi a sedere, 1’ atto di- 
venta sì volontario, ma la sua causa è il piacere che 
ho provato fino ad ora e che mi aspetto dalla con- 
tinuazione dell’atto stesso. 

Si può anche osservare che soventi il piacere 
non si può raggiungere che con un atto in sè spiace- 
vole, È facile che l’animale incontri difficoltà o resi- 
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stenza nel procaeciarsi il nutrimento o debba lottare 
per soddisfare il bisogno sessuale. L'animale dunque; 
sì sottomette a una serie di atti in sè spiacevoli, pur 
«di raggiungere un piacere che non è se non la sod- 
disfazione di un bisogno da lui imperiosamente sen- 
tito. Davanti alla coscienza di questo bisogno la spia- 
cevolezza degli atti necessari alla sna soddisfazione è 
quasi del tutto trascurata dall’animale. Supponiamo 
invece un animale sazio, che non avverta il bisogno 
della nutrizione; allora la spiacevolezza degli atti ne- 
cessari a raggiungere una preda e impadronirsene si 
farà così presente alla sua coscienza che lo sconsi- 
glierà da qualunque movimento. 

Si è osservato che tra l’imperiosità di un bisogno 
e il piacere della sua soddisfazione non c’ è spesse 
volte equazione, Il piacere che ) alcoolista prova a 
bere non è proporzionato allo stimolo che lo spinge 
a quest’atto di cui egli non può fare a meno, anche 
quando ne vengano danni gravissimi e immediati alla 
sua salute, Così il piacere che l’egro di mente prova ad 
attuare la sua idea fissa non è proporzionato allo sti- 
molo irresistibile che lo porta a quest’attuamento, al 
quale anzi egli talora ricalcitra in maniera da non pro- 
varne se non dispiacere. Tuttavia, in generale, è da ri. 
tenersi che la soddisfazione d’un bisogno sia propor- 
zionale alla intensità di questo. Bisogno e soddisfa» 
zione sono termini correlativi, ossia le intensità del- 
Vuno e dell’altro crescono e seemano in proporzione. 
Se ciò non fosse in natura, siccome la soddisfazione 
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di un bisogno deve spesso ottenersi a prezzo di atti 
in sè spiacevoli, l’idea di questi potrebbe, dato lo 
scarso godimento che si aspetta dalla soddisfazione 
di esso bisogno, così imporsi alla coscienza dell’ani- 
male da paralizzarlo ; ond’ egli, invece di affrontare 
uma lotta per conquistarsi il nutrimento, se ne sta- 
rebbe forse immobile e si morrebbe di fame. 

Ma i casi dell’alcoolista © del monomane citati 
di sopra? S° è pur veduto che in essi la soddisfa- 
‘zione del bisogno non è affatto proporzionale all’in- 
tensità di questo. Appunto perchè non si tratta di 
un vero bisogno, di un bisogno normale, fisiologico 0 
maturale che dir si voglia. I casi patologici non si 
possono spiegare fisiologieamente, appunto perchè sono 
patologici. È strano che in psicologia spesso si vo- 
gliano spiegare i casi anormali con cause normali. Nei 
casi anormali si può avere l’esagerazione di aleune 
cause normali e la sopraffazione o soppressione di 
altre. Per 1’ alcoolista o pel monomane, come si può 
avere esagerazione nella coscienza di un bisogno e 
quindi esagerazione nella sensibilità negativa o spia- 
cevole ( poiehè la coscienza di un bisogno non può 
essere, finchè esso non sia soddisfatto, se non un 
‘sentimento sgradevole che Vessere animato cerca di 
allontanare o di togliere) così si può avere dimi- 
nuzione nella coscienza della soddisfazione o nella 
sensibilità positiva e piacevole. Finchè l'amante del- 
l’aleool prova almeno un piacere immediato nel bere, 
la soddisfazione del bisogno può in lui essere pro- 
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porzionata più o meno perfettamente all’intensità di 
quello; dico più o meno perfettamente, perchè il bi- 
sogno dell’aleool è sempre un bisogno fittizio e non 
naturale, e la coscienza di un bisogno fittizio è sempre 
più o meno esagerata. Ma quando Valcoolista arrivi a 
tal grado di abbrutimento da appetire violentemente 
la mortifera bevanda anche quando questa, per le 
condizioni della sua salute o dei suoi nervi, non gli 
possa neanche arrecar più il piacere immediato del 
bere, il suo atto cessa di essere volontario per di- 
ventare automatico in forza dell’ abitudine morbosa 
contratta. 

Comprendendo i movimenti riflessi e automatici 
fra i movimenti involontari, i movimenti volontari si 
potrebbero distinguere in impulsivi ed elettivi. Se 
però i movimenti riflessi si distinguono dagli auto- 
matici, perchè mentre quelli suppongono una ecci- 
tazione esteriore periferica, in questi invece i pro- 
cessi eccitativi avvengono nei centri nervosi stessi, 
bisogna poi distinguere i movimenti automatici in 
primitivi e secondari. Movimenti automatici secon- 
dari sono quelli che hanno cominciato ad essere vo- 
lontari per l'individuo e poi per la lunga e costante 
ripetizione si sono meccanizzati : movimenti dunque 
che sono stati imparati durante la vita individuale, 
come quelli della deambulazione, della scrittura ece. 
Movimenti automatici primitivi sono quelli che sono 
rimasti sempre involontari per l'individuo, che egli 
porta con sè naseendo, come i movimenti automatici 
del cuore, ecc. 
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Quanto ai movimenti che sopra abbiam chiamato 
volontari bisogna osservare che se i movimenti im- 
pulsivi possono esser compresi nella classe dei mo- 
vimenti volontari, i soli movimenti elettivi possono 
esser considerati come movimenti wvolitivi in senso 
stretto. Volizione non e’ è se non dove e'è elezione : 
un atto appetitivo non è certamente una rolizione, 
quantunque sia indubbiamente un atto volontario. Così 
pare a me debba risolversi il problema posto dal 
Wundt, e da lui risoluto senz’altro affermativamente, 
se l’ atto impulsivo possa considerarsi al pari dell’e- 
lettivo come atto della volontà, colla sola differenza 
ehe il primo sarebbe atto volontario semplice ed uni- 
voco, il secondo atto volontario complesso e pluri- 
voco. Un atto volontario non è necessario che sia 
sempre una volizione : anzi, come or ora vedremo, 
meanche tutti quelli che col Wundt si son chiamati 
atti elettivi si possono considerare come volizioni. Fra 
gli atti volontari impulsivi poi il Wundt comprende 
gli atti istintivi, che si sogliono definire impulsi in- 
nati. Ma è però da osservare che se gli atti istintivi 
sono volontari per la specie, sono invece involontari 
per l’individuo. L’ istinto si suol infatti considerare 
‘come intelligenza meccanizzata: 1 atto istintivo è 
dunque un atto che fu volontario negli ascendenti e 
poi ha cessato di esser tale nei discendenti. La sua 
teleologia deriverebbe perciò dall’ esperienza della 
specie trasmessa ereditariamente all’ individuo, Ma 
come nella specie l’atto istintivo, pur apparendo vo- 
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lontario o qualcosa di cosciente, non si può staccare 
con taglio reciso dall'atto riflesso, tanto che il Ro- 
manes distingue addirittura gli istinti in primitivi 
‘0 secondari, secondo che costituiscano un adattamento 
«diretto (incosciente) al mezzo ambiente o un adatta 
mento indiretto (cosciente); così nell’individuo l'atto 
istintivo, pur apparendo un che di meccanico ed ere- 
ditariamente fisso, non si può staccare nettamente 
dall’atto volontario, perchè l'intelligenza dell'animale 
può intervenire per adattare l’istinto alle mutate cir- 
‘costanze della vita. 

Atto volontario impulsivo è senza dubbio 1’ ap- 
petito, il quale è il tipo dell’ azione volontaria umi- 
voca, e si distingue dall’ istinto per ciò che mentre 
questo è determinato da sensazioni interiori orgami- 
che, come, p. e., îl bisogno sessuale, l’appetito è de- 
terminato invece da nno stimolo esteriore. Nell’ atto 
impulsivo o atto volontario univoco un solo elettivo 
motivo è presente alla coscienza. Per contro nell’atto 
o dunque multivoco più motivi sono presenti alla 
coscienza; e l'atto è multivoco nel senso che può, al- 
meno a priori, prendere direzioni diverse, Ma fra gli 
atti elettivi bisogna fare una distinzione importante. 
È certo che almeno gli animali superiori sono capaci 
di atti elettivi. Il cane affamato, p. e., è davanti alla 
scodella della sua minestra; egli ode la voce del padrone 
che lo chiama, esita un momento , poi corre subito 
all’ appello. Questa esitazione, sin pur momentanea, è 
-il segno caratteristico dell’atto elettivo. Tuttavia que- 
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st’atto elettivo (volontario senza dubbio) non è an» 
cora una yolizione nel senso più elevato della parola, 
IL’ elezione può essere apparente. Due o anche più 
motivi possono essere presenti alla coscienza: ma 
può darsi che uno di essi acquisti subito fino da 
prineipio tale preponderanza da oseurare tutti gli 
altri; onde l’azione torna ad essere pressochè ancora 
del tipo impulsivo, in quanto ehe un solo motivo ri- 
mane nella coscienza, avendo subito ricacciato e so- 
praffatto gli altri, Il nome di elettivi dato a questi 
atti è dunque a rigore improprio, nè quello di arbi- 
trari adoperato dal Wundt (Willkiirhandlungen) sem- 
bra più felice, Tuttavia se l’atto elettivo si definisce, 
in una maniera puramente esteriore, come un atto che 
può prendere diverse direzioni, questi atti possono 
ancora esser in certo qual modo considerati come 
elettivi. Non si può dire, p. e., @ priori d’ un  qua- 
lunque cane che egli lascerà il piatto di minestra e 
correrà alla voce del padrone: un cane non perfetta 
mente educato non risponderà invece all'appello e si 
metterà a mangiare, Tutta Vedueazione degli animali 
consiste alla fin fine nel sostituire ai loro atti im 
pulsivi atti elettivi o arbitrari nel senso che fu già spie- 
gato. L’atto elettivo nel vero senso della parola, che 
si può chiamare non solo atto volontario ma volitivo 
o volizione, è quello in cui non solo più motivi sono 
presenti alla coscienza, ma vi ha fra essi un vero 
conflitto, una lotta per la preponderanza. Nell’ atto 
elettivo improprio c’è fino da principio un motivo nel 
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centro della coscienza che fa presto a ricacciare tutti 
gli altri; nell'atto elettivo invece propriamente detto 
il centro della coscienza è oggetto di disputa fra i vari 
motivi, che cercano di sopraffarsi a vicenda. In que- 
sto caso dunque nessuno dei motivi riesce, per così 
«dire, a collocarsi nel sullodato centro, poichè, se fosse 
così, si ricadrebbe nell’atto elettivo improprio 0 ar- 
bitrario o spontaneo. Il soggetto coscente bisogna 
che intervenga con un’ attività sua propria, deter- 
minando così la prevalenza, 0, come anche si dice 
con brutta parola, il plusralore di un motivo su tutti 
gli altri: allora si ha il fiat volitivo. Ma questa at- 
tività del soggetto non è una ereazione ex nikilo; è 
anzi un risultato di tutto lo svolgimento anteriore 
della coscienza. Nelle volizioni ‘perciò si manifesta il 
carattere dell'individuo, in quanto che l’atto volitivo 
non è solamente determinato da fattori esterni, ma 
anche da fattori interni, elaborati cioè nella coscienza 
individuale, Si dirà che il carattere stesso presnp- 
pone una serie di atti volitivi, ed è vero; tra carat- 
tere e volontà & è nn circolo, come spesso in psico- 
logia. Non si tratta di due formazioni diverse di cui 
l una possa considerarsi causa, | altra effetto: per 
usare una frase tolta in prestito dalle scienze fisiche, 
il carattere non è che l’ energia rvolitiva immagazzi- 
mata che vien liberata o spesa nella volizione. Si vede 
che nel vero atto elettivo o volitivo c'è nna raluta- 
zione dei motivi, in quanto che essi ci determinano non 
per la forza che essi hanno ma per quella che noi 
loro attribuiamo. 
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La volontà si suol considerare da aleuni come 
una facoltà inibitrice dei movimenti d’ordine inferiore 
(riflessi, automatici, istintivi, appetitivi, efe.) Al che 
bisogna osservare : 

1° Che il potere della volontà sugli atti riflessi 
e automatici è limitato : vi sono cioè atti riflessi e 
automatici che non possono essere volontariamente 
inibiti. Al che corrisponde la distinzione fisiologica 
fra muscoli lisci e striati, volontari questi, involon- 
tari quelli. 

2° L’ inibizione non è un potere speciale della 
volontà, come se questa fosse un’entità psichica sui 
generis : è una conseguenza necessaria della lotta fra 
i diversi motivi nella coscienza, che inibisce o impe- 
disce all’uno o all’ altro di essi di prevalere e con- 
durre quindi all’azione. 

Se la volontà fosse in sè una facoltà inibitrice, 
il risultato di un atto volitivo dovrebbe essere sem- 
pre un trionfo dei motivi d’ordine superiore su quelli 
d’ordine inferiore. Ma ciò non è. Io posso esitare tra 
una soddisfazione egoistica e il compimento d’un atto 
doveroso: quella resta per il momento inibita in 
quanto sorge nella mia coscienza un motivo antago- 
mistico, Ma la soluzione del conflitto fra i due mo- 
tivi, Puno d’ ordine inferiore 1’ altro d’ ordine supe- 
riore, può essere la vittoria così dell’ uno come del- 
‘l’altro; e io voglio così nell una soluzione come nel. 
l’altra. Non bisogna lasciarsi illudere dal linguaggio 
comune che ha frasi come queste: La mia volontà è 
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impotente, la mia volontà non è stata sufficiente a 
dominarmi. Tutte queste frasi suppongono che la 
volontà sia una facoltà, un’ entità psicologica, come 
si suppone che sia l’ intelligenza, quando si diee : 
La mia intelligenza non arriva fino a questo punto» 
La soluzione del conflitto fra i diversi motivi può 
essere diversa da quella che si sarebbe aspettata e 
desiderata, ed è ciò che noi noi vogliamo dire quando 
si accusa d’ impotenza o d’ insufficienza la mostra 
volontà. L’ adagio: « Video meliora proboque, dete- 
riora sequor » esprime quest'amara delusione del- 
l'animo nostro, questo tragieo eontrasto fra la solu- 
zione attesa, sperata 0 desiderata, e la soluzione effet 
tiva del conflitto. 

Vero è che per labitudine fatta di resistere alle 
impulsioni sensitive i centri superiori della volontà 
possono aequistare una facoltà automatica d’inibizione. 
Così si trovano negli animali centri moderatori dei 
riflessi. Del resto la volontà stessa può essere ini- 
bita: vi sono dei casi in cui si dice; Non voglio vo- 
lere, Ma questa non è che l’espressione dell’impotenza 
in cui ci troviamo di volere, o per la preponderanza 
abituale di certi motivi nella coscienza che determi- 
nano fatalmente certi atti, o per la fiacchezza cronica 
del carattere. Così nei Piccoli borghesi del Gorki un 
ubriaco di professione, a chi gli fa osservare che se 
volesse potrebbe guarire del suo vizio, risponde pa- 
cifieamente: Ma io non voglio volere. La nolontà, se 
così posso chiamarla, è la rinuncia alla lotta dei mo- 
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tivi, la resa prima di combattere, o piuttosto il rifiuto 
di seendere in campo e di riconoscere il casus delli. La 
nolontà va profondamente distinta dall’abulia:In quella 
e è la nostra piena acquiescenza, in questa no; In 
quella noi possi&mo, ma non togliimo volere : ini que- 
sta, cioè nell’ abulia, noi vogliamo ma non possiamo 
volere, Nel primo easo abbiamo un re che in un mo: 
mento grave è decisivo per il paese non interviené 
e non ilà ordini: nel sevondo il re dà ordini, ma i 
suoi ministri sono nell’incapacità assoluta di esegriirli, 
La nolontà è una inibizione della volontà : Vabulia è 
una inibizione del movimento. Nell’ abulia infatti si 
ha la decisione interiore della volontà (quella ehe il 
Wundt chiamerà volontà interna), ma non Vesecuzione 
esteriore (quella ché il Wndt chiamerà volontà 
esternà). 

La volontà presuppone la possibilità di ragginn- 
geré un certo fine o un certo oggetto: quando man: 
chi la coscienza di questa possibilità non si può ro 
lere, non &©è volizione, Qui sta la differenza profonda 
tra volontà e desiderio. Si può desiderare di volere, 
di svegliarsi una bella mattina imperatore o miliò- 
nario; ma solo nn pazzo potrebbe volerlo. Per questo 
verso la volizione è seria, il desiderio è un lusso; un 
gioco; un /lirt collà realtà. Il desiderio nasce dunque 
dal presentarsi alla coscienza di un motivo, ehe viene 
subito ricacciato da un'idea antagonistica, quella del- 
Pimpossibilità del suo attnamento: Questa impossibi: 
lità può essere assoluta o relativa Se Vimpossibilità 
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è assoluta, i desideri non possono essere che pii © 
platonici, vero lusso estetico dell'anima: se l’impos- 
sibilità è relativa, il desiderio dell’oggi può esser la 
volizione del domani non solo, ma può anche prepa- 
rare la volizione del domani. Io mentre lavoro alta- 
volino posso desiderar di fare una passeggiata pei 
campi: poichè il dovere e la necessità mi trattengono 
il mio non resta veramente che un desiderio. Ma sic- 
come quella di passeggiare non è per me un’impos- 
sibilità assoluta, ciò che oggi desidero potrò domani 
volere; anzi io posso, per il desiderio che ho di goder 
l’aria pura dei campi, fin da ora disporre in tal modo 
i miei studi o le mie occupazioni da esser libero do- 
mani e dar quindi modo alla mia volontà di esser 
soddisfatta. Si tolga alla volontà, all’appetito la pos- 
sibilità di raggiungere il loro oggetto, l'una e Valtro. 
si cangiano in desiderio. Di qui si vede l errore di 
coloro che fanno del desiderio uno stadio primitivo 
e preparatorio della volontà. Il desiderio presuppone 
invece la volontà, in quanto che per avere la rap- 
presentazione dell’impossibilità di raggiungere un fine 
bisogna distinguere tra fini raggiungibili e fini non 
raggiungibili, bisogna cioè aver voluto. A lungo an- 
dare quando si è convinti della impossibilità di rag- 
giungere un fine, si cessa anche dal desiderarlo: così 
l’ ubriaco può dapprincipio desiderare di voler libe- 
rarsi dal suo vizio: ma a poco a poco vi si abitua 
talmente che non desidera più neanche di volere, come 
l’ubriaco di Massimo Gorki. Mentre l amputato ha 
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sensazioni (illusorie ) nella gamba che non ha più, 
egli crede ancora di averla, può quindi voler muo- 
verla : spenta col tempo questa illusione, egli non può 
che desiberare di averla o di muoverla, e col tempo 
assuefacendosi al suo difetto finirà anehe di deside- 
rare, 

Durante la lotta dei motivi noi abbiamo coscienza 
di ciò che dicesi conato o sforzo volitiro. Per far pre- 
valere nun motivo su altri che si presentano ugual- 
mente forti alla coscienza, deve da parte sua il sog- 
getto liberare una forza, che nel vincere la resistenza 
opposta dai motivi apparirà come conato 0 sforzo; 
Dal Wundt questo sforzo volitivo per cui noi ab: 
biamo coscienza della liberazione di un’energia tutta 
nostra, che non dipende cioè puramente e semplice: 
mente dagli stimoli esteriori, viene identificato con 
la sensazione centrale d’ innervazione, per cui noî 
avremmo coscienza della corrente nervosa che vien 
trasmessa dai centri cerebrali alla periferia (ai mus: 
scoli striati o volontari). Si son già vedute le criti- 
che che si son fatte a questo concetto : per la via 
dei nervi centrifughi non si possono avere sensazioni, 
che seguono invece la via dei nervi centripeti: onde 
una sensazione è sempre l’interpretazione d’uno sti- 
molo periferico. Nè il cervello può sentire sè stesso, 
cioè avvertire una stimolazione fisiologiea come nn 
suo stato, invece d’ interpretarla in senso obiettivo; 
riferendola cioè a organi periferici. Altri invece os- 
servando la connessione tra le sensazioni muscolari 
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e gli atti di volontà identificano addirittura lo sforzo 
volitivo collo sforzo muscolare. Ma a questa teoria sî 
può obiettare : 

1° La coscienza dello sforzo volitivo dovrebbe 
consistere in sensazioni muscolari periferiche, mentre 
essa ci appare come qualche cosa di centrale e indi- 
pendente da eccitazioni esteriori. 

2° Lo sforzo muscolare non è sempre proporzio: 
nato allo sgforzo rolitivo : vi sono sforzi volitivi in 
eui lo sforzo muscolare è insignificante come nel sal- 
tar fuori dal letto e fare un bagno freddo in una 
mattina d’inverno, e sforzi muscolari in eni lo sforzo 
volitivo è insignificante o manea del tutto, come nel 
giocare a palla o nel fare alle corse, ecc. Lo sforzo 
volitivo può éssere reclamato dallo sforzo muscolare 
quando questo sia sentito nel momento che avviene 
© rappresentato prima che avvenga come spiacerole? 
ne] caso, per esempio, di un soldato che resista a una 
marcia rovinosa, di una madre debole e malata che 
debba tenere in collo il suo bambino, eee. Ma non 
tutti gli sforzi muscolari sono spiacevoli o sono rap- 
presentati come tali e non hanno quindi bisogno per 
essere compiuti di uno sforzo volitivo. 

La teoria del James è invece che il punto di 
applicazione dello sforzo volitivo giaccia esclusiva: 
mente nel mondo mentale, L’ intero dramma della. 
volontà, egli dice, è un dramma mentale. L’ intiera 
difficoltà è una difficoltà mentale, quella di tratte: 
dere un'idea davanti allo spirito finchè essa lo per- 
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vada e lo empia, malgrado che altre idee (compren- 
dendo in questo nome generico anche le sensa- 
zioni) cerchino di ricacciarla o di espellerla, Tale oe- 
enpazione dello spirito da parte di nn’ idea e delle 
sue congtue associazioni non è altro che il nostro 
assenso, il mostro consentimento a essa idea e alle 
sue conseguenze, Se l’idea è quella di un movimento 
del nostro corpo, o inelude questo movimento, noi 
chiamiamo il consenso così laboriosamente guadagnato 
una wvolizione motrice. 

A. questa teoria si può obiettare : 

Se è vero che lo sforzo volitivo non coincide 
con lo sforzo muscolare; una certa connessione fra 
Vuno e l’altro sembra innegabile. La stessa concen- 
trazione dell’attenzione sn di un’idea si accompagna 
sempre con sensazioni tensive e muscolari allogate 
specialmente nella faccia, Il conflitto dei motivi, la 
lotta delle idee è impossibile che non abbia una ri- 
sonanza organica, e dall’intensità di questa noi pos- 
siamo anche giudicare Vintensità di quella. Insomma 
uno sforzo puramente psichico in cui non entri al- 
meno come elemento qualche cosa di fisiologico non 
sembra possibile a priori e non è nemmeno attestato 
dalla coscienza. Necessariamente quindi ogni sforzo 
volitivo deve essere uno sforzo fisio-psichico. Il fiat 
volitivo non si può considerare come qualeosa di 
trascendentale o piovnto dall’ alto: anche al lavoro 
volitivo come al lavoro mentale in genere deve cor- 
rispondere un lavoro fisico e fisiologico. Ma questo 
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non è solamente muscolare o nenro-muscolare; è an- 
checerebrale poichè si tratta di una lotta o di un 
conflitto fra idee, prima che l’esecuzione motrice ab- 
bia luogo. Se ogni sforzo dovesse essere necessaria- 
mente muscolare, come si spiegherebbe lo sforzo 
mentale necessario a risolvere, ad esempio, un pro- 
blema matematico o scientifico ? Questo sforzo men- 
tale non si può certo misurare dallo sforzo musco- 
lare da cui è pur tuttavia in qualche proporzione, 
come s'è detto, accompagnato; poichè ognuno certa- 
mente distingue uno sforzo mentale di questo genere 
dallo sforzo muscolare necessario per sollevare un 
peso. Ma questo sforzo mentale è pure nello stesso 
tempo uno sforzo fisico , fisiologico, come ci attesta 
anche la coscienza. Perchè dunquè non dovrebbe esser 
tale anche lo sforzo volitivo ? Se, come si è ripetuto 
a sazietà, la volizione suppone una lotta, un con- 
flitto di motivi cioè d’ idee, lo sforzo volitivo, per 
questo lato, non è rispetto allo sforzo mentale che una 
specie del genere : e bisognerà ricorrere, per spiegarlo 
non solo a sensazioni muscolari come si fa di so- 
lito, ma anche a sensazioni generali derivanti dalla 
circolazione e dallo stato di nutrizione del cervello. 
Oltre alla sensibilità muscolare gli studi più recenti 
di fisiologi anche italiani hanno messo in luce Vim- 
portanza della sensibilità vascolare. Se i fenomeni 
vaso-motori, consistenti sovrattutto in un’ accelera- 
mento della circolazione cerebrale, sono essenziali nello 
sforzo mentale e nello sforzo attentivo, debbono per 
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la stessa ragione essere essenziali nello sforzo voli- 
tivo. La relazione esclusiva dello sforzo volitivo collo 
sforzo dei muscoli striati o volontari è un’ allusione: 
derivata dal fatto che questi ultimi sono appunto: 
detti volontari, e quindi pare che solamente in essi 
e peressi debba manifestarsi lo sforzo volitivo, come 
se questo consistesse unicamente nel mettere in moto 
dei muscoli periferici. Invece lo sforzo volitivo è in 
pari tempo, come s’è detto, grazie al conflitto dei mo- 
tivi o delle idee, uno sforzo mentale, e perciò biso- 
gna ricercare la sua ragione anche nei muscoli in- 
volontari, nei fenomeni cioè vaso-motorî e quindi vaso- 
sensitivi, che si accompagnano al lavoro cerebrale. 
Delle quattro teorie possibili intorno allo sforzo 
volitivo, la teoria psichica, la fisiologica centrale, la 
fisiologica periferica, la fisio-psichica, noi preferiamo 
quest’ultima come più rispondente nello stesso tempo 
ai dati della coscienza e alle esigenze scientifiche 
del Parallelismo psicofisico. 
“Così il Wundt come il James tendono a identi- 
ficare la volontà coll’attenzione. Per il James un qua- 
lunque atto della volontà si riduce alla prevalenza’ 
di un’idea sulle altre. Siccome l’idea è impulsiva di 
per sè stessa o automotiva, come in generale tutti 
gli stati di coscienza, quando essa riesca a domi- 
nare o a empiere la coscienza, il movimento segue 
senz’altro. Il movimento non è un fatto psichico : è 
qualehe cosa di soprannumerario dipendente da gangli 
esecutivi. La volontà non esprime una relazione fra. 


380 CAPO XIV 


lo spirito e i muscoli del corpo ma una relazione 
dello spirito colle sue idee. Domandare perchè si 
è compiuta da noi quella tale azione vuol dire do- 
mandare perchè è prevalsa in noi quella tale idea, 
Colla prevalenza dell’idea-motivo la psicologia della 
volizione si arresta, ha esaurito il suo compito. I 
resto è compito della fisiologia. ‘ A 
Mentre nelle precedenti edizioni della sua Psi 
cologia fisiologica il Wundt tendeva a identificare la 
attenzione colla volontà, nell’ultima sua edizione egli 
tende a identificare la volontà coll’ attenzione. Prima 
l’attenzione era per lui un potere volontario, ora la 
volontà è per lui un potere attentivo, Anche per lui 
il movimento è nell’atto volitivo qualche cosa di so- 
prannumerario , tanto ehe egli distingue la volontà 
in interna ed esterna. Nella volontà esterna ) atto 
termina con un movimento muscolare: nella volontà. 
interna invece questo manca, e la decisione volitiva 
mette capo a un cangiamento nel corso delle rappre- 
sentazioni o dei sentimenti. Per il Wundt una deci” 
sione volitiva intorno ad una azione da compiersi nel 
futuro, se certe condizioni aspettate o probabili si ve- 
rificheranno, è un atto di volontà interno. Egli dice 
chiaramente ehe la forma elementare del processo 
volitivo è V Appercezione di un contenuto psichico; 
L’appercezione è originariamente impulsiva e l’apper- 
cezione impulsiva è il fondamento dei movimenti vo- 
lontari. Per la coscienza nativa la rappresentazione — 
di nn movimento senza la sua esecuzione è difficile; 
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anzi impossibile, se non si manifesta l’azione inibitiva. 
di altre rappresentazioni. La volontà esterna si ri- 
duce, alla fin fine, alla appereezione di una rappre- 
sentazione motrice. 

A questa teoria della volontà si può obiettare : 

Nell’ attenzione i movimenti muscolari con cui 
essa si manifesta sono semplicemente espressivi, nel- 
l’atto volitivo sono esecutivi. Perciò in quella sono 
sempre involontari o riflessi anche quando avvengono 
in muscoli volontari : nell’atto volitivo sono sempre 
volontari e voluti. Il movimento espressivo quindi non 
ha alcun fine obiettivo : il movimento volontario in- 
vece si propone sempre di raggiungere un fine e di 
raggiungerlo con mezzi appropriati: talchè la voli- 
zione di un fine remoto si scinde in una serie di 
volizioni di mezzi più prossimi, che diventano fini 
relativi a un fine più generale, 

Dice il Wundt che i tre sentimenti di attività, 
decisione e adempimento sono criterio di ogni atto vo- 
litivo e trova che il caso più semplice in cui questa 
triade si manifesta è quello dell’attenzione. Ma nell’at- 
tenzione, invece di un sentimento di decisione abbiamo 
un sentimento di fensione, e invece di un sentimento 
di adempimento un sentimento di risoluzione della ten- 
sione nervosa. Non pare quindi che neanche da que- 
sto lato il confronto regga. 

La coscienza poi ei attesta la diversità del pro- 
cesso attentivo e del processo volitivo. L'attenzione 
potrà essere condizione indispensabile di questo come 
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rigere la mia attenzione sull’oggetto A senza volere 
l’oggetto A. Ma si dirà che ciò non avviene nella 
«coscienza primitiva : il bambino vede la luna e stende 
le mani per prenderla : egli vuole impossessarsi di 
qualunque oggetto attiri la sua attenzione. Pere rà 
egli aredio alla possibilità di isti da SUO scopo: 


qualunque altro. Solamente per ciò la sua ddea diventa 
motivo. Abbiamo già notato che senza la credenza. 
alla possibilità dell’ attuamento, dell’ eseenzione non 
vi è atto volitivo. Anche nel desiderio e’ è la predo- 
minanza di un’idea nella coscienza e non per questo 
l'atto volitivo succede. Il poeta può desiderare di vo- 
lar cogli uccelli nell'infinito sereno e percorrere di 
un tratto lo spazio che lo separa dalla persona amata, 
ma, se non è un pazzo, non può volerlo. Ma pur 
avendo coscienza dell’ impossibile effettuazione egli. 
trattiene ancora nella mente |’ oggetto del suo desi- 

Aerio. Il desiderio è, secondo me, la miglior prova 

che si può essere attenti a un’ idea senza volerla, E 

nei casi di abulia non si può essere attenti a una 

idea, darle il nostro consenso, pur essendo incapaci 
di eseguirla ? In questi casi, così del desiderio come 
dell’abulia, Videa-motivo cessa di esser motivo pur ri- 
manendo idea, Il che vuol dire che non ogni idea è 
ipso facto antomotiva, come erede il James; non ogni 
idea è un piano inclinato che fa sdrucciolare, per così | 
«lire, all’azione. 
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Anche quella che il Wundt chiama volontà in- 
terna, per cui noi operiamo sul corso delle nostre idee 
© dei nostri sentimenti impremendo ad “esso una 
certa direzione, esige la coscienza di poter raggiun- 
gere l’intento. Quante volte noi desideriamo di pen- 
sare a certe cose e non a certe altre, e abbiamo co- 
scienza di non riuscire a ciò, confessando l'impotenza 
della nostra volontà o rinunziando anche a volere! 
Quante volte non ci vengono alla mente pensieri 
irrevocati, cioè non voluti ! 

Osserviamo poi al Wundt che se si può ammet- 
tere una volontà interna, che compia cioè un gesto 
puramente interiore inducendo un cangiamento nel- 
Vordine dei nostri pensieri, non si può ammettere una 
volontà puramente esterna, perchè il gesto esteriore 
suppone sempre, se così posso esprimermi, il gesto 
interiore. 

Ogni atto volitivo porta dunque con sè Videa di 
una possibile esecuzione, di un cangiamento cioè 0 
nell’ordine dei miei pensieri o nell’ordine delle cose 
che mi circondano. Così 1’ idea diventa motivo, Il 
cuore della volontà non è dunque, come crede il J ames, 
Videa, ma lidea-motivo; e in questo appunto sta V'o- 
riginalità del fenomeno volitivo rispetto al fenomeno 
attentivo. Il consenso quindi a un'idea non equivale 
a un proposito o a un proponimento, Quello è un fatto 
puramente mentale che esprime il favore incontrato 
da un'idea nel mio spirito, riguarda solo nn presente, 
ciò che è: il proponimento riguarda invece mn atto 
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da compiersi, un futuro, ciò che sarà 0 dovrà essere 
Tant'è vero che ci può essere consenso senza propo- 
nimento, come nei easi del desiderio e dell’abulia. Una 
altra differenza notevole fra 1 attenzione e la voli. 
zione è questa, Io posso con sicurezza dire a quale og- 
getto sia rivolta in un dato momento la mia atten» 
zione 0 quale idea predomini nel mio spirito: ma 
non posso avere un’altrettale sienrezza della mia vo» 
lontà, finchè l'atto non sia avvenuto. Si potrebbe 
quindi dire, per questo verso, che polso della volontà 
è lazione. Se io, p. e., stabilisco, eon un atto di 
quella che il Wundt chiamerebbe volontà interna, di 
fare domani una certa cosa e poi non la faceio, que- 
sta volontà interiore non ha avuto altro effetto se 
non di dare per un momento una certa direzione ai 
miei pensieri, ma in sè non ha avuto aleuna effica- 
cia pratica: io ho creduto di volere, ma in realtà î 
non ho voluto come ho dimostrato col fatto. Si 
può eredere, desiderare di volere: ma fino al mo- 
mento dell’ azione, o fino all’ esecuzione del nostro 
piano non possiamo esser certi della nostra volontà. 
Dice bene P'Héffding: Ogni rappresentazione dell’at- 
tività si forma in noi per mezzo dell'esecuzione : Vespe- 
rienza stessa ci offre i risultati dell’ attività. La co- 
scienza della volontà non è perciò mai immediata e 
semplice. L'’Héòffding riferisce a questo proposito un 
caso raccolto da un archivio eriminale. Una donna 
fu arrestata in un giardino ove si era introdotta di 
sera per incendiare la casa di nna rivale. Innanzi al 
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tribunale essa dichiarò di aver già prima dell’arresto 
mutato il corso dei suoi pensieri. Benchè ella po- 
tesse in buona coscienza giurare che non*avrebbe 
dato fuoco alla casa anche se non fosse stata arre- 
Stata, non ardiva nondimeno giurare che già al mo- 
mento dell’ arresto avesse deposto del tutto il sno 
disegno e avesse deciso di andarsene senza adem- 
pierlo.—Qui apparisee la differenza fra una con- 
elusione, che vien tratta coll’ aiuto della conoscenza 
di sè dallo stato totale dello spirito, e la coscienza 
immediata di ciò ehe accade in un dato momento. 

Dice il Wundt che la volontà esterna consiste 
nell’appercezione di una rappresentazione motrice. Ma 
non è sempre necessario all’ atto volitivo esterno la 
idea o la rappresentazione del movimento da com- 
piere. Basta invece 1’ idea dell’ effetto o del fine da 
raggiungere. L’idea-motivo non è necessariamente la 
rappresentazione motrice delle nostre membra, ma 
idea oggettiva dei risultati da ottenere col nostro 
atto. Non bisogna confondere Videa-motivo colla rap- 
presentazione motrice, 

Il James osserva che in generale le idee astratte 
ed elevate hanno il minimum di forza impulsiva ri- 
spetto alle idee concrete, sensibili e istintive : e lo 
Sforzo volitivo consiste nel dare a quelle idee la forza 
immediata che esse non hanno per lottare e trion- 
fare su le altre. Quindi l atto morale è per lui un 
atto compiuto secondo la linea della maggior resistenza. 
Ma è anche vero che noi giudichiamo un atto tanto 
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più nobile e generoso quanto più è spontaneo e pronto, 
quanto più dunque è fatto secondo la linea della 
minor resistenza. Un uomo che vedendo cadere un 
bambino in un gorgo si getti senz’ altro immediata- 
mente per salvarlo a rischio della sua vita, ci appa- 
risce moralmente più lodevole di chi esiti o debba 
superare una lotta con sè stesso prima di compiere 
l’atto. Il fanciullo che lascia senza aleuna difficoltà 
i suoi allegri trastulli per studiare un’arida lezione, 
ci apparisce molto meglio educato di un altro che 
debba fare un visibile sforzo per ottenere lo stesso 
risultato. Lo Schneider perciò dice che la scelta, e 
quindi anche lo sforzo, è massima non nelle forti 
volontà ma nelle deboli. È questa una curiosa anti- 
nomia ehe si riscontra nella psicologia della volontà : 
da un lato la forza della volontà pare che si ma- 
nifesti nella grandezza dello sforzo che essa fa per 
trionfare degli impulsi istintivi, degli appetiti, ece.: 
dall’ altro la volontà di un uomo ci apparisce tanto 
più forte quanto più facilmente e prontamente Vuomo 
vince le sue tendenze egoistiche e si decide secondo 
idee astratte e disinteressate. Per risolvere questa 
antinomia bisogna tener conto dei seguenti fatti : 
1° Lo scopo dell'educazione intesa in senso largo, 
non solo dunque di quella che si può ricevere dagli 
altri ma anche di quella che ciasenno fa di sè stesso 
nella pratica della vita, è veramente di sostituire agli 
atti elettivi veri e propri atti elettivi impropri, quelli 
che abbiam col Wundt chiamato arbitrari 0 spontanei; 
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di sostituire cioè allo sforzo volitiro del soggetto la 
forza obiettiva dei motivi. Se io per mezzo di uno 
sforzo volitivo rendo l’idea A più forte dell'idea B, 
posso colla ripetizione dell’atto e coll’ abitudine far 
sì che A divenga effettivamente più forte di B senza 
che io abbia più bisogno di fare da parte mia alcuno 
sforzo per raggiungere questo risultato. Anzi potrebbe 
a questo punto esser necessario uno sforzo per ren- 
dere B più forte di A.In tal senso, se A è un'idea 
morale e B una immorale, può dirsi che Patto morale 
è compiuto secondo la linea della minor resistenza : 
e vi sono infatti degli uomini così abituati all’onestà 
che costerebbe a loro più sforzo un atto immorale 
che uno morale. 

2° L'educazione per altro non prevede tutti i 
casi della vita. In condizioni abituali o normali A è 
per l'educazione fatta più forte di B. Ma in condi- 
zioni insolite e anormali la forza di B può essere 
straordinariamente accresciuta, e allora, malgrado la 
educazione fatta, A non può vincere senza uno sforzo 
volitivo. Un impiegato di fiducia maneggia continua- 
mente i denari del suo principale, e idea A, che non 
bisogna toccare ciò che non è nostro, non ha bisogno 
di aleuno sforzo per sopraffare B, avidità del denaro, 
desiderio di agi, ecc. Ma ecco che la forza di 8, si 
raddoppia, si triplica, si centuplica, direi quasi. Questo 
impiegato ha un figlio che ha giocato, ha perduto 
denaro non suo, sarà disonorato, sarà processato : 
con una piccola parte del denaro del suo principale 
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egli, suo padre, può salvarlo dal disonore, dall’infa- 
mia... per ora il vuoto di cassa non può essere sco- 
perto.... fra poco egli potrà rimettere ciò che ha 
tolto... Come in questo caso far tronfare A su B_ 
“senza un energico sforzo di volontà ? 

Se la vita fosse ripetizione costante e uniforme 
degli stessi casi avverrebbe della volontà quello che 
avviene della coscienza in generale. Come questa si 
cangia in automatismo, così 1’ atto elettivo divente- 
rebbe spontaneo, il momento cioè della scelta spari. 
rebbe, perchè la forza obiettiva dei motivi decide- 
rebbe da sè stessa il conflitto senza intervento par- 
ticolare del soggetto. Quello che il Wundt chiama 
atto arbitrario non è se non automatismo del vero 
atto elettivo. Ma appunto perchè nella vita c’è sem- 
pre il nuovo, l’inusitato, i meccanismi, di qualunque 
natura siano, preparati e imparati, non bastano; nuovi 
adattamenti si richieggono, nuovi problemi si pre- 
sentano. Ciò che è stato non ritorna più esattamente: 
i motivi non si presentano mai colla stessa forza e 
nello stesso ordine di battaglia. L’ attività del sog- 
getto può dunque essere di nuovo richiesta : 1’ atto 
non segue ancora una volta antomaticamente per la 
forza dei motivi, ma esige una scelta fra essi. 

La coscienza della libertà consiste appunto in 
questa scelta; ma questa scelta non appar libera che 
all’osservatore esterno, il quale, giudicando solo dai 
motivi esteriori che si presentino alla coscienza, 0s- 
serva che in faccia agli stessi motivi gli uomini pos- 
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sono prendere le decisioni più diverse, e conchiude 
perciò che i motivi non determinano la volontà, e 
che quindi la volontà è libera, Se per motivi s’in- 
tendono tutte le determinazioni esteriori d’una azione 
che ci si posson presentare in un dato caso, egli è 
vero che i motivi non determinano la volontà. È que- 
sto un fatto d’esperienza. Ma la cosa cangia d’aspetto, 
se oltre le determinazioni esteriori gettiam sulla bi- 
lancia le determinazioni interiori, fornite dal carat- 
tere dell’individuo agente. Il carattere è l’espressione 
della personalità dell’individuo, delle sue esperienze 
anteriori, della sua educazione, delle vicissitudini della 
sua vita: e da esso dipende 1’ atteggiamento della 
volontà in faccia ai motivi esteriori, i quali non sono 
più di per sè soli determinanti. Il carattere porta in 
sè nascosta una somma di cause psicologiche, di cui 
non solo l'osservatore esterno, ma neanche | indivi- 
duo agente può rendersi conto: eppure noi apprez- 
ziamo sempre nella loro totalità il loro effetto, per- 
chè, dato il carattere di un individuo, possiamo enun- 
ciare quale sarà la sua condotta probabile in una 
data evenienza, 

La scelta, insomma, della volontà apparisce li- 
bera perchè le determinazioni interne dell’azione non 
sono mai percepite completamente nè dallo spetta- 
tore esterno, nè dall’individuo agente, perdendosi esse 
nelle profondità inconscenti dell'anima. Perciò uomo 
è praticamente libero, e tutte le conseguenze pratiche 


390 CAPO XIV 


che possono esser tratte dalla libertà della volontà 
sono mantenute nei loro dritti (1). 

, Chiuderemo questo già troppo lungo capitolo con 
una curiosa osservazione a proposito del Volontari 
smo. Per il Wundt gli elementi della coscienza sono 
le sensazioni e i sentimenti , e a sensazioni e senti- 
menti egli riduce quindi la coscienza della volontà. 
I processi volitivi non sono in fondo che processi. 
emotivi, o, com'egli dice, processi affettivi, che nel loro 
corso istesso hanno la loro soluzione. La coscienza 
della volontà si riduce quindi a sensazioni centrali 
d’ innervazione e sensazioni periferiche muscolari: @ 
sentimenti di attività, di, tensione, di risoluzione. Un 
volere scompagnato da sensazioni e da sentimenti è 
una finzione; come, direbbe il James, è una finzione 


(1) Per la quistione della libertà vedi anche il mio F. 4. 
Lange e il Materialismo, Firenze 1896, pag. 76-79, 83-84, con 
cni armonizza completamente il James: La scienza dovrebbe as. 
sumere il determinismo, anche se la realtà dell’indetermini- 
smo fosse indubitabile. Essa può astrarre da questo, poichè 
negli impulsi e nelle inibizioni, con cni lo sforzo volontario 
ha da fare, le si apre già un campo di nniformità causali 
più largo di quello che si possa da lei praticamente coltivare. 
La Psicologia resta Psicologia, la Scienza Scienza, sia vero o no 
il libero arbitrio. La Scienza non deve dimenticare che i suoi 
principî non sono i soli principî, e che l’ordine di causazione 
uniforme che essa ha diritto di postulare, perchè le torna co- 
modo, potrebbe essere avviluppato in un ordine più largo, 
sottratto ad ogni sua giurisdizione. 
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un’emozione decorporata, scompagnata cioè da feno- 
nomeni organici e viscerali. II Wundt quindi am 
mette la specificità della volontà, come fatto psicolo- 
gico, non negli ultimi elementi di cui essa è compo- 
sta, che non possono essere se non sensazioni e sen- 
timenti, ma nel modo come questi si fondono e si 
combinano. 

In bocca a un Volontarista questa dichiarazione 
è assai strana. La volontà è il potere centrale della 
anima umana, ma viceversa poi essa non è, come 
fatto di coscienza, che una fusione o combinazione 
di sensazioni e sentimenti! E in che sta allora, non 
dirò il suo primato, la sua supremazia , ma almeno 
la sua originalità, la sua specificità ? Nel modo di 
quella fusione o combinazione? Ma è questa una 
vera originalità? E la volontà, (e quindi con lei la 
appercezione e l’attenzione) se non è come fatto di 
coscienza nient'altro che fusione di sensazioni e sen- 
timenti, potrà poi essere considerata come potere 
o attività psicologica, anzi il solo potere e la sola 
attività veramente psicologica ?_ Bisognerebbe per lo 
meno distinguere la coscienza della volontà dalla vo- 
lontà; ma come si può fare questa distinzione senza 
cadere nella metafisica ? Tant' è vero che in questa 
maniera il Volontarismo supera 0, per dirla all’eghe- 
liana, toglie sè stesso, ch’ei viene a trovarsi perfet- 
tamente d’accordo coll’Anti-volontarismo. Che diceva 
infatti lo Ziehen contro la « Volontà » del Wundt ? 
Che non c’è bisogno d’ammettere uno specifico pote- 
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re volontario dell’ uomo : che tra la rappresentazione 
motrice e il movimento susseguente non s'incastra nes- 
sun fattore psichico: che l’azione volontaria si spiega 
col predominio di un’idea nella coscienza, accompa- 
gnata da un forte tono sentimentale positivo : ch 
la coscienza della volontà si riduce a un compl 

di sensazioni muscolari 0 tensive e di sentimenti con- 
comitanti. Fra lo Ziehen e il Wundt non e’ è più 
differenza. 

Nè il Wundt è solo fra i Volontaristi ad acco- 
gliere ora una simile teoria della volontà. L’Hòffding, 
che, come abbiamo visto, riconosce anch) egli il pri- 
mato della volontà nello spirito, così si esprime: Ciò 
che si prova nella nostra coscienza, quando noi vo- 
gliamo, si può ricondurre in ultima analisi a elementi 
della Conoscenza e del Sentimento. Eppure VHéoffding 
oltre ad essere Volontarista accetta la triplice distin- 
zione dei fatti psichici, e fa della Volontà una psi- 
cologia a parte dalla Conoscenza e dal Sentimento ! 


Qui s’arresta la nostra corsa attraverso i feno- 
meni psichici. Ben si presentano alla mente dello serit- 
tore quei gravi problemi sulla natura dell’anima e i 
suoi destini, che ci fan così spesso domandare an- 
siosamente a noi stessi : 

Chi siamo ? Donde veniamo? Dove andiamo ? 

Ma con questi problemi noi arriviamo davanti 
a una porta misteriosa, che, per usare un’ allegoria 
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del Canto IX del Purgatorio Dantesco, non può es- 
sere aperta dalla sola chiave d’argento della Scienza: 
occorre anche la chiave d’oro della Metafisica. Quella 
però che deve essere adoperata prima per entrare 
nel mistero è la chiave bianca della Scienza : 


L’una era d’oro, e l’altra era d’argento : 
Pria con la bianca e poscia con la gialla 
Fece alla porta sì ch’io fui contento. 

Quandunque l'una d’este chiavi falla 
Che non si volga dritta per la toppa, 
Diss'egli a noi, non s’apre questa calla. 

Più cara è l’una: ma l’altra vuol troppa 
D'arte e d’ingegno, avanti che disserri, 
Poi ch’ell’è quella che il nodo disgroppa. 


L'una è la chiave d’oro della Metafisica; l’altra è 
la chiave d’argento della Scienza. 
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